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PARTE SECONDA 


CAPITOLO IX. 

LA BEDBIfZIONE — SCOI AMMABSTRAHBNTI. 

La gran dilTicoltà del subbietto che abbiamo impreso a trattare 
sta nell' essere desso troppo vasto e troppo fecondo , da non poter 
essere compreso ed esposto , se non partitamente , mentre che la 
grande sua forza consiste nell’ammirabile sua unità. Egli è un edi- 
ficio di colossali proporzioni che vorrebb’essere veduto a grande di- 
stanza, e noi abbiamo la sciagura di non poterlo vedere se non con 
occhio miope. Donde avviene che in tutte le nostre ricerche, la par- 
ziale e sì necessaria attenzione che siamo costretti a dedicare a cia- 
scuna prova, affievolisce considerevolmente reffetto della loro forza 
collettiva , e per tal modo reciprocamente le une alle altre nuocu- 
no, e tutte nuocono allo insieme , all' avvenante della loro indivi- 
duale importanza. 

Una difficoltà non meno grande la s.’ incontra d' ordinario nel 
lettore; ed è quella illimitata esigenza, quella grande impazienza d’e- 
same, quella segreta tendenza aU'obbiezioiie più presto che alla so- 
luzione, cui è ben difficile soddisfare, perch’egli non si colloca allo 
stesso tuo punto di vista , e iiodrisce di continuo la sua resistenza 
colle lacune , coi laconismi , colle oscurità , colle improprietà dei 
termini , colle imperfezioni d’ ogni maniera che devono necessaria- 
mente incontrarsi in simile lavoro. Egli si affretta , non attende , 

E arsiste , supplisce nulla , paventa le prove , aumenta le difficoltà, 
gli fa a se stesso, leggendo, tali obbiezioni che tu non avevi prevc- 
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dute, od a cui non avevi conceduto che un’importanza secondaria : 
e quelle sono come altrettante porte segrete onde ti sfugge ad ogni 
istante. Egli si lusinga che il tuo silenzio o la tua brevità proce- 
dano, per certo, daU’impossibilità nella quale ti trovi di rispondere, 
mentre saresti ben contento di essere chiamato a spiegarti. 

Tali sono le disposizioni colle quali la maggior parte dei let- 
tori si accingono allo studio della Religione; e quale è la scienza , 
non dirò fìlosofìca e teologica, ma esatta ed anco matematica , che 
potrebbe reggervi? 

Quanto a noi, senza preoccuparci di queste difficoltà, ne lascia- 
mo tutta la risponsabilità al cattivo volere di quelli che le incon- 
trano, e seguitiamo. Penetrando sempre viemaggiormente nella spe- 
ciale beltà del cristianesimo , noi andiamo dal generale al partico- 
lare, dal naturale al rivelato, dall’umano al divino. Noi descriviamo 
delle linee di circonvallazione attorno alla Verità divina , e , senza 
nulla perdere di quanto avevamo già raccolto , la condensiamo, per 
cosi dire, nel suo principio, la respingiamo alla sua sorgente, l’as- 
sediamo nella sua rócca. Lotta amica, ove l’assediato porge la ma- 
no all’ assediante , ove la Verità non chiede che d’ esser scoperta 
dalla ragione, e non si nasconde nelle nubi della fede che per pre- 
miare la volontà col dono deU’intelligeiiza , e santificarci coll’ illu- 
minarci. Coloro che alla vista dei sacrifizi che 'essa trae seco , co- 
minciano per starsi titubanti , siano oppressi dalle sue oscurità , e 
la trovino tanto più assurda quanto più essi sono indifferenti , su- 
perbi, sensuali, vani: così deve essere. Ma che coloro che sorgono 
generosi, e le vanno incontro umili e spogliati d’ogni altro interes- 
se fuorché di quello di scoprirla , siano confusi : ciò non si ve- 
drà mai. 

Ma ciò appunto non fa che comprovare I’ eminente perfezione 
della verità cristiana: questa non si studia solo collo spirito, sibbe- 
nc anche col cuore, viene a dire, con tutto l’uomo. L’anima tutta 
quanta è mestieri di apportarvi, ed innanzi tutto la volontà. Se es- 
sa fosse dimostrabile allo spirito tanto semplicemente quanto un teo- 
rema di geometria, non implicherebbe ciò che è proprio della vera 
essenza della Religione: l’esercizio e la purificazione della volontà. 
Se, d’altronde, essa si rifiutasse aH’intelIigenza disposta a riceverla, 
mancherebbe alla sua missione: essa non sarebbe la luce. Ora , il 
cristianesimo compiendo questo duplice scopo, soddisfacendo al du- 
plice fine , fa specialmentd conoscere la sua divinità. Cosa strana I 
esso è oscuro o luminoso, follia o sapienza, secondo le disposizioni 
della volontà che lo osserva ed il grado della sua intensità. Ma la 
Verità divina non è uno spettacolo gratuito e vano ; bisogna pagare 
colla propria persona per essere ammesso a contemplarla. Essa sof- 
fre violenza, come ha detto il divin Maestro, e non vi sono chj gli 
audaci che la sorprendano. Essa vuole essere seguita fino nel de- 
serto, fin sulla montagna , cioè al di fuori e superiormente a tutti 
gl’ intere.ssi umani. Quivi solo, ed allora soltanto , essa fa risplen- 
dere la sua luce, come Jeova sul Sinai, e Gesù Cristo sul Tabor , 
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nel mentre che tenebrose nubi , soltanto attraversate da qualche 
lampo, la tolgono alla vista della moltitudine degli indifferenti che 
sono rimasti adagiati nella pianura. 

Al punto al quale siam giunti sono specialmente applicabili 
queste considerazioni. Già siam vicini , nel fatto , a trattare della 
follia della croce, e già parci sentire intorno a noi risuonare quel 
linguaggio dell’ umana sapienza : 

« Amare Iddio ed il prossimo, essere caritatevole, umile, casto, 
» disinteressato : ecco 1’ Evangelio. — Questo è il punto importan- 
» te — se questo scopo è raggiunto , poco importa del mezzo con 
» cui lo sia. Perchè tanto insistere sopra dottrine astratte e miste- 
» riose, inutili, per lo meno, quando pure non servissero altresì a 
il nutrire la superstizione ? Possiamo anche ammettere , si aggiun- 
» ge, certi dogmi di cui 1’ umana ragione fu in ogni tempo in pos- 
> sesso, quali sono 1’ esistenza di Dio , una vita e un giudizio av- 
» venire, un cielo, un luogo di prova, anche un inferno pei grandi 
» scellerati ; ecco la teologia naturale. Stringiamoci in questo , e 
' » ciò basta. Come può, dopo ciò interessarci, ed a che può servire 
B la dottrina e lo spettacolo di un Dio-Uomo e di un Dio rifiuto 
B degli uomini, miserabile , annichilito , di un suppliziato morto e 
B attaccato ad un patibolo 7 A che farci adorare un obbietto tanto 
B repugnantc pei sensi quanto per lo spirito ? Il cristianesimo, che 
B ha per missione di rialzare e di nobilitare tutte le facoltà dell’uo- 
B mo, imprende egli ad abbatterle ed a confonderle , per ludibrio , 
B colla piu umiliante di tutte le concezioni 7 b 

Così parla 1’ umana sapienza. 

E che rispondevano i primi predicatori dell’Evangelio ?— «Non 
B vi meravigliate tanto se non gustate la dottrina di un Dio croci- 
B fìsso , perciocché noi non ve la diamo come una saggezza , ma 
B come una follia. Noi siamo d’ accordo : non rimproverateci dun- 
B quc di non provare ciò che proponiamo, perciocché noi stessi di- 
B Giamo che la croce di Gesù Cristo é una follia , che é appunto 
B quanto voi ci opponete ; cosi dunque la vostra opposizione ci giu- 
B stifica B, 

Vi fu egli mai predicazione più ardita , più larga , più franca- 
mente compromessa ? Ma osservate come si rialzi da una posizione 
che sembra sì disperata, c come ingigantisca quando aggiugne; — «Ma 
B ciò che in Dio sembra follia è più sapiente che tutta la sapienza 
B degli uomini, e ciò che in Dio sembra debolezza , è più potente 
i éhs loro forze fi) b. 

Poscia, invocando il fatto in appoggio delle sue parole, il gran- 
de Apostolo gridava : « Che son eglino divenuti i sapienti ? che son 
j, divenuti i dottori ? che son divenuti i begli spiriti del secolo 7 
f Non ha egli Iddio reta folle la sapienza di questo mondo 7 (2) b 

pìciotto secoli di compimento hanno ben giustificato quel gran- 

(I) lìpidi- ad Corinlh. I, cap. I, 25. 

(Oj Jbid., 20. 
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de paradosso della croce : la sapienza pagana fu reta folle dall' K- 
xangelio, la potenza dei Cesari scacciata col soffio deli’ agnello , e 
la croce, teandalo a'Gìudei, follia ai Gentili (Ij, è divenuta il punto 
Osso e raggiante , attorno al quale non hanno cessato di aggirarsi 
gli umani destini. 

Certo è che la parola della croce parrà tempre una follia per 
coloro che ti perdono (2), ma una follia che li confonderà con tutto 
il pondo della sapienza c della civiltà eh’ essa ha prodotto. 

Invano si sforzano di disgiungere da essa quella sapienza p 
quella civiltà, e di voler conservare queste, rigettando quella; pena 
inutile. O accettare la croce , o indietreggiare fino alla pagana su- 
perstizione, e fino all’ antica barbarie. 

Non opponiamo raziocini ; e’ sono fatti ; e quali fattili! Quella 
sublime morale dell’ Evangelio, quella perfezione dei dogmi intorno 
a Dio, alla nostra immortalità , alio stato di una vita avvenire di 
cui ci onoriamo ; quelle grandi e feconde idee di eguaglianza , di 
carità, di fraternità, di libertà, di cui siamo si orgogliosi ; tntto ciò 
insomma che costituisce il fondo del nostro incivilimento ha evi- 
dentemente incomincialo coll’ introduzione del dogma della croce 
nel mondo, e ne è disceso fra le piu accanite resistenze della sa- 
pienza e della potenza umana. — L’ autore di questa vita morale 
è Gesù Cristo, e Gesù Cristo crocifisso. In causa della fede in lui 
si è la morale evangelica propagata e diffusa, colla croce alla mano 
fu predicata , in causa della croce fu praticata. Ovunque è stata 
piantata la croce , ivi sono germogliate le virtù ed è fiorita la ci- 
viltà, perfino nel fondo dei deserti ; ovunque essa fu strappata, ivi 
sono ricomparse la barbarie , 1’ ignoranza e la ferocia , anche in 
mezzo alle città. Sotto la sua influenza tutte le institnzioni di li- 
bertà e di carità sono surte, si conservano e si estendono ; ed oggi 
istesso che la morale evangelica ha svolto lutti i suoi fiori e prodi- 
gato tutti i suoi frutti , la sua alleanza col dogma della croce non 
è meno indissolubile. Non è dato di poterla trapiantare in un’altra 
dottrina, nè sceverarla dal dogma che la nodrisce. Gli esperimenti 
non sono mancati a’ giorni nostri : sansimoniani , falansteriani , u- 
manitari, comunisti , panteisti , tutti hanno tentato di applicare la 
morale evangelica a nuovi dogmi, di fare ingrandire, come dicono, 
il Critlo , e di rinnoceìlare la sua tunica.... Che ne è emerso ?.... 
follie, le quali , la Dio mercè , non hanno il tempo di divenir de- 
litti, e spirano nella derisione (3). L’Evangelio, quel frutto di vita, 
rassembra la manna che nutriva gli Ebrei nel deserto : è mestieri 
riceverlo immediatamente dal cielo, e stillato dall’ albero della cro- 
ce. Dacché si vuole accomodarlo alla umana prudenza ed appro- 
di Ibìd., 23. 

12) Ibìd., 18. 

(3) Dopo che abbiamo scritto queste linee, coleste follie sono divenute, 
e minacciano sempre più di divenir delitti. La logica dei principi è *|«s* 
sala intiera nei fatti. 
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priarlo alle teorie delia terra , si corrompe e diviene fermento di 
pestilenza e di morte. 

Onde si trae il perchè la dottrina della cróce, fonte di morale 
e di civiltà, sia parsa e paia tuttora una follia per taluno: la sapien- 
za umana, abbandonata a se stessa , non ha prodotto che una mo- 
rale opposta a quella dell’ Evangelio; dunque la morale del Vange- 
lo non ha potuto essere che il frutto di un principio opposto all’u- 
mana sapienza, perocché l’ opposizione dei resultati suppone inevi- 
tabilmente l’opposizione dei principi e dei mezzi. 

Ma è tempo ormai di far cessare cotale malinteso e di dare il 
loro vero nome alle cose, è tempo di dirlo: Ella è una sanguino- 
Iwnta ironia che ha fatto chiamare una follìa il dogma della croce; 
quella sublime antifrase era necessaria per confondere Ternana fol- 
lia e rovesciarla, attaccandola da fronte. Allìnchè la virtù di Dio 
agisse da se sola e si manifestasse $ovrumanamenle alla terra , era 
d' uopo che essa venisse imposta al mondo come una follia ; avve- 
gnaché, oltrecchè lo spirito umano era talmente in quelTepoca fuor- 
viato, che non avrebbe potuto comprendere la sapic^nza del Dio cui 
aveva crocifìsso, egli era proprio della potenza di quel Dio, egli era 
proprio della sua sapienza il non abbisognare degli uomini pello sta- 
bilimento della sua Religione, ad un tal punto che giammai non si 
potesse confonderla mai colla loro sapienza , e che la sua divinità 
rilucesse nella sua più completa opposizione con quella, e prenden- 
dola anzi al rovescio. Processo folle, se fosse stato delTuomo; pro- 
cesso decisivo, quando è di Dio. L’avvenire, l’avvenire stava per giu- 
stificare l’opera di Dio, e svelarne la sapienza, alTavvenante istesso 
del suo aniiicliilamento e della sua apparente follia nel tempo pre- 
sente; e non vi era che il padrone deU’avvenire, non vi era che la 
virtù , la stessa sapienza di Dio , che potesse sfidare a tal punto la 
potenza e la sapienza umana. 

Bisogna sentir parlar san Paolo intorno a questa materia, onde 
comprendere tutta quella ammirabile economia della condotta di Dio 
nello stabilimento della sua Religione, tanto più che il grande apo- 
stolo univa T azione alla parola, e la virtù di Dio faceva in lui ciò 
che diceva. 

a II Cristo mi ha inviato per evangelizzare con parole sfornite 
» d’ogni umana sapienza, affinchè la virtù della croce non vi scapiti. 

» Perciocché Iddio ha scelto le cose pazze di questo mondo per 
» confondere le savie, e le cose deboli per confondere le forti. 

» Egli ha scelto, le cose vili di questo mondo, e le spregevoli, 

> e quelle che non sono, a fine di ridurre al niente quelle che sono. 

I) Ed io, fratelli miei, quando venni fra voi non vi sono venu- 

> to colla pompa della umana rettorica e della filosofìa. 

» Conciossiachè io non mi sia proposto di sapere altro che Ge- 
» sù Cristo, ed esso crocifìsso. 

» X fine che la fede vostra non sia fondata sulla sapienza de- 
» gli uomini, ma sulla forza di Dio. 

» Noi predichiamo nullameno la sapienza agli uomini compiu- 

VoL. III. 2 
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» ti; ma una sapienza recondita, che nessuno de' principi di questo 
» mondo ha conosciuto, imperciocché se l’avessero conosciuta, giam- 
B mai avrebbero crocifisso il Ke della gloria. 

n L’uomo materiale non può comprendere le cose che sono pro- 
j> prie dello spirito di Dio : esse per lui sono ‘follie , e non le può 
» comprendere, perciocché devesene giudicare con lume spirituale. 

» Ed io, fratelli, non ho peranco potuto parlarvi come ad uo- 
» mini spirituali, ma bensì come a uomini carnali , e come a fan- 
> ciulli in Cristo. 

» Io v’ho dato del latte a bere, non ancora del cibo a mangia- 
» re, perciocché voi non potevate sopportarlo; e pur ora voi ne sie- 
» te incapaci, perciocché siete carnali. 

a Ma l’opera si manifesterà infine, ed il giorno del Signore fa- 
» rà vedere qual è.... 

a Perciocché la sapienza di questo mondo è una follia al co- 
» spetto di Dio, ed ò scritto: lo coglierò i savi nella loro astuzia (1) 

Ora che Toppro i manifesta, che la sapienza di questo mondo ò 
stala cólta dalla follia della croce, che lo spirito umano è cresciuto 
sotto rinfluenza della vera sapienza, nascosta nella apparente follia, 
non è più permesso di chiamarla con quest’ ultimo nome. Divenuti 
uomini in Gesù Cristo , il latte de’ piccoli fanciulli deve dar luogo 
per noi a quel solido cibo degli spiriti , che san Paolo ricusava ai 
primi cristiani ; e la fede può dare accesso alla ragione in questo 
grande mistero della Redenzione , cui la ragione deve tutte le sue 
conquiste. 

Ciò diverrà obbietto di un duplice studio: il primo intorno agli 
insegnamenti del dogma della Redenzione, il secondo intorno alle sue 
applicazioni. 

Questo capitolo è consacrato al primo. 

Tutto il cristianesimo è racchiuso nel dogma della Redenzione. 

A fine di rendere sensibile questa proposizione, ci si permetta 
di rivestirla di una volgare comparazione. 

Lo attaccarsi alla morale evangelica soltanto, lo ammirarne la 
purità, la sublimità, la fecondità è lo stesso che un considerare sol- 
tanto il quadrante di un orologio , la giusta distribuzione delle ore 
che vi sono segnate , e 1’ utile ufficio delle sfere che ce ne indica- 
no la conoscenza, relativa alla verità dell’andamento del tempo ed 
a’ nostri bisogni. — Il passare dalla morale alla considerazione dei 
dogmi i più immediati, i più naturali, i più universali : 1* esistenza 
di Dio , la spiritualità dell’ anima , la sua immortalità, un giudizio 
avvenire, c uno stato di castigo o di ricompensa, egli è come apri- 
re queir oriuolo ed esaminarne le diverse ruote , che col loro ad- 
dentellato e col loro giuoco, portano all’ esterno il moto combinato 
di cui abbiamo esaminato l'utile resultato sul quadrante. — Ma tutto 
ciò non è che resultato o veicolo , tutto dipende e proviene da un 
principio motore, inspiratore, donde parte e ritorna il moto per ri- 

fi) Eplst. ad Corinth., 1, cap. I, H, III. 
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partirne di nuovo , e che è come la molla nel sistema meccanico 
che abbiamo supposto ; ora, di questo principio, nel cristianesimo, 
chi è la via, la veritd, e la vita? È Geti Cristo crocifisso. 

Inoltriamoci nella spiegazione di questa bella verità. Noi discen- 
diamo nel cuore del «pistianesimo ; siamo nel centro di tutta l'ope- 
ra nostra. 

Il fine dell' uomo è d'obbedire alla bacione , conformarsi nel- 
r esercizio di tutte le sue facoltà alla legge di giustizia e di veri- 
tà, e avvicinarsi, infine, vieppiù alla suprema ed infinita giustizia , 
la cui concezione è la luce universale degli spiriti. 

Cose tutte che vi dicono , come più volte osservammo , anco 
secondo il parere degli stessi filosofi pagani, e segnatamente di Ci- 
cerone essere 1* uomo fatto per Dio , il quale è quella Ragione , 
quella Giustizia , quella Verità , quella Perfezione suprema di che 
abbiamo parlato. 

Questo primo punto adunque deve ritenersi per costante, rife- ■ 
rendocì per il dì più agli sviluppi che già gli demmo altrove (!]. 

Un secondo punto del pari stabilito si è, che per causa di una 
originale rivoluzione, i rapporti dell’uomo colla Ragione divina sono 
stati rotti, od almeno considerevolmente rilasciati; la luce intellet- 
tuale e morale si è oscurata , l’ immagine di Dio si è sfigurata in 
noi, il disordine è prevalso, e l’uom non è stato più se non un’A- 
iriXA IN BOVINA , per servirci ancora delle espressioni di Cicerone. 

In tale condizione già si concepisce la necessità per l’uomo di 
una nuova manifestazione del carattere di Dio, adattato alla sua in- 
fermità, onde rialzarlo sino al tipo dal quale era decaduto. 

Privato, in seguito di quella decadenza, della vita di quel tipo 
che è la Ragione ìstessa, ciascuno se n’ era foggiato uno a propria 
fantasia ; e l’ impero della verità non era più che un’ anarchia di 
ragioni individuali , che contendeano fra loro d' errori e di travia- 
menti. 

La vera Religione doveva dunque proporsi per obbietto capitale 
di ricondurre tutte le ragioni alla bacione, a Dio; ed a tale uopo, 
di rappresentar loro l'originale stesso sotto tratti i più propri a far 
loro comprendere la profondità del loro traviamento. 

Colla sua morale , il cristianesimo , si assumeva sovra tutto , 
sotto pena di incoereiiza, di darci una tale rivelazione. 

Tutta quella morale è appoggiata, in fatti, all’ amore di Dio, 
ad un amore assoluto, che infiamma tutto il nostro cuore, e senti- 
to con tale vivacità che domini ogni altra afTezione. 

Era quindi necessario che la conoscenza di Dio ci fosse data 
in proporzione eguale all’ obbligazione di questo aihore. 

Come mai, nel fatto, com' è egli possìbile amare Iddio di tale , 
amore, senza conoscerlo, e senza conoscerlo in tutte le qualità che 
lo rendono sovranamente amabile, secondo tutte le condizioni e in , 

(I) Nel capitolo deWi Religione naturate pag. 101 del primo volume,^ 
e nella conclusione della prima parte, pag. 136 del volume secondo. , 
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tutta la misara che possono piacergli ? L’ amore si nodrìsce della 
conoscenza dell’obbietto amato, della sua frequentazione, della con* 
templazione delle sue qualità, della loro riproduzione in noi; ed in 
ciò consiste appunto tutta la Religione, che potrebbesi definire: La 
manifestazione del carattere di Dio all’ uomo^ fine che l’uomo vi 
conformi il suo, ed entri a parte delle perfezioni e della felicità del 
suo autore. 

Ciò posto, in dico che il cristianesimo, nel dogma capitale del- 
la Redenzione del genere umano per la morte di Gesù Cristo sulla 
croce, presenta il meccanismo morale il più mirabilmente adattato 
all’ intelligenza ed al cuore dell’ uomo , per fargli conoscere il ca- 
rattere che è la legge della sua natura ed il fine della sua desti- 
nazione. 

Per meglio entrare in questa conclusione, facciamola precede- 
re da ulteriori schiarimenti. 

Nello stato naturale delle cose ( di cui noi non possiamo ben 
giudicare che rifacendoci all’epoca anteriore al cristianesimo che lo 
ha profondamente modificato j, Iddio non si rivela all’uomo se non 
per mezzo della coscienza al di dentro , e per lo spettacolo della 
creazione al di fuori, ed in fine per la rivelazione primitiva, scrit- 
ta o tradizionale. 

Manifestazioni ben deboli per 1’ altezza dello scopo cui dovea- 
no raggiungere 1 

Per mezzo della coscienza. Iddio noti ci si manifesta, nel fat- 
to, se non in una maniera vaga , velata, fuggitiva, e che svanisce 
ad ogni istante nelle impressioni che gli oggetti esterni e sensibili 
fanno sopra di noi. Certamente che prima dello svegliarsi de’ sen- 
si, la coscienza parla alto, ed i suoi primi accenti vibrano agli o- 
recchi dell’ innocenza ; ma bentosto s’ innalza la gran voce delle 
passioni, che la cuopre, la soffoca, la disperde , e finisce frequen- 
temente col renderla complice delle loro seduzioni. Noi consideria- 
mo la nostra coscienza come una parte di noi medesimi , in certo 
qual modo come uno de’nostri organi, di cui alla fin fine noi pos- 
siamo disporre a costo delle sue conseguenze, quali che sieno, che- 
ne possono emergere, le quali noi sempre ci dissimuliamo. Ben to- 
sto essa discende al livello delle nostre inclinazioni per riceverne 
tutte le impressioni, e non è più che un codice di morale foggiato 
a secónda dei nostri interessi e delle nostre sregolatezze. In ogni 
caso, e fra i più perfetti, essa non si fa sentire che pel sentimento 
del dovere; e, per certo, ciò che si chiama il dovere è bene astrat- 
to, bene incompr.ensibile per un cuore tanto ardente , tanto passio- 
nato come il cuore dell’ uomo , s’ egli è altra cosa che 1’ orgoglio 
del suo proprio merito e 1' amore della propria tranquillità. 

La seconda manifestazione del carattere di Dio’per mezzodella 
creazione, è essa pure assai insufficiente e infeconda. Nella calma 
assoluta del cuore, uno spirito elevato può dedicarsi alla contempla- 
aione deirnniverso, a quella impressione d’ordine e di armonia che 
ne emerge ; astrarre l’ idèa d’ un Essere supremo che 1’ ha forma- 
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to, di nna potenza, «di una sapienza, di una bontà che tì presiede, 
ed attignere in queste idee de’sennmenti di riconoscenza, di adora- 
zione e di amore: questo è vero; e san Paolo avea ragione di dire 
che i filosofi pagani erano ineteusabili di non aver inteso la voce 
della creazione. • 

Ma se consultiamo 1’ esperienza, noi non potremo dissimularci 
che tali sentimenti costituiscono più presto una lusinghiera emozio- 
ne che ben presto è spuntata dall’ abitudine . che non pratici ele- 
menti di ragione e di virtù che si possano recare come armi ovun- 
que con sè, nell’ardente mischia delle passioni. Tutto ciò non dice 
al cuore dell’uomo precitamente e eoftantemente a qual punto Iddio 
reclami il nostro amore, a quale punto egli sia santo, egli sia giu- 
sto, egli sia buono ; a quale punto egli vuole che noi lo siamo , e 
con quale mezzo noi possiamo divenirlo. Ciò tutto particolarmente 
non perviene aU’intelligenza ed ai sensi della generalità degli uomi- 
ni, e suppone piuttosto l’assenza delle passioni, che non la loro di- 
rezione, ed un morale quietismo senza resultato, anziché una fecon- 
da attività delle nostre facoltà verso i nostri dovéri. E poi quanto 
facilmente non isdrucciola egli lo spirito o nell’idolatria delle forze 
della natura ne’ tempi d’immaginativa e d’ignoranza, o nell’ateismo 
sistematico nei tempi di analisi e di astrazione? a tale che la natu- 
ra stessa, in un certo senso, ci svia dal suo autore, e, come dice- 
va san Paolo all’ areopago , noi non lo incontriamo se non forlui- 
tamente ed a tastoni. 

Finalmente la terza manifestazione di Dio per mezzo della rive- 
lazione primitiva , scritta o tradizionale , era stata alterata in tutto 
r universo siccome abbiamo veduto nel capitolo della Necessità di 
una seconda rivelazione, e non era più se non come una voce lon- 
tana ed incomprensibile che perveniva all’ orecchio di alcuni savi 
che non osavano ripeterla. 11 popolo ebreo, per vero dire, aveva 
conservato la verità capitale della unità di Dio ; ma questa verità 
era implicita ed infecondà ; impressa su tavola di pietra piuttosto che 
nei cuori, essa costituiva un infruttuoso deposito, un testamento non 
aperto. Era la lettera morta ; era mestieri dello spirito, era mestie- 
ri dell’azione e della vita. 

Dunque le tre naturali manifestazioni della Divinità : la coscien- 
za, la creazione, la rivelazione primitiva, non avevano potuto, tut- 
t’al più, che frenare e rallentare la caduta dell’ umanità , ma non 
avevano potato impedirla, e potevano ancora meno ripararla. 

Da ciò emerse lo spettacolo che presentava il mondo nel mo- 
mento dell’ apparizione del cristianesimo ; Dio- ignoto all’ uomo , e 
per arrota, T nomo ignoto a se stesso ; il rovescio dell’ ordine mo- 
rale, religioso e sociale. Il carattere divino, lungi dall’ essere il mo- 
dello sul quale avesse potuto riformarsi il carattere dell’ uomo sot- 
tomesso esso stesso a ricevere i più deformi tratti delle umane pas- 
sioni, rifletteva i vizi che avrebbe dovuto confondere. Simile al na- 
vigante che non può più leggere il suo cammino ne’ cieli , velati 
dalla tempesta, e che sta sospeso come fra due oceani che sembra- 
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no voler confondersi per inghiottirlo, Tuomo fluttuava a caso, in- 
viluppato da ogni parte dalle tenebre dell’ ignoranza e della corra- 
zione : ora arrogavasi la superioritii sopra Dio, or si collocava siste- 
maticamente al di sotto delta bestia ; confondeva ji bene ed il ma- 
le, non sapeva c;ome ed a qual grado differenziarli per mancanza di 
nn immutabile principio che gli servisse a misurarli ; ingannando- 
si al punto da onorare i vizi quanto le virtù, e da ignorare perfino 
i nomi delle prime virtù che brillano in capo alla vera morale ; 
considerando come un diritto naturale e sociale gli eccessi e gli 
abusi i più contrari alla natura ed all’ umanità. Ecco fin dove la 
perdita della conoscenza di Dio area addutto il mondo. 

Questa grande verità è stata proclamata prima di noi da nn poe- 
ta pagano : l’ iGifoaAVZA della eatuba ditiea , tale è 1’ origine 
eh’ egli assegna a tutti i delitti e a tutti i mali che affliggono la mi- 
sera umanità : 

Heu ! prxmae ^celerum causai mortaXibu* aegrU 

NaTDRIM NESCIRE DeDM (1|. 

J1 cristianesimo ha trovato 1’ umanità in tale stato, — stato ben 
degno che un Dio, autore di ogni ordine e padre dell’ umana ragio- 
ne, venisse in suo soccorso. — Se il cristianesimo è veramente ope- 
ra di quel Dio venuto in soccorso dell’ umanità , dovette per rige- 
nerarla ,' ridonarle la perduta conoscenza del carattere divino , tipo 
del carattere dell’ uomo , e dovette farlo in maniera da imprimere 
fortemente la cognizione del male e del rimedio : dovette scagliare 
un gran colpo che facesse ad una volta conoscere ciò che era Dio, 
legge primitiva dell’ uomo ; ciò che era divenuto 1’ uomo, trascorso 
lungi da questa legge , e ci ispirasse i più forti motivi per riedere 
da quel traviamento. 

La coscienza, la creazione, la rivelazione primitiva, manifesta- 
zioni semplici e naturali della Divinità, conveni>ano all’uomo inno- 
cente, all’ uomo in istato di morale salute ; ma per 1’ uomo pecca- 
tore , per l’uomo decaduto era d’ uopo di un rimedio, e di un ri- 
medio violento come il male. 

Ciò che urta l’ incredulità nel mistero della croce , e ciò che 
dà a questo mistero 1’ apparenza di una follia, egli è che realmen- 
te è un alto straordinario, al di fuori delle leggi naturali, e quin- 
di repugnante, incomprensibile, per chi si colloca in uno stato or- 
dinario, naturale e normale. Ma tale non è lo stato dell’ umanità. 
Essa è uscita da questo stato normale in causa della primitiva ca- 
duta, nè può riaversi se non con un rimedio, viene a dire, con un 
mezzo anormale, come il suo stato. Il mistero della croce corrispon- 
de al mistero del peccato originale ; non bisogna contemplare l’ uno 
senza I’ altro. L’ umanità è un grande ammalato, c ciò che peggio 
è, un ammalato che crede star bene. In tale stato non le occorro- 


U) S'I. Iialicus, runlrum, IV. 


LA RbI)E>'Z10.'«E — SLOl A-VEALSTHAUEMl 15 

no cibi solidi o frutti saporosi , quantunque li agogni ; sibbene un 
rimedio violento quantunque non Io voglia. Ridami pure, si rivol- 
ti , tratti il medico d' insensato : non può essere altrimenti , ed il 
medico avrebbe torto ove cercasse giustiGcarsi in faccia ad occhi am- 
malati ; egli subirà l' ingiuria, sarà il primo a dirsi stolido per en- 
trare nelle viste pervertite che vuole sanare ; ma in pari tempo farà 
accettare il rimedio , il cui primo effetto sarà di dare all’ uomo la 
conoscenza del suo male, e di fargli benedire alla tovruìnana sa- 
pienza ed all’ infinito amore che hanno saputo tanto bene contra- 
riarlo a fine di sanarlo. 

Tale è stato l'elfetto del mistero della croce nel mondo. 

Egli ha reso all’uomo, col medesimo colpo, la nozione di se 
stesso e la nozione di Dio, due cose che si colle^ano strettamente 
come l’avea intraveduto il poeta latino. Egli ha esaudito quella bel- 
la e semplici^preghiera di sant’ Agostino: Noverim iti noverim me! 

< Che io ti conosca I che io mi conosca I > Egli ha risolto il iVbsce 
te tp$um, quel grande enigma di cui l’antichità cercava la soluzio- 
ne dentro di noi medesimi, ov’essa non poteva trovarsi, conciossia- 
chè di quivi appunto ne provenisse l’ ignoranza. Egli infine, col mez- 
zo del cielo, ha illuminato la terra, associandoli in un maraviglio- 
so quadro che li riproduce ad un tempo nella loro opposizione e 
nella loro armonia, e ce ne fornisce il più succinto, il più compiu- 
to spettacolo. 

Fissiamo adunque i nostri sguardi su quel gran quadro della cro- 
ce, ove la stessa verità ha concentrato i suoi raggi, cd ove la divi- 
na vita, per ridonarsi a noi, ha rivestito i colori, le forme , i mo- 
vimenti stessi della vita umana. 

Quivi noi scopriamo chiaramente e ciò che è l’ uomo e ciò che 
è Dio.. 

Che cosa è 1’ uomo. — Quale specchio fedele dell’ orribile sta- 
to in cui era caduta 1’ umanità, la è mai quella figura sanguinante 
e lacera sur una croce , in espiazione de' nostri delitti I figura che 
era quella di un Dio, e che non è pur più quella di un uomo. Qua- 
le espressione della morale laidezza del peccato, e dell’ infelicità che 
vi è annessa nei nostri eterni destinii Quale misura dell’ abisso nel 
quale siamo caduti, e dell’ abisso ancora più profondo sul quale sia- 
mo sospesi , è mai quello spettacolo della beltà per essenza , della 
suprema felicità, dell’ infinita potenza di un Dio, ridotta, abbassata 
in quello stato di deformità, di patimento , di annichilamento I Dal 
rimedio giudichiamo il male , dal castigo misuriamo il fallo : valu- 
tiamo la profondità deli’ abisso dalla distanza percorsa per venirvi- 
ci a ricercare 1 Se un Dio è divenuto tale per essersi sostituito al- 
r nomo, quale era dunque l’uomo stesso per rapporto a Dio??? 

Ma se questo spettacolo abbassa l’ uomo e lo pone al suo vero 
posto attuale, vedete come tosto lo innalza e lo rinveste di novella 
grandezza, facendogli conoscere ciò che è nei disegni di Dio ! 

Che è dunque l’ nomo perchè Dio si sovvenga di lui a tal pun- 
to ? perchè sia venuto a visitarlo nel suo esilio, e a dargli una ta- 
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le testimonianza della sua tenerezza? Quale è dunque il valore di 
questo captivo dell’ inferno, per essere stalo l’ obbietto di un tale ri- 
scatto? quale è dunque il suo pregio, e che gli è serbato al di là? 
Che non suppone, nel fatto, il sagrifìcio della croce sul valore e la 
vocazione dell’ uomo, conquista di un Dio, e per quel Dio salvato- 
re, conquistatore e coerede del cielo! Se la natura divina è stala 
unita alla natura umana nell’ ignominia della croce , essa non ha 
cessato di esserle unita nella gloria della risurrezione. L’ ascensio- 
ne deir umanità eguaglia I’ abbassamento della divinità in Gesù Cri- 
sto. La catena che lega la terra al cielo è più che mai visibile, il 
dogma della nostra immortalità e della nostra risurrezione ha per 
sè tutta la potenza di un fatto compiuto, manifestamente consuma- 
lo in uno di noi, nel nostro capo, il quale è stato fatto, come di- 
ce energicamente san Paolo, le primizie dei dormienti (1). Quale pe- 
gno, quale fondamento di speranza non abbiamo in ^i che ha av- 
verato in se stesso ciò che ha promesso in noi, e con quale confi- 
denza non dobbiamo noi tendere aH’immortalità per le ombre della 
morte allorché il nostro rappresentante ci ha già vittoriosamente pre- 
ceduti in quel passaggio, e non avrà obblialo nella sua gloria ciò che 
ha egli stesso risentito, allorché si é fatto per noi l’uomo dei dolori I 

Ecco dunque 1' uomo spiegato alla perfine, ecco sciolto quel pro- 
fondo nodo delle contraddizioni della sua natura. La filosofìa della 
croce ha ‘pronunciato fra la filosofìa di Zenone e quella di Epicuro, 
e tutte e due le ha assorbite nella sua altezza. — Tu li stimi trop- 
po, o uomo 1 e non ti stimi abbastanza. No, tu non sei un Dio per 
avere motivo di glorificarti da te stesso, e farti il tuo proprio cen- 
tro ; ben lungi da ciò, tu sci il più abbietto, il più meschino ed il 
più miserabile di tutti gli esseri ; rifiuto dell’ universo, tutto mani- 
festa la tua debolezza e la tua ignoranza; tu non puoi che solfrire 
e morire ; schiavo venduto al dolore pel peccalo, tu gli appartieni, 
e codesto stesso dolore é infecondo. — Ma tu del pari ti inganni al- 
lorché, con Epicuro, tu ti pareggi ad un vii porcello e li rassegni 
ai sensi ed alla materia, lasciando cadere nel fango lo scettro del- 
1’ intelletto e della virtù : rialzati I tu sei il re della terra ed il pre- 
tendente dei cieli. 

Egli è proprio della croce l’ avere sceverati e conciliati que’due 
stali di forza e di debolezza , rischiarando ad un tempo e il fondo 
della nostra miseria, e 1’ acroterio della nostra grandezza ; facendo- 
ci sentire che dall’ un canto, polla nostra propria natura , noi non 
siamo capaci che di male e degni solo di reprobazione (2) : e che 
dall’ altro, pel soccorso divino, noi siamo riabilitati in Gesù Cristo 
e resi partecipi di Dio stesso (3). L’ umanità trovasi per tal modo 

(1) I. Corintb., cap. XV, v. 20. 

(2) Natura filli irae. Eph., II, 3. 

(3) Ergo iam non estis hospites et advenae, ted estis cives tancto- 
rum, et domestici Dei. — ConvtvificavU not inCKristo, et conresusrUcuiit, 
et consedere fecit in coelestibus in Christo Jesu. Eph., cap. Il, v. 19, S, 6. 
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collocala come fra due poli : quello della sua decaduta natura, che 
la adduce al nulla; quello della celeste grazia, che la eleva a Dio; 
di maniera che noi non abbiamo mai motivo di inorgoglirci, ma piut- 
tosto di essere umili e tremanti fìn nel più alto grado della perfe- 
zione ; come del pari noi non dovremmo giammai lasciarci abbatte- 
re alla vista delle nostre miserie, ma essere fidenti e coraggiosi per 
uscirne, qualunque ne sia la profondità. — Ecco il cristiano : è l’uo- 
mo spiegato. 

Ma qui lasciamo parlare Pascal, e citiamo quella bella pagina 
di lui, nella quale, dopo di aver dipinto 1’ impotenza e la contrad- 
dizione dell' anticg filosofia nelle due sue principali sètte, gli epicu- 
rei e gli stoici, così prosiegue : 

« Ma è (i* uopo che si spezzino 6 si annichiliscano per dar luo- 
» go alla verità della rivelazione. Essa armonizza le più formali con- 
» trarietà con un’ arte tutta divina. Unendo tutto ciò che è vero, re- 
» spingendo tutto ciò che è falso, essa insegna con una sapienza 
B veramente celeste, il pùnto ove s’ accordano i più opposti princì- 
B pi che sembrano incompatibili nelle dottrine puramente umane. 

B Eccone la ragione : I sapienti del mondo hanno collocato le con- 
B trarietà in un medesimo subbietto : T uno attribuiva la forza alla 
B natura, mentre 1’ altro le attribuiva la debolezza, ciò che è asso- 
B luta contraddizione ; la fede invece c' insegna a collocarle in sub- 
B bietti diversi ; tutta l’ infermità appartiene alla natura, tutta la po- 
B lenza al soccorso di Dio. Ecco la sorprendente e novella unione 
B che solo un un Dio poteva insegnare, che esso solo potea fare, 
B e che non è se non un’ immagine ed un elTetto dell’ ineffabile u- 
B nione delle due nature, nella sola persona dell’ Uomo-Dio. Per tal 
B modo la filosofia conduce insensibilmente alla teologia : ed è ben 
B difficile non entrarvi , qualunque sia la verità che si tratti , per- 
B ciocché essa è il centro di tutte le verità ; ciò che qui perfetta- 
B mente si manifesta, perchè essa visibilmente racchiude quanto di 
P vero si trova in queste contrarie opinioni. Non si vede quindi co- 
B me ognun di loro potrebbe rifiutarsi di seguirla. Se sono pieni del- 
B la grandezza dell’ uomo , che hanno eglino immaginato che non 
. B ceda alle promesse dell’ Evangelio, le quali altro non sono se non 
B il premio condegno della morte di un Dio? E se si compiacciono 
B a mitare le infermità della natura, la loro idea non pareggia quel- 

B la della vera debolezza del peccato, onde la morte stessa è stato 

B il rimedio. Ciascun partito vi ritrova più che non desiderava, e, 

B ciò che è ammirabile, vi ritrova una solida unione, essi che non 

B poteano allegarsi in un grado infinitamente inferiore (1) b. 

Così la dottrina della croce ci dà la conoscenza di noi medesi- 
mi. Ma questo effetto non è che secondario e riverberato; il suo ef- 
fetto precipuo e diretto è il farci conoscere Dio. Qui il campo del 
nostro studio si dilata. 

( Io sono tutto ciò che è stato, tutto ciò che è, e tutto ciò che 
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» sarà ; nessun mortale non ha giammai sollevato il mio velo ». 

Tale è l'inscrizione che 1' antico Egitto avea scolpito sul fron- 
tone del primo de' suoi templi, per indicare la Divinità. 

Tutti gli sforzi della PilosoGa che venne da poi non poterono 
iolUtare il velo; ed allorché il cristianesimo entrò nella capitale del 
mondo incivilito , lesse ancora sul frontispizio del tempio : al dio 
IGMOTO. 

« Egli è questo Dio che vengo a farvi conoscere » , disse san 
Paolo; e predicava loro Gesù crocifìsso. 

Il cristianesimo , nel fatto , è venuto a sollevare 1’ antico velo 
che gravava gli occhi dei mortali, ed a comunicare alla terra il se- 
greto deH’eternità. Anzi ha fatto ancor meglio: siccome il suo splen- 
dore ci avrebbe abbagliati, egli ha rivestito la Divinità di forme sen- 
sibili clic la rivelano temperandola : « Egli ha dato », come mira- 
bilmente dice Erskinc , « egli ha dato una forma palpabile ai su- 
» blimi attributi della Divinità; gli ha resi manifesti a' nostri occhi 
» ianto nella sostanziale realtà di azioni viventi, quanto nella loro 
» grandezza e nella loro adorabile beltà. Senza che nulla perdesse- 
» ro della loro realtà , ne ha fatti capaci i nostri intelletti ; gli ha 
» appropriati ai sentimenti dell'umana natura, in mentre che ecci- 
» tano il rapimento e la lode degli angeli ond' è circondato il suo 
» divin trono (1) ». 

La Santità, la Giustizia, l'Amore, la Sapienza, la Potenza stes- 
sa di Dio, comechò in grado il più infinito, si lasciano, nel fatto, 
in certo qual modo, toccare e misurare sulla croce, pel processo il 
più semplice e ad un tempo il più fecondo. 

La Santità. — Quale santità , e chi pure ne avrebbe giammai 
avuto l'idea, è quella che non permette all' uomo di avvicinarsi se 
non dopo di essersi lavato nel sangue di un Dio I Qual Dio è mai 
quello , il cui altare respinge ogni altra vittima , ed a cui debbesi 
per olocausto non i più puri animali , non le più perfette fra le 
creature , non la più elevata angelica natura , ma la stessa natura 
divina, ma un Dio simile a lui! 

« Per questo », dice san Paolo, « il Figliuolo di Dio, entrando 
» nel mondo , disse al Padre suo : Tu non hai voluto ostia nè obla- 
» zione, tu non hai aggradito gli olocausti ed i sagrifici pel peccato, 
», ma tu mi hai provveduto di un corpo, ed allora io ho detto: KCCo- 
» m ». — Dalla purità e dalla grandezza di una tale vittima , mi- 
suriamo la santità e la maestà del Dio. Quale profonda impressione 
non fa nelle coscienze questa prima nozione! e a quale distanza 
non trasporta il limite del dovere , si frequentemente agitato dalle 
passioni ! 

A questo proposito, Malebranche fa un riflesso veramente mira- 
li) Saggio intorno alla fede di Erskine, celebre avvocalo inglese. Il 
Suo ingegno non sì è forse giammai elevato più allo quanto ne' suoi scrit- 
ti .nìtorno la Religione. Il Cenoude ne ha pubblicalo una parte nella sua 
Ragione del Cristianesimo, lom. IH, edizione in 4*. 
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bile per semplicità e per forza, in cui la più alta filosulia è congiun- 
ta colla piu sana teologia. ' 

a Per iscoprire col mezzo della ragione , dice egli, fra tutte le 
» religioni, quella che Iddio ha stabilito, bisogna altentamente con- 
ili sultare la nozione che noi abbiamo di Dio o dell' essere inlinita- 
» mente perfetto ». 

Malebranche stabilisce poscia che Iddio , la Verità istessa, non 
può agire che 'o norma di quello che è; di modo che, quando egli a- 
gisce , pronuncia necessariamente al di fuori 1' eterno immutabile 
giudizio che egli fa de’ suoi attributi, e che vuole elio noi stessi ne 
facciamo. 

« Ora , Iddio non pronuncia perfettamente il giudizio che egli 
» fa di se stesso se non per l’incarnazione del suo Figliuolo e por 
» lo stabilimento della Religione che noi professiamo , nella quale 
» sola egli può trovare il culto e l’adorazione che esprimono le sue 
» diverse perfezioni e che concordano col giudizio chi* egli ne fa. 
» Quando Iddio trasse il caos dal nulla pronunciò; lo sono l’Onni- 
» possente. Quando ne formò 1’ universo , si compiacque nella sua 
» sapienza. Quando creò l’uomo libero c capace di bene e di male, 
» egli espresse il giudizio che fa della sua giustizia e della sua bon- 
» tà. Ma quando unisce il suo Verbo aH’opera sua, egli pronuncia 
» ch’egli è infinito in tutti i suoi attributi ; che questo grande nni- 
» verso è un nulla a petto di lui; che tutto è profano a petto alla 
9 sua santità, alla sua eccellenza, alla sovrana sua maestà. Insom- 
' » ma, egli parla da Dio, opera secondo ciò ch’egli ò, e secondo tn_t- 
» to ciò ch’egli è. Comparate , o Aristo , la nostra Religione con 
B quella de’ Giudei, dei Maomettani e con tutte le altre che voi co- 
» noscete ; e giudicate quale sìa quella che pronunzia più distinta- 
B mente il giudizio che Iddio fa dei suoi attributi; e che noi stessi 
a dobbiamo fare della circoscrizione della creatura e della suprema 
B maestà del Creatore I 

B II vero culto non consiste nell’esteriore, in tale o tale altra 
B postura dc’nostri corpi, sibbene in tale o tale altra postura de’no- 
B stri spiriti in presenza della Maestà divina , vien a dire nei giù- 
B dizi e nei movimenti dell’anima. Ora, colui che offre il Figliuolo 
B al Dio Padre, che adora Iddio per Gesù Cristo , pronunzia colla 
B sua azione un giudizio simile a quello che Dio fa di se stesSo. 
B Egli pronunzia, io dico , quello fra tutti i giudizi che più esatta- 
B mente esprìme le divine perfezioni e soprattutto quell’ eccellenza 
B 0 santità inGnita che separa la Divinità da tutto il resto , o che 
B infinitamente al di sopra di tutte le creature la estolle. Dunque 
B la fede in Gesù Cristo ò la vera Religione , 1’ accesso appo Dio 
B per mezzo di Gesù Cristo, il solo vero culto, la sola via di met- 
B tere i nostri spiriti in tale postura che adorino Dio , e che pos- 
B sano quinci attirarci gli sguardi di compiacenza e di benevolenza 
B dell’aulore della felicità che noi speriamo (1) b. 

(1) Da ciò quel bel canto della Chiesa nel prefazio della messa: • Per 
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Malebranche racci^lie poscia tutto il vigore, tutta la forza , e 
tutto lo slancio del suo pensiero in questo eloquente squarcio; non 
ci peritiamo a citarlo, tali passi sono sempre troppo brevi. 

« Non esiste rapporto fra il finito e l’inBnito. Ciò può passare 

■ per una nozione comune. L’universo, comparato a Dio, ò nulla, 

» e per nulla deve essere contato; ma non vi sono che i cristiani, 
» che quei che credono nella divinità di Gesh Cristo , che contino 
a veramente per niente il loro proprio essere , e questo vasto uni- 
» verso che noi ammiriamo. Può darsi che i filosofi facciano un 
a tale giudizio ; ma noti lo pronunziano. Colle loro azioni anzi 
» smentiscono questo giudizio speculativo. Eglino osano appressi- 
» marsi a Dio , come se non sapessero più che la distanza da lui 
» a noi è infinita. Essi si immaginano che Iddio si compiaccia del 
» profano culto che gli rendono. Essi hanno l’insolenza, o se pur 
» volete, la presunzione di adorarlo. Stieno muti: il loro rispettoso 

■ silenzio pronimicierà meglio che non le loro parole il giudizio spe- 
» culativo che fanno di ciò che son essi in risguardo a Dio. '^lon, 
»» vi sono che i cristiani cui sia permesso di aprire la bocca e di 
» lodare divinamente il Signore. Non vi sono che essi i quali ai>- 
» biano accesso appo la sua suprema maestà. Egli è perchè essi si 
» contano veramente per nulla, essi c tutto il restante dell’uni ver- 
» so , per rapporto a Dio , allorché protestano che solo per Gesù 
» Cristo aspirano ad avere un qualche rapporto con lui. Questo an- 
» nichilamento , cui li riduco la loro fede , dà loro al cospetto di 
V Dio una vera realtà. Questo giudizio ch’essi pronunziano , d’ ac- 
» cordo con Dio istesso, dà a tutto il loro cnlto un pregio infinito. 

• Tutto è profano rapporto a Dio , e deve essere consacrato dalla 
» divinità del Figlio per essere degno della santità del Padre , per 
t> meritare la sua compiacenza e la sua benevolenza. Ecco il fon- 
» daiiiento inconcusso della nostra santa Religione (1) »■' 

La santità, la maestà infinita di Dio non trovano dunque altro- 
ve espressione tanto perfetta quanto nell’ oblazione di Gesù Cristo. 

I a questo fondo di luce vedesi parimente risplendere gli altri 
attributi. 

La Giustizia. — Quale colpo essa scaglia sulla crocei come de- 

• qttem' (lesum Christtim) maiestatem fuam laudani Angeli , adorant 
» Dominationes, tremunt Potestales , Coeli coeloriimque f'irtutes , oc 

• beota SerapAim, socia cxultaUone concelebrant. Cum quibus et no- 

li stras voces ut admittl ìitbeas deprecamur, supplici confessione dicen- 
u tes: Sanctus y Sanctus, Sanctus Domìnits ; pieni sunt coeli et terra 
» gloria tua ». 

(I) Malebranche, Ultimo colloquio iniorno la metafisica, ediz. Char- 
pemier, lom. 1, p. 252, 253 , 254. — Questo ci sembra essere filosoCa in 
materia di fede, ed un bel testo di risposta ai moderni filosofi, i quali, co- 
me Francesco Boiillier, nella sua introduzione alle opere del Padre Buffier, 
dice gravemente: Come concepire una filosofia cattolica? Egli è del pari 
convenuto fra quei signori di rifiutare a Pascal il tìtolo di filosofo ; certa- 
nii'iiie perche egli ha troppo buon senso e troppo genio. 
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v’esserc necessaria, inflessibile, inevitabile, per non essere stata di- 
sarmata da tanta innocenza e da tanta santità I Se in tale modo è 
esercitata sul mallevadore, che non avrebbe essa fatto su 1' autore 
stesso del delitto? Che saremmo noi divenuti senza quel disino scu- 
do? e che diverremmo noi se trascurassimo di coprircene? Il senti- 
mento della giustizia e del suo inviolabile rigore poteva mai essere 
più profondamente impresso nel cuore dell’ uomo che con quello 
spettacolo di Dio che carica il suo proprio Figliuolo , malgrado la 
sua divinità, di tutto il peso della sua collera , unicamente perchè 
ha preso sopra di sè il fallo deirnonio , e non estingue il suo fol- 
gore, se non neU’uUima goccia del suo sangue? — Che è mai il ri- 
morso a petto di un tale ammaestramento? Già l’abbiamo detto: la 
coscienza ed i suoi rimorsi si spuntano, s’intorpidiscono, si falsano 
nel delitto; ma questo vivente spettacolo è al di fuori di noi , non 
dipt'iide da noi, e basta un solo sguardo per comprenderlo; e nes- 
suno può evitare questa gran voce che, ben più alta che non quella 
del dannato di Virgilio, grida alla terra: 


La Giustizia eguaglia dunque la Santità della croce, e si Cuna 
che l’altra vi sono influite. 

Ciò che è mirabilmente e veramente divino in questa dottrina, 
si è quella meravigliosa semplicità che rivela ad un tempo, e collo 
stesso mezzo, gli attributi i più disparati della Divinità, e che sen- 
za nulla detrarre della loro profondità, ne adatta nondimeno la com- 
prensione alle più volgari intelligenze. Cosi noi vediamo rifulgere 
su la croce la Santità e la Giustizia di Dio al grado il più infinito. 
Parrebbe da ciò che le idee di Bontà , di Misericordia e di Amore 
non vi si potessero appressare; ed ecco che, al contrario vi scatu- 
riscono , e come gli altri attributi , esse sono superiori a tutte le 
umane concezioni. 

Iddio stesso che immola il suo proprio Figliuolo in luogo del- 
l’uomo, ond’è che ama 1’ uomo più che un padre non ami il pro- 
prio figlio, il figlio più degno d'essere amato: Sic Deut dxlexit mun- 
dum ut Fillum tuum unigenilum darei 1 Quale amorell — E quello 
stesso Figlio che è uno col Padre in quest’atto d’amore, che lo su- 
pera in certo modo, Tutte dixi: Ecce ventò-, che gareggia con lui di 
affezione per gli uomini, quale commovente e sublime ideal 

« Nessuno amore supera quello di dare la propria vita pe’suoi 
amici », dice Gesù Cristo nell’Evangelio , facendo sllnsione al suo 
sagrificio. Nel fatto , 1’ amore non ha mai rivestito nn’ espressione 
più forte della morte: fortit ut mort dilectio. Ogni altra testimoniaf^ 
za sparisce a petto di questa; e quando più sublime espressione ac- 
quista ancora, allorché la morte ricevuta per l’amico, è irta de’più. 
tremendi supplizi, e quell’ amico è un ingrato , e non solo è 1’ ol^ 

(I) j4eneid, lib. VI. 


Discite Justiliam moniti, et non temnere Z){ro5(l). 
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bietto, ma pur anco la. causa e T istrumento di quella morte I que- 
st’ è l'ultimo limite dell’ amore ^ il cuore come l' immaginazione 
trabocca, e sembra non poter concepire, contenere niente di più — 
Eppure r amore che ci è rivelato su la croce va ancora infinita- 
mente più oltre. 

Avvegnacchè, al postutto, quando un uomo dà la sua vita per un 
altro, non gli dà, a propriamente parlare, la sua vita, ma alcuni 
giorni e forse qualche istante di vita, perciocché egli stesso é dal- 
la natura alla morte dannato , e forse 1’ ha le mille volte meritata 
agli occhi dell’eterna giustizia. Ma qui colui che muore non dovea 
morir mai. Egli era la vita istcssa , la sorgente della vita. Egli e- 
ziandio era puro da ogni fallo personale ; più ancora , egli era la 
santità per essenza. 11 peccato nè la morte non potevano avvicinar- 
si a lui e turbare la sua felicità. Or benel in mezzo a quella feli- 
cità , a quell’ eternità , ed a quella santità, il suo amore la vince , 
affronta i colpi della giustizia che ci era destinata , si fa mortale , 
e r ultimo de' mortali ; si fa peccato , e peccato di tutto il genere 
umano , ed in tale stato , doppiamente antipatico alla sua natura , 
muore del più tremendo supplizio fra due scellerati. 

Abisso d’ amore I 1 1 e che ci fa comptendere quella parola di 
san Giovanni : « Iddio è amore , e noi abbiamo conosciuto ed ab- 
» biamo creduto nell’ amore (1) ». 

La coscienza ci olTrl ella mai 1’ amabilità ed i piaceri del do- 
vere sotto una personilicazione tanto lusinghiera e cordiale, c li con- 
fuse ella mai col più vivo ed il più pericoloso de’ sentimenti della 
natura ? Che è mai l’attrattiva del dovere a fronte deH’amo.r di Dio? 

La creazione stessa e tutti i benefìzi della natura la cedono al 
sagrificio della croce. Il trarre l’ uomo dal nulla ed elevarlo sul 
trono della creazione per farlo passare al trono stesso di Dio è un 
beneficio immenso. Sla non vi è benefìcio tanto grande che non sia 
raddoppiato quando lo si ricuperi dopo di averlo perduto , percioc- 
ché quella perdita stessa ne fa sentire il pregio più che dapprima. 

Or che sarà allorquando il mezzo per cui si opera quella reddita è 
in se stesso un immenso augumento di benefìcio ? Or benel tale è 
la Redenzione del genere umano , comparata colla sua creazione : I 

perciocché Iddio colla creazione non avea dato all’uomo se non le 
creature in dominio, e colla Redenzione aggiugne se stesso, si dà, 
s’ incorpora coll’ umanità, si fa uomo. Perciò il dògma della Redcn- ' 
zione ha conquistato più altamente il cuore dell’ uomo che non 
quello della creazione. Dio , in Gesù Cristo, ha dei diritti più inti- 
mi sulle anime nostre che non Jeova, e se cosi oso dire, il Gran- 
d’ Essere della natura e de’ filosofi è stato superato dal Buon Dio dei 
cristiani. Il Buon Dio! qualificazione commovente, intesa da tutti i 
cuori, da tutte le bocche, da tutti gli occhi, c che rivolgendosi piup- 
presto al sentimento e all’ is’tiiito che allo spirito, si giustifica e si 
fa ben comprendere da tutti gli uomini a traverso di quella figu- 


(I) 1. luan., IV, 16. 
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ra spirante del gran Martire della bontà , dèlia misericordia e del- 
r amore. 

Per tale modo , cosa maravigliosa e che abbiamo si frequenti 
occasioni di osservare, nel cristianesimo i contrari ,si collegano ; e 
tutte le verità , che altrove non possono cnllegarsi , comunque in 
grado inferiore, contraggono quivi una solida unione, nello stesso 
tempo che son recate al loro più' assoluto rigore. 

Il dogma della Redenzione ci dà della Santità , della Giustizia 
di Dio r idea la più tremenda per la nostra debolezza. Ci annichi- 
lisce. Nulla avvicina quell' altezza, cui noi non possiara.o avere ac- 
cesso se non per Gesù Cristo. E nel medesimo tempo verun’ altra 
religione olTre alla debolezza umana sussidi di Misericordia e di Bon- 
tà che sieno comparabili. Tutti gli attributi divini sono conservati 
sulla croce ; vi si svolgono in tutta la loro infinità e vi si armo- 
nizzano nella più perfetta unità. Vi hanno tale una espressione as- 
soluta , che si direbbe che tutti sono sacrifìcati'a ciascun di loro; 
e tuttavia neppur uno cede all’ altro , tanto è eguale la parte che 
vi hanno. EU’ è la Santità stessa , la Giustizia , 1’ Amore , ed ò la 
fusione di tutto in un solo e medesimo obbietto. 

Emerge da ciò un quarto attributo : la Sapienza ; imperciocché 
si bell’ opera compie appunto le condizioni della sapienza, quale si 
manifesta nell’assestamento dell’universo, e com’essa istessa si è 
definita : Che coglie da una eetremità all’ altra con forza, e dispone 
tulle le cose con dolcezza (1). 

Egli è d’ uopo che c’ inoltriamo più direttamente in questa no- 
vella considerazione. 

L’ uomo non può che ben di raro dare un certo, grado di perfe- 
zione alle opere sue ; ed ove questa perfezione gli manchi, spezza 
r opera sua e la rifà. Diverso è il procedere dell' Artefice divino. 
Tutto ciò che esce dalle sue màiii porta l’ impronta della più infi- 
nita sapienza ; ed allorché avendo dotata una delle sue creature del- 
r eminente dono della libertà, vi ha annesso per necessaria conse- 
guenza la possibilità di degradarsi come susta della facoltà di per- 
fezionarsi , se nell’ esercizio di questa libertà viene ad emergere il 
male, che è il fatto di questa creatura, Dio non ha bisogno di an- 
nichilirla e di rifarla per salvare gli interessi generali della sua glo- 
ria. Chè anzi la fa rifulgere nel male istesso, traendone il bene per 
una fecondità ed una combinazione di spedienti inconcepibile , che 
Villcmain ha spiritosamente chiamato 1’ alchimia della Provvidenza. 
Quanto più grande è il male , altrettanto è prodigioso il bene che 
ne trae ; ed in questa lotta indefinita tra il bene ed il male , tra 
r ordine ed il disordine , Iddio primeggia sempre ; il male diviene 

{ ler lui una favorevole occasione che provoca la sua sapienza, e ne 
a sorgere più magnifiche creazioni : di modo che , come Leibnizio 
ha detto nella sua Teodicea, si può dire che il male adduce ad un 

(1) À tingit a fine usgue ad finem fortiter, et disponit omnia sua~ 
riler |S.ipicnt., Vili, I.) 
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maggior bene col complèsso dell’ opera di Dio, la quale sarebbe quin- 
di meno perfetta ove il male non esistesse. 

Quella profondità della ricchezza divina si scuopre particolar- 
mente nella grand’ opera della Redenzione. 

Non ancora esisteva 1' universo che abitiamo, che già il male, 
pel sentimento dell'orgoglio, si era cacciato in esseri o intelligenze 
superiori, la cui caduta segni bentosto la ribellione. Egli è permes- 
so di ergere che a quel primo tentativo di ribellione del male con- 
tro la gloria di Dio noi dol'biamn la creazione di questo bell’ uni- 
verso, e dell’ uomo, suo re , destinato a suttentrare agli angeli ru- 
belli nella felicità ch'essi aveano perduto. L'uomo fu perciò creato 
in uno stato d’innocenza c di grazia, ma libero e quindi peccabile. 
L’ ispirazione del male colse questa novella creatura, e pello stes- 
so sentimento d’ orgoglio, che è il peccato primordiale delle intel- 
ligenze, r nomo decadde dalla sua condizione : cadendo da Dio so- 
vra se stesso, non tardò a ricadere da se stesso nella schiavitù dei 
sensi, per causa della concupiscenza, e quinci nella schiavitù della 
natura, pel dolore e per la. morte. L.’impero del male non avea mo- 
tivo di gloriarsi di questa nuova conquista ; conciossiachè non fos- 
se che a profitto della sciagura, e la giustizia di Dio si trovava sod- 
disfatta per le conseguenze istesse del fatto del colpevole. Ma non 
lo era la sua bontà, che è l’attFibnto sovreminente delta divina na- 
tura, e voleva maoifestarsi con un più eminente benefìcio. Vi avea 
poi questa grande differenza fra il fallo deH'uomo e quello dell'an- 
gelo, che quello era meno spontaneo, perciocché fu commesso alla 
costui instigazione ; e meno immediato perciocché tutta 1’ umanità 
non' è stata colpita che nel suo capo. 

Ma qui degli ostacoli ( i soli che Iddio potesse incontrare, con- 
ciossiachè venisserò da lui stesso ) sembravano opporsi insupera- 
bilmente alla sua bontà , e sfidare tutte le combinazioni della sua 
sapienza. 

L’ uomo può perdonare, perchè- egli non ha in sè la giustizia 
assoluta, ed il suo perdono lascia che questa giustizia, che è al di 
sopra di noi, satisfaccia essa a se stessa e provegga airordinc. Ma 
Dio ,.che è la giustizia assoluta , al di sopra della quale non vi è 
nulla, non può gratuitamente rimettere il fallo senza negare se stes- 
so. Egli era dunque mestieri di una soddisfazione, e, pel medesimo 
motivo , d’ una soddisfazione proporzionata aliai giustizia che la re- 
clamava, e quindi infinita. 

Come colpevole, è l'uomo che dovea quella soddisfazione ; ma, 
per la stessa ragione, ei non poteva dgrla, perciocché la sua degra- 
dazione lo aveva spogliato d’ogni merito. Neppure nello stato d'in- 
nocenza avrebbe egli potuto riscattare il fallo di un altro, dell' an- 
gelo, per esempio, perchè nulla avrebbe potuto dare dì suo proprio 
fondo, essenzialmente finito , che soddisfare potesse la santità e la 
giustizia infinita di Dio. A più forte ragione non poteva egli riscat- 
tare se stesso. Non poteva che subire per sempre le conseguenze 
del suo peccato, senza poterne redimere 1’. orìgine. 
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Così la natura dell’ uomo richiedeva una piena misericordia ; 
la natura di Dio esigeva una piena giustizia. 

B Quale idea di una giustizia superiore a’nostrl pensieri si of> 
» (re qui al nostro spirito I » esclama d’Aguessean ; « la giustizia 
» non è se non ciò che conviene alla natura di ogni essere. Com> 
« veniva a quella di Dio che il delitto dell’uomo fosse punito; con-' 
» veniva a quella dell’ uomo di essere salvata per un efletto della 
* bontà di Dio (!)». • • 

Quale mezzo concepire che potesse ad un tempo e^pienamente 
soddisfare a queste due esigenze sì assolute e sì contraddittorie , e 
cella loro conciliazione, non solo giugnere alla completa riparazione 
del disordine , ma secondo 1’ ordinario andamento della divina sa- 
pienza, ad un resultato superiore all’ ordino primitivo. 

Problema degno di un Dio, e che farà scaturire dai tesori del- 
la sua sapienza una sublime soluzione, della quale ci è d’uopo se- 
guire il nlo dello svolgimento. 

Egli è nella natura di Dio il contenere tre persone nella sia- 
prema unità della sua sostanza ; il Padre, il Figliuolo e lo Spirita 
Santo. La seconda di queste persone, il Figliolo, il Verbo di Dio, 
si stacca dal seno del Padre , e si offre per riscatto dell’ umanità» 
e vittima espiatrice del fallo originale. Egli è lin Dio eguale al Pae- 
dre ; il pregio de’ suoi meriti sarà dunque sufTicientc per soddisfare 
al debito che reclama la sua giustizia. Ma le diifiqoltà sono lungi 
dall’essere risolte; imperciocché se è un Dio, non potrà soffrire» 
e quand’ anche potesse soffrire , come mai i suoi patimenti appro- 
fitterebbero all’ umanità , la quale vi sarebbe estranea 7 L’umanità» 
intelligente e libera, non può essere salvata a sua- insaputa e sen- 
za sua partecipazione. E’ sarebbe contro la sua natura. Non sareb- 
be pur meno contro la natura divina 1’ ammettere una 'riparazione 
estranea al fallo e al suo autore , cui lascerebbe impuniti. Come 
mai svolgere questo caos di diflìcoltà? Bisognerebbe che il Dio fos- 
se uomo per poter soffrire, e che 1’ uomo fosse Dio per poter me- 
ritare ; e siccome il merito deve emergere dal patimento , abbiso- 
gnerebbe ad una volta un Uomo-Dio. Ecco il gran capo-lavoro av- 
verato in Gesù Cristo , pel quale si trovano raggiunte tutte le sod- 
disfazioni, conciliate tutte le convenienze, vinte e superate tutte le 
difBcoltà. 

Egli é proprio delle opere di Dio che i mezzi sì confondono 
col fine. O pmppresto , tutto reciprocamente è mezzo e fine, con- 
ciossìaché tutto concorra e tutto conduca allo scopo con sorpren- 
dente accordo di dolcezza e dì forza, di semplicità e di fecondità. 

Quest’ è ciò che particolarmente rifulge bell’ opera della Reli- 
gione. 

Quivi il Verbo di Dio ci apparisce racchiudente in sé le due 
nature, divina ed umana, separale dal peccato, alTìnchè si incontri- 
li) Riflessioni diverse intorno a Gesù Cristo , tomo. XV , p. -fTS , 
ediz. in-8. 

VoL. III. 4 . 
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Ito e si riconcilino nel suo sacrificio con nna più intima unione , 
che non fosse tra loro prima del peccato. Incaricato da una parte 
di tatù i dritti della giustizia di Dio, daU’altia incaricato di tutti gli 
interessi della colpevole umanità, si avanza quel grande plenipoten- 
ziario verso quella importante negoziazione. E mirale come già nel 
«no primo passo essa comincia a consumarsi: un Dio si fa uomo , si 
fa della schiatta de’colpevoli, si fa, se così oso dire, creatura; e con 
questo primo abbassamento, egli espia il 4 >rimo peccato dell' uomo, 
.che consiste essenzialmente nell’ avere voluto farsi eguale al Crea- 
tore,' cedendo a quella suggestione del male Eritis ticut dii (1]. L'or- 
goglio dell' uomo è riparato per 1’ abbassamento di un Dio : Yerbum 
caro factum est (2j. £ come questo abbassamento è completo 1 U 
Verbo di Dio non solo si fa uomo, ma prende quella vita dell’ uo- 
mo alle sorgenti, ove 1’ attingono gli uomini, nel seno di una don- 
-na. Egli sj annichila in un fanciullo, e si sottopone allo accresci- | 
mento della prima età, della quale prolunga, per lui, l'oscurità fì- 
■no a’ treni’ anni. Ma non è tutto : la concupiscenza non avda tar- 
dato a seguire 1’ orgoglio nella caduta dell’ uomo , c la ribellione | 
de’ sensi contro lo spirito era uscita armata dalla ribellione dello 
spirito contro Dio. Laonde per espiare questo secondo grado del 
male, il Verbo di Dio riveste una carne sofferente. Finalmente dal- 
r orgoglio c dalla concupiscenza 1’ uomo era caduto nella schiavitù 
delle creature, pome un re detronizzato da’suoi sudditi, sforzandusi 
di ricondurli culla cupidità sotto il giogo, e condannato dalla morte 
a perderli per sempre. E per colmare la misura di tutti questi di- 
sordini e di tutte queste miserie ,* il Dio salvatore si fa povero e ! 
mortale. Si inocula posi tutti gli effetti del peccata per ispreinorne 
e per espugnarne tutto il veleno , c ci inocula per converso tutti 
gli effetti riparatori della divina grazia che gli deve succedere. j 

Ma fin qui non abbigm veduto che de’ preparativi. Carco per 
tal modo di tutte le infermità della nostra natura, come uomo, in- | 
vestito d’altronde di tutti gli. attributi di Dio, come suo Figlio c 
suo eguale, la grande Vittima va al sagrificio per consumarvi 1’ o- 
pera della nostra Redenzione. Quivi , 1’ uomo e il Dio devono in- 
contrarsi al punto da passare, per cosi dire, l'uno nell’altro, e non | 
formare più che un solo tutto indissolubile. Il Dio discende ' nelle 
ultime profondità dell’ umana miseria , 1’ uomo si estolle a tutte le 
perfezioni della natura divina, e questi due movimenti si operano i 
per lo stesso mezzo e si manifestano per la medesima espressione. I 
^esù Cristo nella sua passione è trattato come si trattavano di quei | 
tempi gli schiavi. Ma ciò non basta, è messo al pari ed anzi al di ^ 
cotto de’ più vili scellerati. Ludibrio della derisione de’ suoi inimi- 
ci, oggetto dell’ abbandono de’ suoi amici, per un privilegio- di av- 
vilimento e di barbarie che lo distingue dai due malfattori ai quali 
è congiunto, egli è flagellato, e non solo attaccato , ma inchiodato 

(I) Cenesis, cap. IH, v. 5. 

^2) loan., 1, M. 
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sur una croce, coronato di spine , abbeverato di fiele , oltraggiato 
da quel popolo pel quale muore, obbietto e testimone del dolore di 
una madre c di un amico di cui si priva legando l’ una all' altro , 
non trovando rifugio nemmeno nel seno di quel celeste Padre da 
cui è uscito, e che in questo momento esaurisce sopra di lui i tratti 
della sua giustizia ; abbandonato, ìnsomma, dal cielo e dalla terra, 
muore, e perfino dopo la sua morte, la lancia di un soldato inter- 
roga ancora la vita nel suo seno.... Ecco, per certo. Il sublime 
dell’ infortunio , e come 1’ oceano di tutti gli umani doldri raccolti 
sopra un solo capo : nessuno più di lui ha meritato che si dicesse 
sul conto suo : Ecce homo. — Ma da un altro lato e nel medesimo 
quadro vedete il Dio : quale rassegnazione I quale coraggio 1 quale 
dolcezza I quale pazienza I quale dignità 1 quale bontà I quale ob- 
blio di se stesso I quale sublime abbandono 1 quale’ morte ! ! 1 Egli 
è forza adorare piuttosto che tentare di dipingere tante e sì alte 
perfezioni, troppo poco militato. Ell’è la Santità stessa di Dio nella 
condizione dell’ uomo ; è 1’ Domo-Dio. Quale non è stato lo splen- 
dore della sua divinità , perchè in faccia di quelle inanimate reli- 
quie, uno de- suoi carnefici lo proclamasse dicendo : « Veramente 
» costui era Dio », e che dopo diciotto secoli, il più ardito deLsta, 
compreso d’ entusiasmo, abbia obbliato se stesso al punto da dire : 
Se la morte di Socrate è la morte di un saggio , la lìita e la morte 
di Gesù Cristo lo sono di un Dio ! fi) 

Nel sagrificio di questo divino Mediatore, l’umanità, coperta dei 
meriti de’ patimenti di lui , ha potuto ravvicinarsi a quel Dio tre- 
mendo che avea offeso; e quel Dio medesimo, senza essere trattenu- 
to dalla sua giustizia ormai soddisfatta , ha potuto riconciliarsi il 
móndo (21. La gloria del cielo e la pace della terra si sono armo- 
nizzate ; la Giustizia e la Misericordia sono venute a contatto c si 
sono confuse in un bacio; e quello stesso Mediatore, artefice di que- 
sta riconciliazione, ne ha cólto le primizie colla sua risurrezione, e 
ne è rimasto il depositario e la sorgente ritenendo in sè le due na- 
ture unite per sempre nella gloria e nella pace. 

Ecco il capolavoro della divina sapienza , più grande che lo 
stesso fallo cui ha riparalo, sia per rapporto a Dio perchè gli pro- 
cura un onore infinitamente supcriore a quello , che ricevette da 
tutte le sue creature il giorno in cui uscirono dalle sue mani ; sia 
per rapporto all’ uomo che ha innalzato più alto ancora del punto 
d’onde era caduto, e cui ha doto occasione di esclamare, nell’ am- 
mirazione di tanta meraviglia : « Oh felice caduta che mi ha pro- 
» curato una tale riparazione I » 

Se il primo Angelo , in fatti , fosse rimasto nello stato in cui 
fu creato, e non avesse contro Dio sollevato e gli Angeli e gli uo- 
mini, Dio sarebbe stato onorato da tutte le creature, ma con un o- 
nore cosi limitato come è la creatura stessa, che , non essendo in 

(t) J. ì. Rousseau. Emilio. ‘ ' ’ 

(2) Devs eroi in Christo, mundum reconcilians sibi. E^ìtl. adHebr. 
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sè che oa nulla, non poò rendere all’ Essere infinito e sovrano an 
onore che gli sia proporzionato , e .degno della sua grandezza, hla 
dopo il mistero dell' Incarnazione, colla quale il secondo Adamo hsk 
riparato le rovine del primo. Dio è stato onorato e lo è ancora di 
tina maniera veramente degna di lui , come 1’ abbiamo già veduto 
nelle beHe riflessioni di Malebranclie; perocché quegli che adora è 
grande come quegli che è adorato. E la vittima che s’ olire a Dio 
in sagrificio è grande come quegli a cui è oilerta ^ poiché è Geni 
Critto, che, nella sua umanità, adcva a suo Padre, e s’oUre a lui 
come viUima> ed è il medesiiiio (r’csil Critlo, che, nella sua divini- 
tà, riceve e questa adorazione e questo sacrifìcio con suo Padrq, es- 
sendo con lui uno stesso Dio. 

£ quanto all' uomo, era egli grande senza dubbio allorquando, 
nell’ integrità della sua innocenza, camminava coronato d' onore e 
di gloria alla testa della creazione, cite gli era sommessa come al 
suo re, ed dppena al disotto della natura angelica, egli rifletteva la 
divinità; ma fosse pur glorioso per lui questo stato, un’ambizione 
poteva ancor tentarlo, poiché vi soccombette: era d’ esser esso stes- 
so Dip. Cosa ammirabile I Ciò che fu la causa della sua caduta di- 
vien r eiletto della sua riabilitazione. La natura umana , nel gran 
mistero della nostra Redenzione , è rialzata al punto da non fare 
che una sola persona colla natura divina ; imperciocché Gesù Cri- 
sto é uomo, e Gesù Cristo Cristo è Dio, e tutto insieme Uomo-Dio; 
«d i cristiani, in qualunque numero siano, non essendo, come di- 
. ce s. Paolo, che un corpo lolo in Gesù Cristo , sono fatti partecipi 
.della sua diviuilà al punto da non essere che un solo con lui, co- 
me esso stesso non é clic uno con suo Padre ; di maniera che si 
..può dire, non menzogneramente come prima della cadutar Voi sarete 
tome Dei (1); ma presentemente e in Verità: Fot siete Dei (2). 

Ciò non pertanto 1’ umanità non . è salvata immediatamente e 
. senza sua partecipazione; no, essa è salvata com’ era stata perduta 
.mediatamente per mezzo del Novello Adamo, e volontariamente col- 
la sua adesione al soccorso di cui è la sorgente. Bisogna farsi def- 
ila schiatta del Cristo, unirsi alla sua grazia pella propria volontà , 
.e contrarre con lui quei legami dell’ anima, che come i legami del 
sangue, ed ancora piu,, lo faranno trasfondere in noi, in guisa che 
noi siamo altrettanti Cristi per la grazia, come siamo altrettanti A- 
dami per la. natnra. Divenuti in tale guisa , per quanto è in noi , 
.suoi imitatori, ijC, suoi riproduttori nella sua vita e nella sua morte, 
noi santificbianio i mali della natura , li fecondiamo , ne facciamo 
degli elementi di redenzione particolare per ciascuno di nói, e con 
tale mezzo arriviamo, in cielo, ad una superiore e definitiva riabi- 
litazione , ove si avvereranno tutte le nostre speranze , e il quale 
senza di ciò ci sarebbe stato per sempre precluso. 

Ecco pertanto come la croce di Gesù Cristo ci manifesta noa 



(Il ErUU eicut Dii. (Genet., Ili, S). 

(2) Ego Dixi'. Da estie. (Ioan., X, 34). 
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solo la Santità, )a Giustizia, TAmore di Dio, ma eziandio, e in 
^ual grado, la Sapienza nel disegno di salute di cui essa è l’ese- 
cuzione. I ^ 

Ci rimane infine a vedere com’ essa ci esprima la sua Po- 
tenza. ( . ... 

Ciò che costituisce 1’ apparente debolezza di Cesò Cristo croci- 
fisso, e gli procura il dispregio del mondo , è appunto ciò che nel 
più alto grado esprime la sua forza e la fa prorompere come domi- 
natrice del cielo e della terra. , 

Se alcunché poteva essere difficile a Dio , certamente non sa- 
rebbe stato, come avviene in noi che non abbiamo se non se una 
potenza relativa e riverberata, il fare degli atti ostensibili di forza 
e di clamorosa maestà; imperciocché, siccome possiede in sé la ple- 
nitudine della potenza, ed è il Forte (1), non gli é mestieri per ciò 
fare, se non un’ elTusione della sua 'natura: cosi ogniqualvolta i U- 
<bri sacri parlano della creazione dell'universo, la rappresentano co-, 
noe un giuoco della divina Onnipotenza, « che badato aU’ondedel- 
- » r oceano le nubi per cintura , e ne Io ha fasciato come fascia 
j> una madre il bambino che ha messo al mondo; al cospetto della 
» quale sono sospesi i inondi, come una goccia di rugiada é sosp^ 
» sa ad un filo d’ erba, ecc. ». Ciò che, per lo converso, sembre- 
rebbe un atto (li forza e di potenza , superiore a tutto questo per 
parte della Forza e della Potenza medesima, sarebbe lo abbiosciar- 
si, il contenersi, il dominar se stesso e. lo annichilirsi a tal segno 
da assumere 1’ attitudine della debolezza e dell’ impotenza medesima. 

Sotto questo punto di vista, il Fi<u Lux della creazione , che 
ha lanciato nella spazio i mondi luminosi, è ben lungi, come espres- 
sione della divina Potenza, da quella che riluce in quel tratto del- 
la passione deU’Uomo-Dio allorché, esposto alla rabbia ed all’in- 
giustizia de’ suoi nemici, interrogato da Pilato di ciò che avea a ri- 
spondere, egli, r innocenza, la santità , la verità stessa , che si di 
sovente avea ttdoUo il popolo, come gli sì' rimproverava, e confusi 

i farisei, egli, 1’ operatore di tanti mii acali. . , . si tacque 

Jbsus itUTsH TACEBAT. Quale silenzio III fnss’ anco per parte d’ un 
uomo l quanto é piu energico de'più bei discorsi, del discorso istes- 
so di Socrate innanzi a’ suoi giudici I Ed ora se rammentiamo che 
colui che così taceva era il VBBBo.che aveva fatto schiudere . funi- 
verso, che in quel momento lo portava, e che con una parola po- 
teva annichilirlo, quale potenza é mai quella volontaria abnegazio- 
ne della sua potenza III — « Credi tu », disse respingendo il vano 
soccorso che aveva voluto prestargli la spada di san Pietro , « che 
a io non possa pregare il Padre mio, e ch’ egli pon m’ invierebbe 
a sul moineiito più di dodici legioni d’ angeli ?» — Queilo anni- 
chilamento era quindi ben volontario 1 Quale forza di volontà non 
suppone da parte dell’Essere, supremol quale forza famore, percioc- 
ché per noi soli si é posto in tale statol Exinanivit sbmbtipsum ma 

(1) Isaia, cap. IX, 6. 
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; 

ROMs (1). Tatù Ja sua potenza era passaU in servigio del sao a- 
more. Seguendo di punto in punto tutti i gradi del suo sacrifìcio , 
precedentemente da lui sUbilito, liberamente vi si sottometteva, la- 
sciandosi legare, 'lasciandosi insulUre, lasciandosi sferzare, lascian- 
dosi crocifìggere, lasciandosi togliere la vita e ridurre fino alla mor- 
te la più infame , ed attendendo che 1' ultima profezia fosse com- 
piuta per pronunziare egli stesso : Tuiio è contumato I « Quanta 

> grandezza in questa sofà parola I » dice' d'Aguesseau. Essa awe- 
» ra quanto Ge^ù Cristo istesse avea predetto, allorché dicea: Nei- 
-» mno mi toglie la vita , ma io eleuo V abbandono ; io ho il potere 

> di latciarla ed ho quello di riprenderla di mio capo. Non sono 

> dunque nè i Giudei, nè i Gentili, nè i tormenti, nè la croce che 
a gli faccian perdere' la viU ; è la sola sua volontà : Oblalut etl , 
a quia ipse voluìt. {!gli non mùoèe se non perchè tutto è consnma- 
a to con un sagrificio volontario; e per quesU parola egli immola, 
a per così dire, se stesso, senz.’ altra 'causa di morte che la sua 
a volontà somipessa agli ordini del Padre suo, per offrirgli la sola 
a ostia^che fosse degna di lui (2) ». lil una parola come dice Bos- 
Suet, é morto per potenza. 

Quale grandezza e quale forza, e come acconciamente ha detto 
san Paolo: Chrietum erueifixutu, Dei virtutem !• (3) 

> Una seconda considerazióne farà viemeglio spiccare questa 
verità. 

Ell’è una bassezza della nostra natura il non considerare come 
grandezze se non le carnali grandezze, il trionfo della forza che fa 
i conquistatori ed i re, e foro assoggetta le moltitudini. ■ Sé Gesù 
Cristo avesse voluto tali grande^.ze , certo non ìstava che in lui , 
perciocché si era voluto farlo re, e tutte le menti si arrendevano a 
considerare l’avvenimento del Messia sotto 1’ aspetto della conquista 
e della potenza materiale. Ma egli veniva appunto per detronizzare 
quel genere di grandezze, e dovea, in conseguenza, respingerle per 
sè. Così egli avea preso per divisa dì tutta la sua vita quelle parqle 
che le rovesciano: £go tum mitis et umilis corde (4). 

Dopo le carnali grandezze si presentano le intellettuali, e quan- 
to loro sono superiori I conciossiacosaché non solo queste sopravvi- 
vano , ma siano quelle che le facciano vivere e ne immortalino la 
memoria : « Fortunato Achille » esclamava Alessandro « d’ avere 

> avuto un Omero I » Non sono per altro quelle , a cui uno Iddio 
dovea por mente. Se lo avesse voluto, quale uomo più di Gesù Cri- 
sto avrebbe potato goderne? Quale filosofo , quale oratore avrebbe 
avuto maggior numero di discepoli, egli dalle grazie della cui boc- 
ca pendevano i popoli e<f esclamavano : Xeesun uomo giammai ha 

(1) Ad Hiilip., Il, 7 . 

(2) D’ AiiBiiesse.ui, Kijlessioni diverse inforno a Gesù Cristo, tomo 

XV, p. 599. ^ ' 

(.11 i, ad Corinth., 1, 2t. 

(4| Malth., Il, 29. 
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parlato come coetuil (1) Egli si facca seguire fin nel deserto, ed era 
obbligato a fare de' miracoli per nutrirvi la moltitudine, che obblia- 
va persino le cure di vivere per ascoltarlo. E di tanta gloria che 
conserva egli per sè ? Nulla. Egli la invia tutta a suo Padre; e sen- 
za volerne fare onore né al proprio studio , nè al proprio gènio , 
dice che la sua dottrina non è la sua, ma quella di Colui che l'ha 
invialo. Lungi dall’accreditare col suo esempio le vanità dell’ uma- 
no intelletto, si. compiace a sconcertarle ed a confonderle culla in- 
comparabile semplicità delle sue parole , colla rusticità de’ suoi di- 
scepoli, e colla follia della sua croce. 

Finalmente , superiormente alle grandezze sensibili , superior- 
mente alle grandezze intellettuali, sta la grandezza morale : la vir- 
tù, la santità, sola vera grandezza, che si sostiene da sè, che non 
ha bisogno nè di trofei, nè di elogi, che, per contro , è altrettanto 
più sublime quanto più è misconosciuta ed insultata, e non ha che 
la coscienza per trono, e rocchio di Dio per testimone. Era la so- 
la che convenisse a Dio. È noto come il più sapiente de’ filosofi , 
Platone, avesse sognato V ideale di quella grandezza morale sotto 
tratti intieramente identici a quelli di (ìesù Cristo crocifìsso. « Non 
» sembra egli », dice a questo proposito liossuct , « che Iddio non 
» abbia messo quella maravigliosà idea della virtù nello spirito di 
» un filosofo , se non per renderla effettiva nella persona del suo 
j» Figliuolo, e far vedere che il giusto ha tutt’alfra gloria, tutt’altro 
» riposo , insomma tutt’ altra felicità che quella che si può avere 
» sulla terra? Stabilire questa verità e mostrarla visibilmente com- 
» piuta in se stesso a costo della stia propria vita era la più gran- 
» d'opera che potesse fare un uomo; e Dio 1’ ha trovata sì grande, 
j> che r ha riservata a quel tanto promesso Messia , a quell’ uomo 
» eh’ egli ha fatto la medesima persona col suo unico Figlio. Nel 
a fatto, che si potcv’egli riservare di più grande ad un Dio che ven- 
» ga sulla terra? £ che altro poteva egli fare quaggiù che mostra- 
» re la virtù in tutta la sua purità, e I’ eterna felicità cui la con- 
» ducono' i più estremi mali ? {2) » 

Quanto quella grandezza ha brillato in Gesù Cristo , appunto 
perch’egli si è mostrato spoglio di tutte le altre I « Come è venuto 

> in tutto lo splendore del suo ordiue ! a grida Pascal; e potea egli 
in fatti avere più degno corteggio di quel santo re delle umiliazio- 
ni e dei patimenti, ed un più bel trono di quella croce-, dall’ alto 
della quale esso repudia tutte le false grandezze della terra , con- 
fonde tutte le sottigliezze deU’umana sapienza, e proclama la colpe- 
Tole vanità de’ nostri piaceri? 

In questo senso è vero il dire col gran Paolo « che ciò che in 
» Dio sembra follia è più savio che non la saviezza di tutti gli uo- 

> mini; e ciò che in Dio sembra debolezza è più forte di tutte le 
» loro forze (3) ». 

IO Ioan., cap. VII, v. 2G.i, . . , ‘ 

(2) Bossiiet, Istoria universale, parie secouda. 

(3) l.'Corinth. I, 23. 


D ;- cdbyCoogle 


92 KARTB 11. Capitolo ix. 

Ma particolarmetite in nn’altra considerazione che ci rimane a 
presentare ci apparirà queiralterza divina .e quella forza dominatri- 
ce della eroce. ' 

Nella sacra Scrittura, ove si può dire che il sublime- fluisce a 
dirotto, così è tracciata la storia di Alessandro: 

«.Dopo che Alessandro, tìglio di Filippo di Macedonia, il pri- 
» mo che regnasse in Grecia,' fu uscito dalla terra di Cetim a) , e 
» che ebbe abbattuto Dario, re dei Persi e dei Medi, 

» Diede molte battaglie, s'impadronì di tutte le città munite, e 
» mise a morte i re della terra. 

» E passò Fino alle estremità del mondo b ] , rapì le spoglie di 

• una moltitudine di nazioni, c la terra iu muta al suo cospetto. 

» Egli ammassò una grande potenza , raccolse un prodigioso 
esercito ; il suo cuore si esaltò e gonfiò ; f . 

»' Si rese padrone di popoli e di re, e' se li fece tributari. 

» Dopo ciò..... ammalò, e conobbe che stava per morire. 

' ■ » E chiamò i grandi della sua corte , ‘e divise fra loro il suo 
régno, lui ancora vivente. 

» Alessandro così^regnò dodici anni, e morì (1) ». 

Quale elevazione 1 quale altezza 1 quale caduta! quale fine I 
Ecco r uomo : tutte, le sue grandezze non sono che i trofei della 
sua distruzione. 

L’istoria di Gesù Cristo è la controparte 'di quella degli uomi- 
ni e di lui si può dire- che le sue umiliazioni sono i trofei della 
sua grandezza. ' • ' . 

Ecco in fatti la sua storia : 

« Dopo che Gesù di Nazaret, figlio di Maria, ebbe passati i pri- 
» mi trent’anni della sua vita nella povertà e neH’obblio della con- 

• dizione di Carpentiere, 

» Egli lu scherno degli uomini del suo tempo. ' 

» Componendo la sua società di àlcune persone di mala vHa e 
» conducendo al suo seguito una turba di pubblicani , di donne c 
» di poveri marinai, fu perseguitato ed arrestato come un malfattore. 

» Trascinato da tribunale in tribunale, abbandonato come paz- 
» zo alla derisione della plebaglia , sferzato come uno schiavo, in- 
» chiodato nudo "sur una croce fra due ladroni, morì. 

» Dopo ciò egli divenne il Re immortale di tutta la terra 

.e*di tutti i secoli ». ^ 

'Fra tutti i modi che la. Divinità potea scegliere per dare agli 
uomini un'idea della sua potenza, se ne potea egli trovare uno che 
si accostasse a que.sto, di fare che un uomo di bassa progenie, ca- 
duto più basso per 1’ infamia della sua morte , divenga ,, malgra- 
do la sua abiezione, che dico ! a motivo della sUa abiezione, mal- 
grado l’infamia del suo supplizio, o piuttosto in causa dell’ infamia 

а) II piccolo regno della Macedonia. 

б) Fino al Cange e al mare delle Indie, ove gli antichi credevano che 

finisse il mondo. ’ . 

(1) 1 MaccaJbeU bb. 1, cap. I. 
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c coll' islromento stesso del suo supplizio , divenga rapidamente il 
riformatore del genere umano, il Dio della terra, l’oggetto dell’ado- 
razione, del timore e dell’ amore d^li uomini ; — che al cospetto 
di questo crocifisso cada il paganesimo co’ suoi Giovi e le sue Ve- 
neri, si spezzino le scure dei Cesari, s’adusti il torrente dei barba- 
ri , si disperdano le scuole di filosofia , si sradichino le istituzioni 
ed i costumi i più inveterati , si trasformino i pregiudizi e le affe- 
zioni della natura medesima ; che esso stesso , il tipo dell’ infamia 
e della debolezza, divenga oramai Tornamento delle corone e la ri- 
compensa del valore ; clic non solo trionfi di tutte le grandezze e 
di tutte te forze riunite dell’ umanità, ma che trionfi per a traver- 
so le più furiose resistenze , e con mezzi sempre conformi al suo 
Stato , umili , deboli , poveri , grossolani ; e ne trionfi ovunque , o 
ne trionfi sempre ; e che il tempo, quello scoglio supremo e fatale 
delle umane cose , perda per lui solo la sua natura e faccia luogo 
all’ eternità? 

Si può mai concepire una più alta espressione della potenza di 
Dio che un tale prodigio? 

« Sci tu Figlio di Dio », dicevano i Giudei a Gesù Cristo, « di- 
» scendi ora dalla .croce e noi crederemo in te (1) ». — « Appun- 
» to perchè è Figlio di Dio, dice eloquentemente d’ Aguessau, non 
a ne discenderà. Le parole del Figlio di Dio sono immutabili. Egli 
» ha predetto che morirebbe sulla croce, e vi morrà. Sarebbe sta- 
» to alcunché, in fatti, per un uomo il discenderne e scamparne ; 
» ma egli è degno di un Dio, e non conviene che a un Dio il trion- 
» fare su la croce , 1’ attirarvi 1’ universo , il vivere ed il dare la 
a vita colla morte medesima ('2] ». 

Non posso staccarmi da questa considerazione, tanto mi sembra 

P otente. Non conosco che un solo prodigio che le sia comparabile : 
acciecamento di coloro che non lo vedono. 

Nell’ ordine materiale, ciò che sorprende di più, come atto di 
divina potenza, è l’aver fatto il mondo dal niente, l’aver fatto l’uni- 
verso dal niente. Or bene ! qui non è egli dal niente che fu fatto 
il mondo morale ? Non è dal nulla che fu tratto il cristianesimo ? 
Non è egli su di un nulla che riposa e che va attraversando così 
r oceano delle età ? — Vi è qui anzi alcunché di più prodigioso ; 
imperciocché la croce di Gesù Cristo non solo è un nulla, umana- 
mente parlando, ma es.sa par essere un ostacolo: follia per li Giu- 
dei, scandalo per li Gentili. Il mondo cristiano non solo non fu trat- 
to dal nulla, ma dagli elenicnti più violentcmenle contrari alla sua 
natura ; e nondimeno , a dispetto di tali ostacoli , di tali elementi, 
si è innalzato , sussiste e procede incessantemente ricacciando in- 
nanzi a sé tutte le congiure delle inimiche potenze che vanamente 
si collegano per inghiottirlo. Insomma, egli è con tutto ciò che co- 
ll) Luca, cap. XXIII, v. .‘19. 

(2) D‘ Agiiesseaii, Riflessioni diverse intorno a GesU Cristo , t. XV» 
p. 597, ediz. in-8. 
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stiluisce r impossibilità c l’inevitabile rovina delie umane intrapre- 
se, che questa grand'opera della potenza di Dio supera in forza ed 
ia durata tutto ciò che fu veduto dopo la creazione. 

« Se la divina sapienza della croce è impenetrabile in se stes- 
n sa », dice Bussuct, n essa si dichiara co’ suoi elfctti. Esce dalla 
» croce una virtù, e tutti gli idoli sono scossi. Noi li vediamo ro- 
» Ycsciati a terra quantunque sostenuti da tutta la romana poten- 
tt za. Non sono già i dotti, non i nobili, non i potenti che abbia- 
» no operato si grande miracolo, no : ei fu 1’ opera di Dio ; e ciò 
• che avea incominciato colla umiliazione di Gesù Cristo, l’ha con- 
» sumato colle umiliazioni de’ suoi discepoli. Gii apostoli e i loro 
» discepoli, il rifiuto del mondo, lo stesso niente, a riguardarli co- 
» gli occhi umani , sono prevalsi a tutti gli iniperadori ed a tutto 
» r Impero. Gli uomini aveano obbliato la creazione , e Dio I’ ha 
» rinnovellata, traendo da questo niente la sua Chiesa, ch’egli ha 
» reso onnipotente contro l’errore; ha confuso, insieme cogli idoli, 
» tutta l’umana grandezza che si arrovellava a difenderli; e si gran- 
» d’opera l'ha fatta , come avea fatto 1’ universo , colla sola forza 
» della sua parola (1) ». 

Per tale modo dunque, riepilogando il fin qui detto, nella cro- 
ce di Gesù Cristo si manifestano nel più infinito grado , ed in pari 
tempo il più accessibile aH’uomo, tutti i divini attributi; la Santità, 
la Giustizia, la Bontà , la Sapienza , la Potenza. E cotesti attributi 
vi si manifestano senza che l’uno agli altri contrasti, ed anzi reci- 
procamente sostenendosi e giustificandosi , in guisa che il carattere 
di 'Dio nulla vi perde, e non pertanto il carattere deU’uomo sia in- 
vitato ed allettato a conformarvisi. 

Quivi Iddio ci apparisce in tutto Io splendore della sua santità 
e della sua giuslizia, ed in pari tempo della sua condiscendenza e 
del suo amore. Egli è giusto, anco nell’assoluzione del colpevole. 
Manifesta il suo profondo sdegno pel peccato , col medesimo atto 
col quale perdona al peccatore. Percuote e salva col medesimo col- 
po. Ci unisce a lui fino al punto da non fare che una sola perso- 
na colla sua divinità, e proclama in pari tempo che tutte le crea- 
ture riunite sono destituite di naturale valore al cospetto di lui. 

Ben suggerisce la religione naturale che non vi ha rapporto 
fra il finito e l'infinito, che Iddio deve sempre agire secondo la sua 
giustizia e la sua misericordia ad un tempo , e conciliare 1’ azione 
della sua sapienza e della sua potenza; ma in quale modo questi attri- 
buti sono essi condotti ad un felice contatto nell’opera di salute ? 
Ecco ciò cui ignora l'uomo il quale non professa se non questa religio- 
ne. Ma quando ei viene a conoscere la dottrina della croce di Gesù 
Cristo , tosto vi vede la piena maturità ed il compiuto sviluppo dei 
princ'ipi, di cui non possedeva che gli elementari rudimenti. Quivi Id- 
dio ha degnato, per pietà della nostra miseria, e per condiscendenza al- 
la nostra debolezza, dare vita e realtà ai tratti confusi della religione 

(l| Bossuet, Istoria Universale, parie seconda. 
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naturale , e rivestire le eterne leggi che reggono il suo spirituale 
governo con una forma che potesse renderle accessibili alla nostra 
concezione e adattate all’ urgenza de’ nostri bisogni. La dottrina del- 
la croce precorre le scoperte della morte. Essa solleva quel velo che 
asconde Dio alla nostra vista ; essa ci fa vedere più da vicino il suo 
carattere nelle sue vere proporzioni , e ci mostra cosi i punti pei 
quali noi ne differiamo e dobbiamo curare di rassomigliarlo. 

Questa manifestazione, nuova per l’umanità, è per altro lungi 
dall’ esserle straniera, perciocché ossa è in armonia colle suggestio- 
ni surte dalla nostra ragione e dalla nostra coscienza, alle quali es- 
sa ci riconduce. Più ancora, essa le riunisce come sparsi frammen- 
ti ; supplisce a ciò che loro manca , e le riunisce in un glorioso 
complesso di beltà e di simmetria. Essa soddisfa il cuore (lell’ uo- 
mo in tutte le sue facoltà ed in tutte le sue affezioni. L’ azion sua 
è esattamente adattata ai principi elementari della nostra uatura; la 
gloriosa verità eh’ essa rivela è atta alla capacità di tutti gli spiriti, 
intelligibile per un fanciullo, essa può tutUvia rapire anco l’intel- 
ligenza di un angelo. All’ avvenante che 1’ intelletto ingrandisce , 
questa verità ingrandisce del pari; essa deve ingrandire sempre, per- 
ciocché essa è l’immagine di un Dio infinito. Ciò nondimeno, co- 
munque immensa essa sia , è talmente calcolata da produrre il suo 
effetto ovunque sia ricevuta, foss’anco nella più scarsa intelligenza(l). 

Contempliamo adunque il glorioso carattere di Dio sulla croce 
ed uniamoci per rendere grazia e lode a Colui che ha degnato, per 
vie si oscure, introdurre la luce di questo carattere nel cuore del- 
r uomo. Esercitiamo i nostri spiriti in si sublimi e purificiujti me- 
ditazioni. Affissiamo i nostri occhi distratti su quell’ istromcnto di 
salute che vediamo si frequentemente e non osserviamo mai. Egli 
è particolarmente ne’ momenti di debolezza e di disgrazia, tanto fre- 
quenti nella vita dell’ uomo, eh’ esso prende un’ espressione solen- 
ne e penetrante, e che infonde nelle menti e ne' cuori de’ chiarori 
e delle consolazioni, a confronto di cui tutto divicn tenebre e disgu- 
sto. Voi particolarmente che andate cercando la verità e che, flut- 
tuante ili sistema in sistema , cercate di appigliarvi ad alcunché di 
decisivo : entrate nella do'.trina della croce, e, sotto il simbolo vol- 
gare che la rappresenta, voi scoprirete una sublime e vasta filoso- 
fia, semplice e feconda che risolverà tutti i grandi problemi de’vo- 
stri destini ; che unendo la sintesi e 1’ analisi con un luminoso in- 
treccio, riunirà la verità tutta intiera come in un sol punto, e vi 
sarà dato tuttavia di seguirla ne’ suoi infiniti svolgimenti ; porgerà 
all’ errante vostro spirito una solida e larga base, sulla quale potre- 
te appoggiare ed edificare senza reddita il vostro edificio , si di so- 
li) Noi abbiamo tentalo di dilTiindere in questi due paragrafi alctine del- 
ie espressioni che ci sono sembrate le più felici del Saggio intorno allcii 
/ede, di Erskioe. Vi sf sarà ricoBosciuto il genio inglese , le cui composi-, 
zioni alquanto vaporose e fluttuanti male si arrendono alle citazioni e vo- 
glioso essere lette in fxtenso. / 
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'vente rifatto dalle vostre convinzioni, e nella profonda calma della 
fede, possedere i veri beni dell’ intelletto. 

La dottrina della croce non è soltanto pe’suoì integnamenti com- 
mendevole , ma eziandio e sopratutto lo è per le sue applicazioni. 
Già nc abbbiamo esaminato il meccanismo, or vediamola in azione. 

CAPITOLO X. 

LA BBDBNZIONB — SUB APPLICAZIONI. 

Non è già solo per fare professione di fede che noi abbiamo ri- 
cevuto comando di credere, ma sibbene perchè gli obbietti rivelati 
alla nostra fede hanno una naturale tendenza a produrre felici ed 
importanti efletti sui nostri destini e sui nostri caratteri. Un uomo- 
che dice a se stesso : « Ecco tante cose da credere e tante cose da 
fare >, ha già commesso un errore fondamentale. Le dottrine sono 
i principi che devono eccitare o vivificare le azioni ; sono i punti 
da cui muovono le differenti linee di condotta ; e siccome una linea 
può esser formata dall’ andamento continuo de’ suoi punti, o tratta 
dalla loro sostanza, del pari la linea di condotta cristiana è forma- 
ta dall’ azione progressiva del principio cristiano, o tratta dalla sua 
sostanza. La dottrina dell’ espiazione è la gran matrice spirituale , 
ove la forma vivente del carattere cristiano ricever deve le sue com- 
binazioni ed i suoi tratti. Se noi ci abbandonassimo pienamente ed 
intieramente alle impressioni di questa matrice , anche senza aver 
mai udito parlare di precetti di morale, i nostri cuori presentereb- 
bero di questi un’ impronta ed una controparte di tutto punto esat- 
ta. Ma siccome essi sono sempre disposti a rigettare questa vera ma- 
trice di santità e di felicità, per ricevere delle contrarie impressio- 
ni dai perituri oggetti che ne circondano, ei fu d’ uopo additarci mi- 
nutamente ciò che dubbiamo essere, e dedurre la morale dal dogma. 

Da ciò si scorge la irragionevolezza di coloro che vogliono far- 
ne due cose distinte, e ritenere 1’ una rigettando 1' altra. La mora- 
le evangelica altro non è che la chiosa della dottrina della croce , 
essa continuamente si riferisce al testo ; essa vi prende la sua vita, 
il suo spirito, la sua costanza, ned altro fa che applicarne gl’ inse- 
gnamenti. 

Se la morale evangelica fosse stata formulata in un codice di 
precetti, staccati dalla dottrina, e fosse stata gettata cosi nel mon- 
do pagano, certamente essa non sarebbe mai giunta all’ applicazio- 
ne, non dico fra la generalità degli uomini, ma neppure fra i più 
perfetti. Sarebbe stata come un’ armatura da gigante , fuori d’ ogni 
proporzione con le forze della degenerata coscienza dell' umanità, 
tlom ne sarà convinto ove si ricordi che la morale degli stoici me- 
no severa, non avea potuto fare, al dire di Epitteto, un tolo $toica 
compiuto. 

Per ispiegare adunque il come questa morale evangelica sia di- 
venuta la morale universale del genere umano, e il come da si gran 
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numero di anime sia stata recata agli ultimi limiti dell'applicazione^ 
egli è giuocoforza ammettere che con questa straordinaria morale sia 
pure stato introdotto uno straordinario agente corrispondente , e sia 
stata data una norella coscienza all'altezza e alla dimensione di que- 
sta morale in tutte le direzioni delle umane aiTezioni ; che, in fine» 
per una morale sovrumana fu d' uopo d' una dottrina del pari so- 
vrumana. 

Ora, la dottrina della Redenzione fu adattata a questo ufficio. 
La morale evangelica è misurata, per così dire, sull' Uomo-Dio, il 
quale non ispiega il carattere divino se non sulla croce ; in guisa 
che, per mezzo della croce quel carattere divino passa e si riprodu- 
ce in noi, e per la nostra conformità con lui diviene la morale e- 
vangelica, che si compendia nella imitazione di Gesù Cristo. 

Esaminiamo più partitamente il magistero di questa dottrina nei- 
r anima umana, e per quali tendenze, e per quali mezzi essa ope- 
ri in noi questa imitazione. 

I. 11 primo ostacolo che incontra la morale evangelica nel cuore 
dell'uomo è la ripugnanza a credere che essa sia necessaria ed obbli- 
gatoria in ciò che ha di più rigoroso; la castità, spinta fino ad incrimi- 
nare uno sguardo ; la carità , fino ad abbracciare uno inimico ; la 
dolcezza, sino ad offrire la guancia alla mano che percuote ; il di- 
stacco , fino a strappar 1' occhio che scandalizza ; e , giunti fino al 
colmo della perfezione emergente da queste virtù, l' umiltà che ab- 
batte 1’ orgoglio, che fugge 1' elogio, e che non ne concede di ve- 
dere in noi che de' miserabili , degni del più alto disprezzo. Ecco 
ciò che la umana coscienza da per se stessa non avrebbe mai po- 
tato adottare, perchè ? perchè le mancavano due nozioni fondamen- 
tali : 1° la nozione dell' infinita santità di Dio, legge del nostro es- 
sere ; 2° la nozione della sua tremenda giustizia, sanzione di questa 
legge. 

Ora, la dottrina della croce, come vedemmo, ci dà appunto que- 
ste due nozioni, e le imprime fortemente nelle anime nostre colla 
grandezza della vittima che è richiesta, e coll' inflessibile rigore del- 
ia giustìzia che la immola alla sua santità. L’ idea , come il punto 
di mira della perfezione, per tal modo determinata e fissata, tutta 
la scala di proporzione delle nostre virtù sì trova mutata, il termi- 
ne fluttuante e basso, ove la nostra coscienza si riposava , si eleva 
indefinitamente, fino a confondersi colla stessa perfezione di Dio, e» 
senza permetterci di vedere ciò che abbiamo fatto, ci chiama inces- 
santemente a fare ognora di più. 

Cosi si trova eliminato il primo ostacolo all' accettazione della 
morale evangelica ; il suo difetto di necessità ; questa necessità è 
immutabilmente stabilita su quel precetto, onde il dogma della cro- 
ce è la vivente espressione : Siate perfetti come è perfetto il vostra 
celeste Padre (1). 

Se non che da questa nozione emerger dovea necessariamente 

(1) Mattb., Gap. V, v. 46. 
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un secondo ostacolo : dall’ estrema confidenza 1' uomo dovea pas> 
sare a un estremo scoramento ; ed- a forza di inspirargli il senti- 
mento dell’ altezza della sua vocazione , e della sua propria inde- 
gnità, lo si rigettava nell' abbattimento e nella disperazione. Come 
premunirlo contro questo secondo ostacolo? Come persuadergli che, 
comunque insozzato che egli fosse , fosse pur anco in orrore a se 
stesso eil a' suoi simili, egli può trovar grazia e misericordia presso 
quello stesso Iddio, la cui santità ò tanto esigente e tanto tremenda 
la giustizia ? che non s(>lo può, ma deve sperarla ? Quest'è ancora 
r efletto del dogma della croce, che vi agisce in guisa che la stessa 
santità che vi apparisce armata della giustizia , vi si lascia altresi 
vedere disarmata dalia misericordia ed in una proporzione non meno 
infinita ; imperciocché, siccome è hn Dio che si fa giustizia , egli 
è pure un Dio che ci usa misericordia ; siccome è un Dio che esi- 
ge, egli è uii Dio che soddisfa ; e siccome questa soddisfazione è 
tanto infinita quanto quella esigenza, ne segue che sarebbe un fare 
oltraggio non meno grande alla Divinità il dubitare della sua mise- 
ricordia, quanto il dubitare della sua giustizia. La misura dell’ in- 
finita perfezione coi siamo chiamati è altresì la misura delia confi- 
denza che animar ci deve nel più basso grado delle nostre impeti 
fezioni, in guisa che il più gran delinquente, per un atto di umiltà 
e di confidenza nella misericordia divina , è più accetto a Dio che 
non il più gran santo che si applaudisca. 

Così , cosa stupenda 1 lo stesso dogma si. indirizza indistinta- 
mente a tutti gli uomini onde renderli migliori , e, qualunque sia 
il loro punto di partenza , per farli tendere di continuo ad una il- 
limitata perfezione. Ai più perfetti, esso fa vedere un giudice ; ai 
più infermi, un mediatore. Agli uni dice ; Diilidate e tremate fino 
al sommo della più alta virtù ; perciocché un solo sguardo di com- 

? iiacenza gettato su di voi stessi , basta per farvi perdere tutto il 
rutto del vostro lavoro. Che siete voi, in fatto, a fronte della san- 
tità di Dio, che ha voluto una tale vittima? — Agli altri dice: Con- 
fidate e sperate, foste anche pervenuti agli estremi confini del ma- 
le ; perciocché un solo sguardo di pentimento e di amore , gettato 
sulla croce, basta per appropriarvi gli infiniti meriti di un Dio , e 
non ispetta a voi il porre limiti alla sua misericordia. — Così, per 
una mirabile economia , il dogma della Redenzione si adatta alle 
due grandi debolezze del cuore umano , il quale passa incessante- 
mente dalla confidenza alla disperazione , e dalla disperazione alla 
confidenza ; abbassa 1’ uomo senza abbatterlo , e lo innalza abbat- 
tendo il suo orgoglio ; pel timore e per la speranza mirabilmente 
collegati e combinati, fa inclinare la frale nostra natura, quasi con. 
due pesi infiniti verso la più alta moralità ; e ciò con tale una sent- 
plicità , che quella stessa croce che nodrisce il pio ardore della 
santa suora della carità, riceve il bacio del parricida che va al pa- 
tibolo, ed inspira a tutti e due la confidenza di incontrarsi in cie- 
lo. La grande Vittima attrae così 1’ umanità tutta nel suo seno ; e 
colle sue braccia aperte sul mondo, da un lato , ossa supera tutte 


LA BBDBnZIONB — SUB APPLICAZIUBI 39 

le nostre virtù in santità , dall’ altro supera tutti i nostri delitti in 
misericordia ; e versa egualmente i meriti Infiniti del suo sangue 
sui colpevoli nostri capi. 

Da ciò emerge una cosa assai degna ^ di essere osservata : le 
• altre religioni , molto meno delicate , non conoscono ciò che net 
cristianesimo chiamiamo i peccati veniali , che il mondo chiama 
terupoii , i quali , mantenendo la vigilanza e 1’ umiltà nelle anime 
più pure, le impedisce di cadere in falli più gravi. Ma, da un altro 
canto, in quelle altre religioni vi sono delitti inespiabili (1), e nel 
cristianesimo non ve ne sono. La Religione cristiana, che non c». 
nosce anime esenti di macchia, non conosce neppure macchia in- 
degna di perdono, imperciocché essa sola possiede e rivela il vero 
tipo della giustizia c della misericordia, della santità e dell' amore. 
Essa si indirizza particolarmente ai più grandi peccatori , rappre- 
sentando loro la Divinità sotto i tratti di un padre che aspetta il 
suo figlio , o pure di un pastore che corre dietro la sua pecora. 
Non vi è che un solo delitto che sia inespiabile agli occhi suoi , 
quello che si chiama il peccato contro lo Spirito Santo , cioè il di- 
sprezzo delle sue misericordie e delle sue grazie , e la continuata 
negligenza nell’ applicarcele ; ma in ciò stesso essa pone il colmo 
alla sua carità , coiiciossiachè essa non si irriti che per amore , e 
non ci ritiri la sua misericordia che per forzarci ad accettarla. 

11 giudizioso e penetrante genio di Montesquieu gli ha inspi- 
ralo una bella pagina a questo proposito : 

< La religione pagana », die' egli , « che non proibiva se non 
» qualche grossolano delitto, che trattenea la mano ed abbandonala 
» il cuore , poteva avere de* delitti inespiabili : ma una Religione 
» che involge tutte le passioni, che non è men gelosa dei desidèri 
» e dei pensieri, che delle azioni ; che non ci tiene avvinii per po- 
» che catene, ma per un innumerevole numero di fili ; che lascia 
» dietro di sé 1’ umana giustizia e comincia un’ altra giustizia ; che 
» è fatta per condurre incessantemente dal pentimento all’ amore » 
» e dall’amore al pentimento; che pone fra il giudice ed il delin> 

> quente un gran mediatore, fra il giusto ed il mediatore un gran 
» giudice : una tale Religione non deve avere delitti inespiabili. — 
» Ma, comechè dia de’ timori e delle speranze a tutti , essa fa ab- 

> bastanza sentire, che se non vi è delitto che per sua natura sia 
» inespiabile, tutta una vita può esserlo ; che sarebbe pericolosis- 
» siino il tentare incessantemente la misericordia con nuovi delitti 
» e novelle espiazioni ; che, inquieti pegli antichi debiti , giammai 
» saldali , inverso del Signore , noi dobbiamo temere di contrarne 

> de’ nuovi, di colmare la misura, e di andare fino al termine ove 
■» la paterna bontà finisce (2) ». 

(I) Cicerone, nel suo Trattato delle leggi , lib. 3, cita questo passo 
del libro dei pontefici : Saertim commUsum quod-neque expiari poterti, 
impie commitsum est : quod expiari poterif, publici saceraotes expieuUo. 

|3) Montesquieu, Spirito delle leggi, lib. XXIV, cap. XIU. 
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Per tal modo il dogma della Redeiuione eecits al pib alto gra- 
do le suscettibilità della coscienza umana , facendo camminare il 
timore fin sui passi della yirtb , ed inviando la speranza in faccia 
al delitto ; esso risveglia incessantemente 1’ anima e la mantiene 
in salutare azione, con quell' insieme di orrore e di confidenza che 
la provoca senza scoraggiarla. 

II. Non a ciò solo sono limitati i mezzi di rigenerazione che 
il dogma della croce ha apportato alla terra. Un altro assai potente 
ye n’ è, senza del quale la morale evangelica certamente non sa- 
rebbe penetrata nelle anime ; questo mezzo è quello dell' esempio , 
e ci giova esaminarlo. 

Per poco eh' uomo osservi il cuore umano, sarà convinto che 
fra il prescrivere una cosa , ed il farla esso stesso per darne 1’ e- 
sempio, vi ha una immensa differenza d' impressione su coloro cui 
si cerca indurre. Nulla è contagioso e persuasivo quanto l'esempio. 
Tutti gli immaginabili trattati di patriottismo non avrebbero fatto 
sul popolo romano quello che fece 1' esempio del sagrifizio di Re- 
golo ; e nessuna aringa equivale all' azione del gran Gondé che 
getta il bastone di comando nel campo inimico, e si slancia il pri- 
mo per andarlo a riprendere. L' esempio è tanto più persuasivo , 
quanto più vien dall' alto ; egli è tanto più necessario, quanto più 
il precetto è rigoroso, e si indirizza a una più grande generalità di 
uomini. 

La morale evangelica , si repugnante alla natura dell' uomo , 
indirizzandosi indistintamente a tutti gli nomini, dovea dunque pre- 
sentarsi armata di un grande esempio, e compendiata in una sem- 
plice ed eloquente azione, che sorprendesse tutti gli sguardi e par- 
lasse a tutti gli istinti. 

La vita , e particolarmente la' morale di Gesù Cristo racchiu- 
dono questo esempio , il più perfetto, il più decisivo , il più sedu- 
cente. La morale evangelica non è tanto nei libri e nei discorsi ; 
essa è, per tutti, ed al più alto grado, nella croce di Gesù Cristo, 
libro aperto a tutti gli occhi , cattedra eloquente che parla da se 
stessa, donde emergono il complesso ed i minuti particolari della 
legge evangelica ; modello perfetto , intelligibile a tutti , semplice 
ed inesauribile , che col solo sguardo può essere compreso , ed è 
eternamente degno di fissar tutti gli sguardi. 

Chi può negare l'altezza dell' esempio? è uno Iddio. Chi può 
trovarvi a ridire? ò la più inesauribile perfezione. Chi può sospet- 
.tarvi un interesse ? colui che lo dà ne era di sua natura esente. 
Chi , in fine , chi può non comprenderlo ? egli è palpitante d’ e- 
spressione. 

Il legislatore si fa esso stesso vittima della' legge , onde espri- 
merne più vivamente la necessità; il medico assaggia, esso pel pri- 
mo, il rimedio sulla sua persona; la parola si fa azione; il Verbo,, 
insomma, si fa carne, a fine di maggiormente imprimersi nella car- 
nale umanità. 

Quanto mai bisognava conoscer 1’ uomo e quanto amarlo , per 
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ofiare di un simile mezzo, in apparenza sì estremo e sì insensato ! 
Chi mai, fuorché ì’ Autore stesso dell’ Homo, avrebbe potuto, avere 
la sapienza per concepirlo, la bontà per intraprenderlo, la potenza 
per farlo trionfare? - ‘ 

L’uomo, tanto largo ed indulgente verso se stesso, come ha det- 
to benissimo Giovenale , non crede mai di avere abbastanza profit- 
tato della concessione di fare il male: 

JVemo $atis credit tantum delinquere., 'quanturn ' ' ' 

Permuta*: adeo .indutgent iibl UUiaa Ipsi (1). . 

Con tale disposizione, che sarebbe divenuta la legge evangelica, 
se fosse stata sprovvista del p^o decisivo deU’csenipio del suo autore ? 

c Supponiamo », dice Burdaloue, « che l’Uomo-Dio, in luoga 
B della croce, per salvarci avesse Scelto le dolcezze della vita i qua- 
B le vantaggio non ne avrebbe tratto il nostro amor, proprio , sor- 
B gente d’ ogni corruzione, e sjno a qual punto non se ne sarebbe 
B prevalso? Avrei io potuto chiedervi, come ora io fo, la mortifica- 
B zione dei sensi, la crocifissione della carne, la rinunzia a voi stet- 
B si , r umiltà della penitènza? Mi ascoltereste voi? £ quella sola 
B idea del vostro Dio nello splendore degli onori , e nel piacere , 
B non sarebb'egli uno insuperabile pregiudizio contro tutte le mie 
>B ragioni? Ma quale foVza, per contro, non dà al mio ministero ed 
B aUa mia parola quell’ idea di un Dio spirante sulla croce? e con 
B. opale autorità non vi dico io che bisogna che siate umili, morti- 
B acati, dìstaccati'dal nipndó; ciò che non avrei detto che trcpian- 
B do, e disperando di essere creduto ? (2) » 

La cupidigia, la voluttà, 1’ ambizione, l’orgoglio, le gioie ed i 
heni della terra , insomma , avevano trascinato gli uoniini in mille 
delitti, in mille mali; bisognava fare equilibrio a tutte quelle disor- 
dinate inclinazioni, e fare inclinare il mondo verso le contrarie vir- 
' th: l’abnegazione, la penitenza, l’umiltà, il sagrificio della natura, e 
le Sole gioie della virtù. A tale uopo hon vi voleva niente meno del 
peso di un Dio. Ed ecco che Gesù Cristo, dall’alto della sua croce, 
pesa sul mondo, tutto attrae a sé, muta la direzione di tutte le n- 
mane alfézioni: ed oramai ell’è una gloria' l'essere nmillato con Ge- 
sù Cristo, è un guadagno l’essere povero con lui, è una soavità ed 
una dolcezza il mescolare i nostri patimenti Co’ patimenti suoi , è 
una vera vita il morire a tutto per essere sepolto .coll'autore stessa 
della vità. Chi può stare in forse tra il Vizio e la viftu, frà il pia- 
cere ed il dovere? Dio è dal lato del dovere; non è {iiù soltanto la 
coscienza, è un Dio in persona, che, curvato sotto il giogo del sa- 
grificio, ci chiama a seguirlo, dicendo; Venite a ine, voi tutti che 
siete aggravati; e vi solleverò associandovi alle mie consolazioni, co- 
me io mi sono associato a’ vostri patimenti.' 

(1) Shlir. XIV. • 

(2) Predica intorno alla passione di Gesti Cristo. 

VoL. III. 6 
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Chi può misconoscere rimnienso efletto del dogma della espia- 
zione, risguardato sotto questo aspetto ? e chi non è convinto che 
tutto ciò che vi ò di straordinario e di inammissibile a prima giun- 
ta in questo mistero di un Dio-Uomo spirante sopra una croce, rac- 
chiuda una invenzione veramente divina, tanto essa è saggia, tanto 
essa è forte ed ardita e generosa, tanto ossa è nelle vere proporzio- 
ni deir intrapresa ? 

Ed ammirate in due parole tutta la semplicità e tutti la fecon- 
dità di questo mezzo: Ciò che trattiene e.svia gli uomini dall'adem- 
pimento del dovere, gli è di' essa annoia, dà pena , sotTerenza nel 
praticarlo; dunque un mezzo che pervenga ‘a fare amare la noia, la 
pena, la sotTerenza, chè le nobiliti, le divinizzi, è una sosta infal- 
libile per far praticare il doverei; perciocché non solo esso appiana 
r ostacolo, ma ne fa altresì uno stimolo. Insomma , divinizzare la 
àolTerenza, è un umanizzare la virtùu 

E, tenendo ai particolari , ove si vogliano enumerare tutte le 
virtii evangeliche,, le si vedono discendere dall' alto della croce sul. 
mondo per 1’ efilcacia di questo mezzo. 

L’ amore dell' ordine o di Dio, la sommissione a’ suoi decréti, 
quale espressione non prendono' dall’ esempio dell' Innocenza, che , 
in presenza del proprio sagrincìo, dice; « Padre mio, fate che que- 
» sto calice si allontani da me I tuttavia, sia fatta non la mia, ma 
B la vostra volontà b ; e poscia sottomettesi a questa volontà Gno , 
alla morte I , . , , , . 

La fraternità umana , la carità : Dio che muore per'tuttì gli 
uomini , e loro dice : Amatemi come io vi ho amati; che li rende 
doppiamente fratelli, per la creazione e per la redenzione; facendo 
di ciascuno di noi agli occhi degli altri, non più solo un uomo, ma 
mi uomo riscattato, fratello di Gesù Cristo, tinto del suo sangue e 
daodogli di tale guisa il valore stesso di un Dio. . . , 

Lo sprezzo dei beni di questo mondo e la stima dei beni spi- 
rituali : un Dio che rigetta i primi, li condanna e li discredita colla 
sua volontaria povertà e che muore per ottenerci i secondi, dandoci 
così la più alta misura del loro valore. 

Il coraggio nel vincere gli ostacoli che si oppongono alla pra- 
tica dei nostri doveri': un Dio che si fa esso stesso nostro capo in 
questa gran lotta, e fhè, coperto di ferite, ma vincitore per quelle 
stesse ferite, ci inspira là confidenza , dicendo ; Confidile ; ego vici 
munium, ‘ 

Il perdono delle otTesé, la dolcezza, la bontà, la pazienza, 1 u- 
miltà .- tutte queste virtù respirano sulla -croce , ed attingono nella 
divinità, del loro autore una potenza d' autorità ed una seduzione, 
d’esempio, che induce ad imitarle, tanto per attrazione, quanto per 
la ragione, tanto per dolcezza, quanto per necessità. ' , 

Chi può sapere tutte le virtù che ha ingenerato questo' divino 
modello, tutto il coraggio ch’egli ha inspirato, tutte le lagrime che 
ha fatte dolci, tutte le passioni che ha represse, tutte le prosperità 
che ha nobilitate , tutti i rovesci che ha fatto ^marc ? Chi non ò 
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sorpreso di tuWo ciò che esso ha di appUcabìrip alle dilTerenti situa- 
zioni della societi e della rita? E chi, inEomtna, chi non vede nel- 
la croce di Gesù Cristo, la miglior susta che potesse essere adope- 
rata dal braccio di Dio per rialzare il mondo ? 

III. Ma il dogma della Redenzione agisce eziandio sul cuore 
dell’uomo in forza di un’altra potenza. Questa potenza , la piò utile 
pel bene, come ell’è la più terribile pel male_, è il sentimento del- 
1’ amore. 

. L’ amore è tutto il cuore, e questo è tutto 1’ uomo. Colui che 
ha saputo eccitare l’amore è donno ; ei può tutto comandare. Ogni 
altra passione non Ò altro che la trasformazione di questa. Non vi 
è nomo che non ne sia capace, neppure colui che non an:a nieu- 
te, perciocché questo altro non fa ?he amare se stesso sopra o^ni 
cosa. Tutti i disordini dell' umanità non sono che traviamenti di 
questa damma dal suo focolare nailo, che è Dio , verso noi stessi 
e le creature , che essa consuma e devasta. Nessuna rigenerazione 
adunque è possibile per rumana specie, ove non si pervenga a pa- 
droneggiare questo terribile elemento del nostro essere morale , ed 
ove non si conduca tutta la sua attività verso il suo principio. E 
pure, cosa strana e degna di considerazione 1 veruna filosofìa , ve- 
rno sistema di m.orale, veruna religione umana, ha immaginato d'in- 
spirare r amore, e di condurre gli uomini al bene per questo sen- 
timento, che è sempre il primo ostacolo alla virtù, quando non ne 
sia 11 primo movente. Egli è perchè veruna religione, verun siste- 
ma morale, si è mai proposto la radicale rigenerazione dell’ uomo. 
Tutte lo lasciano colle sue disordinate affezioni ; sovente le svilup- 
pano ; ed in ogni caso, non vi oppongono che vane teorie e fred- 
de regole di virtù che non possono far breccia. sul suo cuore. Quel 
cuore, inspirato dalla natura , conosce ben egli meglio la sua leg- 
ge , ed anche violandola ne porta con sé il principio. 'liBolo ne in- 
verte i termini ; perciocché, in luogo di rivolgere il suo aniore in- 
verso Dio, trasporta il carattere della Divinità all* obbietto de' suoi 
amori. £ questa inversione è stata la sorgente dell'idolatria, in cui 
bastava che una passione sia violenta perchè, in causa di tale vio- 
lenza , divenisse un dio , come dice il poeta : Sua cuique deus fìt 
dira cupido (1), tento il nostro cuore è fatto per Dio, che nulla può 
amare vivamente che non glielo rammenti I . 

il Cristianesimo, per certo, non ha mancato a queste condizio- 
ne. 11 suo divino amore è venuto colla fiaccola dell'amore a'Ia ma- 
no ; che ha egli voluto, se non che tutte la terra ne fosse infiam- 
mate T IGVBH VBVI ■ITTEBB 15 T8BBAM , BT QUID VOLO 51SI UT AC- 
CB5DATDB ? Esso istesso altro non è che 1' amore : dbus cuabitas 
BST. Suo. primo comandamento è ababb, suo secondo comandamen- 
to è ancor aharB. Infine, la sua legge consiste talmente nell’amo- 
re, che i suoi precetti si moltiplicati, si rigidi , si diversi , si con- 
centrano tutti nel solo amore, come ha detto sant’Agostine con quel- 
la parola eminentemente cristiana: « Ama , poi^fa ciò che vor- 

(1) Virg , jeneid . lib IX. 


Di 
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rai », Ama et fac gu»d vie ; parola che è 1’ eco di quell’ altra ado- 
rabile del Salvatore riguardo alla peccatrice: it Molti peccati le sono 
« rimessi , perchè essa ha molto amato ». Tutto il Cristianesimo 
trovasi in quel quadro eternamente ammirato della peccatrice che 
inonda co’ suoi capelli e colle sue lagrime i piedi del Salvatore, il 
quale la. difende contro la superba durezza del fariseo, la quale spez- 
za quel vaso di alalitastro, istromento promesso ad un altro amore, 
onde consacrarlo al suo culto. 

E, mirate come 1’ amore col quale il Cristianesimo vuole sce- 
verare l'uomo da tutti gli amori è una giusta proporzione collo sco- 
^0 : Come vuol egli che si ami il suo obbietto 7 ecco : Tu amerai 
tf tuo Dio con TUTTO IL TUO CUORB, CON TUTTA L* ANIHA TUA, COlf. 
TUTTA LA TUA MBVTB, ed il prossimo tuo coMB TB STisso. Osserva- 
bili' espressioni , perfetta misura di un amore cui ogni altro amore 
dev’ essere subordinato. ■■ » 

Ma non basta prescrivere l'amore , bisogna saperlo inspirare. 
Senza le attrattive la volontà è vana. — Qui è dove la dottrina della 
croce spiega tutta la sua potenza.; 

La manifestazione della bontà di Dio sparsa in tutta la natura, 
la dolce voce della coscienza erano impotenti a penetrare il tumulto 
che gli oggetti sensibili producono sul cuore dell’ uomo ; e le loro 
intimazioni non erano abbastanza energiche per respingerne gli as- 
salti della concnpiscenza ed occuparlo esclnsivamenlc. Per far ces» 
sare quel gran divorzio, cagionato, dal peccato, fra Dio e 1’ anima., 
Dio stesso dovea il .primo stendere la mano ; e volendo Taroore ed. 
i sagrifìci del cuo^e umano , dovea conquistarli a forza di amore e 
di sagriOci. L’ amore chiama l’amore, e nel fondo dell’anima uma- 
na vi è uno istinto generoso che respinge l’ ingratitudine e rispon-' 
de al sagrificio. A questo istinto è diretto il dogma della Redenzio- 
ne, e con questo istinto s' impossessa del cuore dell’ uomo per ri- 
condurlo all’ amore di Dio. E quanto questo dogma è adattato a 
quel gran fine 1 Noi già abbiamo veduto, e ci è d’uopo vederlo an- 
cora, quale amore può essere comparato a quello che vi si trova 
espresso ? Sembra che Iddio abbia voluto contendere d’ amore eoo 
tutte le creature e riportare il premio del nostro cuore. Investigate 
fra tutti i grandi sagrifìci che possono avere inspirato le diverse af- 
fezioni della natura, e trovate cosa che s’accosti al sagrificio della 
croce. Il prodigio è tale che .sembra favorire l’ incredulità presen- 
tandosi come una follia; ma la follia della croce è la follia dell’amore, 
follia che è saviezza in Dio; perciocché tale dev’essere la manife- 
stazione dell' Amore infinito che ci sembri stravagante , vale a^ dire 
eccessivo , ove al hostre lo compariamo. Percorriamone i caratte- 
ri : — Quanto disinteresse 1 un Dio,, la felicità stessa, che aveva egli 
bisogno del cuore dell’uomo? — Quanta generosità! Lui, la santi- 
tà e la giustizia stessa,' è il primo a Stendere la mano, viene avanti 
della sua. creatura colpevole, càrica d'infedeltà, tutta lordata, illai- 
dita dal 'peccato. — Quanta affezione 1 egli lascia le delizie della vi- 
ta eterna per rivestire questa natura insozzata e soffrente, si trasfor- 
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ma, per così dire, in uomo, alTinc di giungere sino all’ uomo, affl- 
' ne di fare, come nomo, un’ impressione che non può più fare come 
Dio, affine di sedurre, in certo qual modo, il cuore dell’ uomo con 
amane attrattive. — Quale amore infine 1 In questo stato si carica 
di tutti i nostri delitti, si sottomette come uomo a tutti i castighi che 
avrebbe diritto di infliggerci coriie Dio ; accetta la parte di colpevo- 
le, non lascia nulla all’ infedele sua creatura de’ suoi torti, li pren- 
de tutti a suo carico, e non glieli fa sentire che espiandoli. E quale 
espiazione! come ci dà la misura della nostra infedeltà e del suo amorei 
Se Iddio avesse perdonato altrimenti che sulla croce , chi mai a- 
vrebbe compreso la gravità deU’offesa e la grandezza del perdono t 
Bla quivi tutto è rivelato, non se ne può più dubitare; la violazio- 
ne della legge avea attirato sulle nostre teste i colpi di una giusti- 
zia inesorabile, era finita per sempre: quale immensa bontà è mai 
quella, che in tale stato disperato, ci rimette tutta Toffesa'! ma so- 
pratutto quale amore, che non potendo rimettere 1’ offesa senza pu- 
nirla, la punisce in lui, percuote sè per sanar noi , nulla perdona 
a sé per tutto perdonare a noi, si immola per la nostra salute , si 
affìgge alla croce affine di potervi affìggere con sè la cedola ^lla 
nostra liberazione;* ed in tale orrendo stato, pervenuto dalle divine 
alture agli ultimi annichilamenti dell’ umana natura , si riposa io 
certo qual modo nel suo sagrificio e con inesprimibile dolcezza ci 
dice : « Le mie delizie sono il trovarmi fra i figliuoli degli uomi- 
ni ». — « Ho ardentemente desiderato di mangiare questa pasqua 
» con voi .... » quella pasqua di cui egli stesso era 1’ agnellolll 

Io lo domando alle anime le più amanti , si è giammai dato , 
si è mai potuto concepire una simile idea dell’amore T Quella figu- 
ra repugnante di un uomo suppliziato sur una croce , non divien 
essa il motivo più attraente , il più irresistibile per il cuore ? Sup- 
ponete un padre che muora per salvare i giorni di suo figlio , un 
amico che si sostituisca al supplizio riservalo al suo amico : quan- 
to più il dolore e la morte avranno sfigurato la dolce vittima, tanto 
più r amore e la riconoscenza 1’ abbelliranno ; in tutta Iq natura 
non vi sarà obbietto tanto attraente, quanto questo caro obbietto ; 
il seppellirsi con lui parrà più dolce che non il brillare sul pjù bel 
trono dell’ universo , e 1’ amore emanerà dalla deformità, o piutto- 
sto dajla suprema beltà , dalla beltà dell’ affezione , del sacrificio e 
dell’ amore. Di questa beltà riluce la croce di Gesù Cristo-, e con 
questa essa ha sedotto il cuore dell’ uomo (1). 

(I) Monsignore cardinale di Cheverus , predicando un giorno avanti a 
dei protestanti intorno i’ adorazione delia croce, prese nella sua anima que- 
sta comparazione che commosse tutta P assemblea. « Supponiamo », loro 
dice , 0 che un uomo generoso , vedendovi per soccombere sotto il_ ferro 

• di un inimico, si getti tra voi e 1’ assassino,, e colla sua morte vi salvi 

» la vita ; un pittore, colpito di questo tratto d’ eroismo , trae il ritratto 

• di quell’ uomo generoso , e ve lo presenta intriso del suo sangue e co- 

» p-rtii di pinshe. Che fate voi in questo caso? Vi scagliate sul j'itratto 
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' Ed osservate tutta la semplicità* e tutta la fecondità di questo 
mezxo ( imperciocché questi due caratteri si riproducono sempre nel 
Cristianesimo come nella natura, e manifestano visibilmente . fra lo- 
ro la stessa mano ) : — Gesù Cristo è morto per tutti gli uomini e 
wr ciascuno di loro in particolare. Nella generalità del suo sacri- 
ficio ciascuno può vedervi e distinguervi la sua individualità. Con 
ciò si stabilisce una relazione diretta , un commercio intimo di ri- 
conoscenza e d* amore fra ciascuno di noi e la suprema Vittima, la 
quale con tutto 1’ ascendente e tutta la potenza della sua affezione 
concentrata su noi soli, ci assedia, ci incalza e ci dice : < Amami 
come io ti ho amato, io che sono morto per te ». — Vi ha di più: 
Gesù Cristo non è morto per gli uomini che in causa de’ lóro pec- 
cali , dei peccati di ciascuno di noi , dei peccati che giornalmente 
commettiamo, di quelli che siamo per commettere ; di maniera che, 
essendo infedeli a tanto amore, non solo siamo mostri d’ingratitudine, 
ma ci facciamo suoi carnefici ; noi lo crocifiggiamo. Ogni peccato, è, 
per cosi dirp, insanguinato del sangue che fu sparso sulla croce, e lo 
fa spargere di nuovo, od almeno ci fa entrare retroattivamente per 
una più larga parte nelle cause e nei dolori del divino supplizio. 
Oh ingegnosa potenza dell’amore, che perpetua e individualizza per 
tal modo il sacrificio del Calvario; che si vivamente s’avvince al cuo- 
re dell’ uomo, per ritenerlo o eccitarlo coi più imperiosi istinti della 
sua natura: la pietà, la riconoscenza, la generosità; che inlaidisce 
i piaceri del vizio con tutto il buio della malvagità e dell’odio, e 
riscalda il sentimento del dovere con tutti i fuochi dell’amore 1 

La beltà ideale , 1’ amore immaginario che adorava Platone si 
sono incarnati ed avverati sul Calvario ; più adorabili che giammai 
apparissero nei sogni del filosofo, sono in pari tempo divenuti visi- 
bili alla generalità degli uomini, e si sono fatti intendere a’ più gros- 
solani. Da ciò è emerso un novello sentimento sulla terra : 1’ amo- 
re di Dio, che non solo scaccia dal cuore dell’ uomo tutti gli amo- 
ri corrótti e degradanti, ma che troppo ristretto in quel medesimo 
cuore, immensamente lo dilata, fino a dargli la capacità stessa del 
cuore di Dio, e fargliene operare i prodigi. Con lui lo spirito di sa- 
crificio è disceso dall’ alto della croce : la crocei tipo sublime del 
sacrifìcio dell’ individuo alla generalità; fondamento del dovere, del- 
l’ordine, deU’onità, della pace, della vera felicità; fondamento perduto, 
fondamento ritrovato del mondo morale, che di ciascun cristiano fa un- 

• con amore e riconoscenza, vi imprimete le vostre labbra, lo bagnate det- 

• le vostre lagrime , ed il vostro cuore non sa trovare espressioni abba- 

> stanza vivaci. Fratelli miei , ecco tutto il dogma cattolico della croce. 
» Qui non è lo spirito cbe abbia a discutere, tocca al cuore sentire tutto 

> ciò che gli deve inspirare i’ immagine del suo Dio morto per salvargli 
■ la vita a. A queste parole, dice lo storico, tutto I’ uditorio è commosso, 
il predicatore prende il crocilisso, ed i protestanti, obbliando la loro asciut- 
ta controversia , vanno a baciare con lagrime ed amore la croce del Sal- 
vatore ,(F'Ì/ a del cardinale di Chevertu, p. 12S). 
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nomo di sacrificio, un Uomo-Dio crocifisso , ma crocifisso per T a- 
more che addolcisce tatti i sacrifici , o. piuttosto che li fa amare , 
perchè se ne nutrisce. 

Animato da questo sentimento, non temete pih che la morale 
evangelica sembri troppo rigida. Tutte le sue asprezze e tutti i suol 
orrori si mutano in soavità ed in delizie , e 1* uomo , si lento pel 
bene, corre al cammino della più alta perfezione (1] : < La mia vi- 
ta esclama Paolo , ■ è il Cristo. — « lo vivo , non più io , ma 

> Gesù Cristo in me. — Chi mi separerà dalla carità di .Gesù Cri* 

a sto?. la tribolazione 7 1' angoscia? U fame? la nudità? il periglio^. 
» la persecuzione? la spada? No, niente potrà separarmi dalla cari* 
B tà di Dio, che è nel Cristo Gesù Signor nostro' (21 , , 

‘ a La tnorte e la passione di nostro Signore » dice il buono ed 
ingenuo san Francesco di Sales « è il più dolce, e più violento mo- 
» tivo che animar possa i nostri cuori, all Calvario ò il monte de- 
B gl) amanti. Egli è fragile e periglioso ogni amore che non abbia 
B sna origine nella passione del Salvatore (3). O amare o morire ; 
B morire ed amare. Morire ad ogni altro amore, per vivere in q)iel- 
B lo di Gesù. I figli della croce si glorificano e si rallegrano nel jo- 
B ro mirabile problema, che il mondo non intende (4) ». Infatti il 
mondo, viene a dire coloro che sono estranei alle inspirazioni del- 
la fede cristiana, non comprendono questo amore, ma non possono 
negare la suà esistenza nel cuore di tutti i veri cristiani ; concios- 

|l) • Gesù Cristo non permette a’ suoi discepoli se non mali . presenti 
» e sensibili , pene , tormenti , croci.'.. In questo modo egli li chiama al. 

> loro ministero, e nondimeno li persuade per' mezzo di tutto ciò ohe po- 

B leva disgustarli. La dottrina de'' patimenti ba delle' grazie nella sua boc- 
« ca ; comanda il genere di vita il più duro all’ umanità, ed è obbedito, 
a Vi fu mai principe, legislatore , filosofo che abbia tenuto, simile linguag* 
a gio, e che tenendolo si sia fàtto seguire ? Gesù. Cristo parlava al cuore, 
a di cui altri non conosceva la via. a | D’ Aguesseau . Bi/lestioni diverse 
intorno C. C.. lom. XV, p, 4i8) Questa bella riflessione di d’ Agues- 

seau rammenta quella che Napoleone , captivo a Sant’ Elena , Iacea a' suoi 
ultimi amici { a Chi al giorno d’ oggi s’ interessa per Cesare e per Ales- 
a sandro ? » dicea egli. • Essi hanno scosso il mondo del loro tempo, ed 
a hanno lasciato la posterità fredda avanti la loro tomba. Ed io stesso a, 
foggìugneva , • che sono ancora l’ obbietto della vostra fedeltà ; con me , 
a con voi, coll’ ultimo de’ miei prodi, tutto al piò, si estinguerà quell’en- 
a tusiasmo che ho suscitato sul mio passaggio ; e l’ impero di Gesù Cristo 
a si sostiene ne’ cuori dopo dicirftto secoli ; milioni di martiri' sono morti, 
a morirebbero e morranno al solo suo nome. Egli è che noi non abbiamo 
a fondato la nostra potenza che sulla forza e sul tintore, e' la sua riposa 
a sulla persuasione e su l’amore ». 

(2) £plst. ad Rotti. 

(3) ' « Coloro che non sono stati devoti, non hanno mei avuto l' anima 

a abbaatanza tenera ■ (Pensieri , Saggi e massime di -i.- Joul>ert , tom. I , 
p 105). - . - , 

(4) Trattato ddt amor di Dio, ultimo capitolo. ' 
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siachè gli effètti ne sieno manifesti. A qnesto divin focolare si ao-> 
oende la carità, che non è altro se non l’ amor di Dio riTolto Ter- 
so gli uomini. Di tale fuoco arsero i cuori di tanti apostoli, di tanti 
santi, i cui nomi sono rimasti come il più bel patrimonio dell’ uma- 
nità, i Paoli, gli Agostini, i Borromci, i Franceschi di Sales, i Vin- 
cenzi di Paola, i Fénélon, i Bdzunce, i Chererus. Egli è questo so-' 
lo che trasporta tanti nostri concittadini su le più longinqoe spiag- 
ge, che si strappano a tutte le dolcezze della cirìUà per portarne la' 
fiaccola, insieme con quella della fede, nel seno delle più selvagge 
popolazioni, senz’ altro interesse che quello di guadagnare delle ani- 
me, com' essi dicono, a Geli Cristo , e senz’ altra prospettiva che le^ 
privazioni, bene spesso le torture e la morte. Egli è questo amore, 
infine, che si mirabilmente è dipinto in quella pagina dell’ Imitazio- 
ne di Geli Cristo, il più bell’ inno che mai fosse stato inspirato dalt 
1’ amore : 

« Gran cosa è 1’ amore, è un grandissimo bene-; solo alleggerì 
» sce qualunque peso, e sopporta con egualità tutte le vicissitudini 
» della vita ; * « 

» Conciossiachè porti il suo fardello senza sentirne il peso , e 
» r amaro dolce e gradevole renda. ' 

» Generoso è 1’ amore, per lui grandi cose si fanno, e di tof-' 
» to che vi ha di più perfetto in noi eccita deàiderio. 

» Colui che ama corre, vola, si rallegra ; nulla lo ritrae, epll 

> è libero ; il tutto pel tutto dà, non pon mente ai doni, ma spnt- 
» ge i suoi sguardi al disopra di tutti i doni, fino al donatore. 

» Nessun peso è grave all’ amore , nessun lavoro lo affatica ; 
'» tenta più che non può, non pretende giammai l’ impossibilità, pen- 
» ciocché crede che tutto gli sia possibile, tutto permesso. 

> Non pensa mai a se stesso, perciocché dal momento che uno 
» pensa a se stesso, cessa d’ amare. 

» I cimenti non lo scoraggiano, perciocché uno non .vive mai 
» senza dolore quand’ egli ama ; e colui che non é disposto a lotto 
» soffrire per 1’ obbietto amato , non é degno del nome d’ amante, 

» L’ amore veglia, e nel sonno stesso non dorme. ' 

» Egli è affaticato e non stanco, è ristretto e non in disagio, 
-> spaventato e non conturbato; ma come viva fiamma ed ardente , 
» s’ innalza ed arditamente passa. 

» Nulla v’ ha di più dolce dell’amore, nulla di più forte , nul- 
» la di più elevato, nulla di più esteso, nulla di più aggradevole , 

> nulla di più perfetto, nel cielo e sulla terra , conciossiachè 1' a- 
» more sia. nato da Dio e non possa se non in Dio riposarsi, supe- 
» riore a tutti gli oggetti creati. 

u Mio Dio 1 amor mio 1 voi siete tutto mio, io tutto vostro. 

» Dilatate il mio cuore, affinchè impari a gustare nel mio in- 
ai timo quanto .sia dolce l’amare, il fondersi e nuotare neU'amore ». 

Certamente che 1' amor divino si può non risentirlo; ma biso- 
gnerebbe essere rimasto estraneo ad ogni amore per non ricono- 
scere quel fuoco del cielo che si trov a' in tutti i nostri cuori, e cui 
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non manca che un obbietto degno di sè per avvampare e farne 
emergere prodigi. 

E questo sentimento appunto è quello che il dogma della cro- 
ce ha acceso sulla terra , ritraendolo dal seno degli obbietti creati 
e dall’ egoismo , ov’ era celato , per ricondurlo al suo principio , e 
con tutta la sua 'purità fargli rinvenire tutto il suo ardore. 

A guisa dello specchio d'.Vrchimede, che, raccogliendo nel suo 
foco tutti i fochi della celeste vòlta , li vibrava lungi sui mari ed 
incendiava le flotU» nemiche , si può dire che il cuore dell’ Uomo- 
Dio ha dardeggiato sul mondo dall’ alto della croce le riamine del 
divino amore, e ne ha infiammata tutta la terra [!}. 

IV. Questo subbietto è inesauribile, ma il timor di parer trop- 
po lunghi non ci renderà tuttavia alla verità, che richiede da noi 
tutti questi sviluppamenti. 

Fin qui non abbiamo considerato l’azione del dogma della Re- 
denzione se non nei rapporti dell'uomo con Dio ; ci rimane a bon- 
siderarla nei rapporti dell’ uomo con 1’ uomo. Non ci fermeremo 
che sui punti generali. 

Qui pure si presenta alla nostra ammirazione la feconda sem- 
plicità di quella economia della sapienza di Dio che giugiie a’ più 
sTariati fini con uno stesso mezzo. 

11 dogma dell'umana fraternità era scomparso dalla terra; esso 
era perito, come altrove facemmo osservare, nel naufragio dell’ ù- 
nità di Dio, che ne è la base, e rumanità era sminuzzata in mille 
stirpi o nazionalità inimiche. Nulla vi era di comune, socialmente 

f tarlando, fra il Greco ed il Barbaro, fra il libero e lo schiavo, fra 
’ uomo c la donna, fra Cesare ed il povero plebeo. La guerra , la 
sorda guerra era dovunque : alle frontiere, nelle provincie. nel foro, 
nel circo, nella officina , nello stesso domestico focolare ; solo la 
forza reggeva il mondo, ed il ferro di Bruto o di Catone era la sola 
espressione del diritto e della libertà. 

Chi potrà far cadere tutte quelle catene, appianare tutte quelle 
ineguaglianze, far palpitare un medesimo cuore in tutti quo’ petti , 
far salire il patibolo dello schiavo sulla corona dei Cesari e far 
talmente discendere Cesare da fargli lavare i piedi all’ iufimo dei 
plebei ? Chi potrà far correre le giovani donne a fasciare le piaghe 
del gladiatore con maggior ardore che non andasse pria al circo a 
dare il segnale della sua morte ? Chi renderà il Barbaro , smarrito 
ai confini del mondo e della civiltà , fratello ed amico del filosofo 
e del patrizio, al punto da far loro abbandonare i successi dei Por- 
tico e gli onori del senato, per girsene in ìonginque contrade, sotto 
un cielo inimico , a spandere la verità col loro sangue ? Chi potrà 
operare tutti questi prodigi ? chi lo potrà senza l’ interesse e senza 
la forza , solo per la persuasione e per 1’ amore ? 

La croce di Gesù Cristo. 

(1) Ignem veni mlttere'in tetram . et qnid volo nifi ut accenda^ 
tur f Lue. XII, 49. 

VoL. III. 
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Essa sola ha abbassato o^ni orgoglio , spezzato ogni potenza , 
disperse tutte le chimere delle nostre distinzioni , non facendo’ di 
noi tutti, che grandi colpevoli, facendo passare sul mondo la pialla 
della divina giustizia, e riconducendo tutta l'umanità ad un sol uo- 
mo nudo e trafitto su di una croce. 

Quanto è eloquente la croce come espressione della nostra es- 
guaglianza nella colpa ! come spoglia i ricchi colla sua nnditàl co- 
me abbassa i grandi colla sua ignominia I come fulmina gli oppres- 
sori colla sua debolezza ! Colui che vi è appeso , nel fatto , è il 
rappresentante di tutta 1’ umanità senza eccezione : è l' uomo^ Ogni 
uomo, per cosi dire, è appeso alla croce in effigie. Vi è tanto pth, 
quanto più è ricco, più in alto, più potente , più favorito dei doni 
della fortuna , che tanto frequentemente si mutano in quelli del 
peccato. Con questo segno alla mano , tntti gli uomini divengono 
eguali in miseria, in onta, se non che i più alti vi sono locati più 
basso-. 

' Ma, cosa stupenda ! lo stesso dogma che abbassa i grandi, in- 
nalza ì piccoli ; imperciocché Gesù Cristo non è solo il rappresen- 
tante deir umanità colpevole c venduta alla giustizia di Dio, ma lo 
è ancora dell’ umanità salvata , riscattata , divinizzata. Sulla croce 
l’ umanità è stata rigenerata a novella vita, ad una vita tutta divi- 
na, e con ciò elevata al disopra di tutte le grandezze fittizie, a una 
vera grandezza, la cui gerarchia, all’opposto di quella dell’opinicme 
e della fortuna , è graduata solo sulla verità e sulla virtù , il cui 
tipo è Gesù Cristo.. 

Quale, onore essa vi riceve , e come è pallida la porpora dei 
grandi della terra in confronto del sangue di un Dio I Se il Dio 
Salvatore fosse morto per tale porzione dell’ umanità piuttosto che 
per tal altra , per tale schiatta , per tale famiglia in particolare , 
quanto quella schiatta- e quella famiglia privilegiata avrebbe nootivo 
di credersi superiore al restante degli uomini I Ma la cosa non è 
cosi : Iddio è morto per tutti gli uomini ; non vi è in ciò distin- 
zione ; ed il ' Greco, il Barbaro, il padrone, lo schiavo , il Giudeo , 
il Gentile , tutti sono affrancati , tutti sono nobilitati sulla croce. 
Ogni uomo senza eccezione, perciò solo che è Uomo, riscattato da 
Dio, discendente da Gesù Cristo, Cristiano, insomma, ha nella cro- 
ce un titolo di nobiltà che cancella tutti gli altri , e che inspiran- 
dogli il sentimento della più alta dignità, non può divenire sorgente 
d’ orgoglio e di tirannia, perchè è inseparabilmente annesso col ti- 
tolo della sua degradazione originale, ed è a tutti comune. 

E siccome per acquistare e conservare quel titolo è d’uopo iden- 
tificarsi per quanto sia possibile collo stato di Gesù Cristo sulla cro- 
ce, ne segue che i più poveri,- i più infelici, i più diseredati, secondo 
il mondo, divengono i ricchi, i grandi, i potenti secondo Dio. Quin- 
di è che noi siamo indotti ad unirci, e ad onorarci soambievolnnen- 
te, in ragione inversa di quelle medesime distinzioni, di que’raede- 
simi beni che ci dividono; e questi, per tale opposizione discredita- 
ti, più agevolmente si distribuiscono, colle mani della carità, fra gli. 
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uomini , i quali si trovano 6osì ravvicinati e soccorsi nell’ ordine 
femporale e nell’ordine spirituale, e col pane dell’ anima e col pa- 
ne del corpo. 

Ecco la grande eguaglianza cristiana per virtù della croce di 
Gesù Cristo, vero letto di Procuste, ove si adeguano tutte le distin- 
zioni dell’ orgoglio umano , che riduce gli dèi della terra alla pro- 
porzione dell’ uomo; che da a’ poveri ed a’ piccoli le proporzioni di 
iDio, e fa di. tutti, col mezzo della carità, un solò Uomo-Dio. 

Ma il gran legame col quale la croce di Gesù Cristo ha riu- 
niti tutti gli nomini, è quello dell’ amore di cui e’ sono stati l’og- 
getto. 

Gesù Cristo, amandoci tutti di uno stesso amore sulla croce, e 
dandovi la sua vita egualmente per tutti, ci ha resi reciprocamen- 
te associati e confusi in quell’amore e in quella vita, come i mem- 
bri di uno stesso corpo. Noi respiriamo tutti in Gesù Cristo, sulla 
croce, come egli respira in ciascuno di noi sulla terra. Gli uomini 
per tal modo divengono , gli uni rapporto agli altri , veri fratelli , 
immagini viventi di un medesimo Dio, obbietti eguali di uno stesso 
amore, sostituiti a tutti i diritti, come a tutti i doveri di questo a- 
inore, dovendo amarsi come Dio gli ha amati, pagare gli uni a riguar^ 
do degli altri l’ infinito debito che devono al comune Liberatore, e 
continuare fra loro'l’ opera della Esenzione, facendosi ognuno uo- 
mo di devozione e'rÙ fiagriheio per la salute e la felicità de’ suoi 
fratelli (1). Lo stesso amore che ci unisce a Dio sulla croce, ci u- 
nisce cosi a nostri fratelli ; la stessa forza che vi ci attrae , vi ci 
avvicina e vi ci concentra , come i raggi d’ un medesimo circolo , 
ma di un circolo jl cui centro sarebbe in ogni luogo e la circunfertn- 
*a in niuno. 

Tale è, nel fatto , la carità cristiana , la carità che ritiene lo 
stesso nome nel linguaggio evangelico , sia eh’ essa venga da Dio 
all’ uomo, sia eh’ essi ritorni. dall’ uomo a Dio, sìa ch'essa sì espan- 
da dall' uomo all’uomo; e ciò perchè nella' stessa maniera che tut- 
ti gli uomini non ne fanno che uno in Gesù Cristo , Gesù Cristo 
medesimo non fa che uno con Dio, e per tal modo la più alta e- 
spressione nella croce di Gesù Cristo , centro comune del cielo e 
della terra. 

' Noi restringiamo qui i nostri Sludi intorno al dogma della Re- 
denzione Essi parranno certamente insufficienti ed incompleti, ove 
si comparino alla profondità ed alla ricchezza di un subbietto che 
nessuna lingua umana potrà giammai degnamente trattare, e che si 
può più presto meditare che raccontare. Tocca al lettore attignere 
in questo fondo ciò che più è in rapporto colle sue viste e co’par- 

(I) • Noi abbiamo ricoDoscitilo l’amore di Dio, 'dacché egli ha datola 

• vita per noi. Dobbiamo dunque noi pure dare le nostre vile pei nostri 
> fratelli. Che se qualcuno, avvantaggiato dei beni di questo mondo, vede 

• il suo fratello che ne manchi e gli chiuda le viscere, come risiederebbe 

• P amor di Dio in lui ?• (Prima Epistola di san Giovanni, cap. IH, v. 16). 
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ticolari suoi sentimenti, ed assimilarsi, sviluppandoli colle sue prò» 
prie ri essioni, 1 germi che noi non abbiamo fatto che deporvi. Ma 
da qualunque Iato e’ si osservi, e per qualunque modo vi si pene- 
ri, ci pare che debbasi necessariamente convenire in questa coma- 
ne convinzione: che quanto la natura prova l’esistenza di Dio, al- 
irettanto il cristianesimo, ed in ispezialità il dogma della Redenzio- 
ne , prova a divinità di Gesù Cristo. Iddio solo poteva abbasUnzat 
conoscere il cuore umano per trattore in tale modo le sue malat- 
lie. Iddio solo poteva conservare il segreto della nostra natura , a 
wi punto che il rimedio che ci viene olferto fosse ad un tempo 
tonto in apparente contraddizione ed altrettanto in rapporto reale 
colla nostra originaria costituzione, quanto estraneo alle umane con- 
cezioni, non dico solo per la sua profonda sapienza, ma per la sua 
esterna follia conciossiacosaché la follia della croce sia tale che 
non potoa cadere in veruna mente d’ uomo, e che da se sola get- 
to ira Il suo autore e l’umano spirito uno insuperabile spazio, fram- 
^ poggia questo dilemma; O rumana ragione era sag- 

ga allorquando apparve il cristianesimo , ed in questo caso Gesù 
ISO non menta il nome d’uomo, tonto è ‘stravagante la sua con- 
cezione; o la ragione umana era pervertito e deve a Gesù Cristo la 
s a guarigione , allora Gesù Cristo è necessariamente Dio , iiiiper- 
cioccliè colui che era rimasto talmente estraneo al comune naufra- 
gio e a ragione umana e che ne avea si fedelmente conservato il 
eposi 0 , quello non potea essere che il principio stesso di quella 
ragione. Ora egli è un fatto, la cui manifestazione è sempre accre- 
sciula da diciotto secoli, e che vibra oggigiorno su tutti gli occhi, 
cne lo spirilo umano, quando apparve Gesù Cristo, era neirulliiiio 
parossismo della corruzione e dell’ errore , e che sotto 1’ innuenza 
e principio cristiano, a poco a poco ha ricoverato la ragione e la 
vena, e non ha fatto che progredire in riforme che tendono sen- 
za posa, in mezzo alle più violenti scosse, alla più illimitata perfe- 
zione. Dunque Gesù Cristo è Dio. È Dio, pari all’Autore della na- 
tura, perchè come lui ha creato mi mondo, e lo conserva. È Dio, 
perche ci ha amati fino alla morte, e per quella morte ci ha dato 
a VI a. r, Dio, perchè con un’ opera che gli appartiene tonto esclu- 
sivamente, che fu posto per essa al bando dell’ umanità, rumaiiità 
s essa ha salvato. E Dio, infine, perchè in quest’opera, si misco- 
nosciuta, égli ha spiegato e ad un tempo conciliato con arte tutto 
I ® Santità, la Giustizia, I’ Amore , la Sapienza , la Potenza 

e piu infinite, tutto il carattere di Dio, insonima , e lo ha messo 
in rapporto con 1 oscurità e la degradazione in cui era sepolto il 
carattere dell uomo, talmente da rigenerarlo intieramente, e far na- 
scere in lui delle virtù, dei lumi e delle speranze che la terra non 
conosceva. 

« É evidentemente grande questo mistero di pietà, che si è ma- 
J* nitestoto nella carne, è stato giustificato mediante lo Spirito San- 
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» to , conosciuto dagli angeli, predicato alle nazioni, creduto nel 
» mondo, elevato nella gloria (Ij > (a). 

CAPITOLO XI. • 

LA TBINITÌ. 

I. Non è necessario essere gran teologo per essere buon cri- 
stiano; perciocché il più gran teologo non conosce una somma mag- 
giore di verito essenziali alla salute del più umile de’fedeli col suo 
catechismo: solo che, come interprete della dottrina, egli è più atto 
a difenderla dall’errore. 

Ma questa alta missione della teologia deve limitarsi particolan* 
mente nel ricinto delle cattedre clericali, e non senza inconvenienti 
si introduce nelle cattedre ordinarie delle nostfe chiese. 

Mi spiego: Se i dogmi cristiani , e quello sopratutto della Tri- 
nità, sono di sovente considerati come superfetazioni, come eniguii 
gettati aH'umana ragione, astrazioni senza sapore e senza frutto, ciò 
proviene da due cause , in apparenza contraddittorie , ma le quali 
concorrono a questo resultato pelle loro estremità: l'ignoranza, che 
non vuole rendersi conto di nulla , e la scienza , che tutto vuole 
spiegare. 

Vi è, nel fatto, una ignoranza, figlia deirindifTerenza, che manr 
tiene gran numero di cristiani, in apparenza di buona fede , estra- 
nei alla dottrina evangelica , al punto da lasciare loro ignorare la 
lettera, e che li fa rassegnare a quel deplorevole pregiudizio, che, 
per ciò solo che questa dottrina è composta di misteri, si deve ac- 
cettarla senza ragione, senza studio, come se la fede consistesse in 
una disposizione a tutto credere in complesso , senza sapere a che 
si creda, mentre , per contro , egli è colia meditazione e colla pe- 
netrazione delle cristiane verità, colla loro famigliare azione sullo 
spirito , che la regenerazione che ne conseguita* può passare nel 
cuore. 

Ma vi ha eziandio un abuso di scolastica che, qualche volta, 
fa dei dogmi cristiani, considerati in se stessi , de' subbietti di dis- 
sertazione troppo approfonditi, troppo staccati, non abbastanza con- 
fi) S. Paolo, Epistola a Timoteo. 

(a) Il Verbo di Dio , prima asc -su nel seno del Padre , invisibile ed 
inaccessibile all'uomo, divenne nell'umana naUna visibile e palpabile co- 
me gli Uomini ; fu giustificalo , cioè dimostrato Figliuol di Dio e Saha- 
tore per le testimoaanze rese a favore di Lui dallo Spirito .Santo co' pro- 
digi, e con la discesa del medesimo Spirito sopra di lui ; fu riconosciuto 
e aidorato dagli Angeli, secondo l’ordine del Padre (tleb. I, 6); predica- 
to a tutte le genti ; creduto dal mondo a dispetto de' demoni , de' tiranni 
e de’ persecutori ; sedente alla destra del Padre nella gloria, alta quale fu 
innalzalo io premio dell’ umiltà e' della ubbidienza , colla quale lecesi uo- 
mo e pali. 
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servati nella loro reciproca e generale relazione ; che li dissecca a 
forza di scrutarli, li sveste dei .loro naturali accompapamenti per 
farne una ’cosa a parte , in cui la scienza e l’ immaginazione tra- 
scorrono lasciandosi ben lungi addietro ed il cuore e la vita , e 
quella ragione pratica , che è la prima guarentigia della verità ; 
che, insomma, sagrifìca troppo la hsiologia della Religione alla sua 
anatomia. 

1 dogmi cristiani non sono incomprensibili che in un senso. Es- 
si presentano come due faccie, l’una volta dalla parte di Dio, è il 
eome, parte del mistero : come Dio pnò farsi uomo? come può egli 
morire? come può egli esistere unicamente in tre persone , ecc. ? 
mistero 1 1 1 Ma i dogmi, cristiani sono comprensibili dall’ altra fac- 
cia, volta dalla parte dell' nomo, è il perchè: perchè Dio' si è fatto 
uomo? perchè è morto? perchè ci ha manifestato le sue tre perso- 
ne? Ecco ciò che è' comprensibile,, chiaro, inesauribile di ricchezze 
intellettuali e di fecondità morale; e la luce che risplende da que- 
sta parte ci è sicura guarentigia della verità compresa quaggiù, che 
si invola a’ nostri sguardi dalla parte di Dio (1). In una parola, la 
Religione ci fa conoscere Dio, non' quale egli è per rapporto a lui 
stesso, ma quale egli è per rapporto a noi. 

Di più , i misteri cristiani si spiegano gli uni col mezzo degli 
altri, si collegano, si addentellano fra loro onde adattarsi alla mo- 
rale e fecondarla, in guisa da fare del cristianesimo un tutto armo- 
nico, che cade in dissonanza daóchè si perdono di vi^ta le relazio- 
ni che lo costituiscono, e che se ne disgiungono gli elementi. 

La Religione è una scienza eminentemente pratica; tutto ciò 
che concerne solo la speculazione ha dovuto esserne stralciato, non 
solo come inutile, ma come contrario al suo scopo. Ciò che vi ha 
di troppo in un’ opera smentisce la sapienza del suo autore , quap- 
to ciò che vi manca. Sotto questo rapporto il cristianesimo rivela 
un’alta sapienza, chiudendo alla mente umana la comprensione dei 
misteri in se stessi , che non farebbe se non esaltarla ed inorgo- 
glirla senza santificarla, e riservando quella comprensione per solo 
la parte pratica, affinchè si scuota davvantaggio, in opposizione al- 
ili • Basta •, .dice il gran Leibnizio, • basta che noi abbiamo 'qual- 
• che nozione analogica dei misteri affinchè ricevendoli non pronunziamo 
> delle, parole destituite di senso:- ma non è punto necessario che la spie-' 
a gaziune vada tanto lungi quanto si potrebbe desiderare, vien a dire che 
a vada fino alla comprensione ed al come. . . Le menti moderate troveran 
a sempre nei nostri misteri una spiegazione sufficiente per credere, e giam- 
a mai quanto basti per comprendere. Ci basta di un certo ciò che è | ri 
a soTi) ; ma il come | rù>s ) ci sfugge. Si può dire delle spiegazioni che si 
a spacciano , ciò che la regina di Svezia diceva , io una medaglia , sulla 
a coruna che aveva abbandonata : Non mi abbisogna , e non mi basta. 
a Né pure noi abbiamo bisogno, come ho già osservato, di provare i mi- 
a steri a priori o di renderne ragione ; ci basta che la cosa sia cosi sei>> 
a za sapere il come, che' Dio si è riservato a (Teodicea primo disconu , 
num. Ò4-&6I. 
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la parto speculativa e tenebrosa. Mirabili sono sotto questo rappor» 
to la sobrietà e l'aggiustatezza della dottrina cristiana. Nulla vi scor-1 
gi che inutile sia o superfluo. Tutti que’ misteri che l'incredulit^^ 
rappresenta come sopracarichi e superfetazioni, sono combinatLnel-, 
la maniera la più economica per l'opera deH'umana salute. La Di- 
vinità vi si mostra attenta e piena di attenzione per la ragione. La 
rivelazione delle verità divine le è fatta nella giusta misura del bi- 
sogno morale, e là ove la morale relazione cessa, quivi pure s'ar- 
resta l'obbligazione della fede. 

Così, per venirne al dogma della Trinità, chi mai crederebbe, 
che la funzione di questo dogma, che sembra il più astruso per lo 
spirito umano , sia di alleviare il peso di tutti gli altri., e di svol- 
gerli a' nostri sguardi, onde meglio possiamo comprenderli ? 

Già lo vedemmo: il piano del cristianesimo consiste nel ristau- 
rare l'uomo decaduto, rifacendo in lui ciò che era da prima, l'im- 
magine di Dio, e a tale elTetto, ponendo il carattere della Divinità . 
a contatto col suo. 

Il dogma essenziale pel quale questo carattere della Divinità ci 
è rivelato ed è posto in rapporto col nostro , come una forma vi- 
vente sulla quale siamo chiamati a riformarci, è il dogma della Re- 
denzione. 

Là, come vedemmo, il cristianesimo dà una fornìa in certa gui- 
sa palpabile ai sublimi attributi della Divinità, senza che nulla per- 
dano della loro infinità; appropria ai sentimenti dell' umana natura 
qoe'medesimi attributi che eccitano il rapimento e la lode degli ange- 
li in cielo, a tal punto che il cherubino non sa più. dell' uomo a 
qual segno Iddio sia santo, giusto, misericordioso, saggio e potente, 
e che la croce di Gesù Cristo , in cui rispleodono questi attributi 
della Divinità , è egualmente adorata in cielo , sulla terra e negli 
inferni. 

Or benel questo dogma tanto essenziale, che è lo stesso foco- 
lare del cristianesimo , sarebbe per noi del tutto incomprensibile , 
senza il mistero della Trinità. 

Imperciocché , come comprenderemmo noi quanto basti il mi- 
stero della Redenzione, se non sapessimo previamente che in Dio 
si trovano tre persone: una che esige, una che soddisfa, e urta che 
spande su noi i frutti di questa soddisfazione? Abbisognavano ne- 
cessariamente trn attori in questo gran dramma, il cui scioglimen- 
to è la salvezza dell’ iiman genere ; ed abbisognava che tutti e tre 
fossero in/ìnt(i ed in conseguenza che non fossero che uno, percioc- 
ché non Vi può essere se nOn un Infinito." Svim 1'esistenza di tre 
persone in Dio, la redenzione dell'umanità col mezzo della croce di 
Gesù Cristo sarebbe stata impossibile; e senza la nozione di questo 
mistero essa sarebbe stata incomprensibile al nostro intendimento , 
e quindi sènza morale relazione- col nostro cuore. Di modo che può 
dirsi a giusta ragione, che il dogma della Redenzione, il più fami- 
gliare di tutti i dogmi , sarebbe più inconcepibile senza il mistero 
delta Trinità, di quel che lo sia questo mistero istesso. Così il mi- 
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Ila Trinità è nella dottrina cristiana , ciò che sono i primi 
nelle scienze esatte, indimostrabile per se stesso , ma fon- 
e radice del dogma della nostra giustificazione ; e questo 
è il carattere che gli fu impresso dal concilio di Trento: ^ 
Jnilium et radix toHui jMUifUatùmU noMtraé.- ’ 

Per se stesso il mistero della Trinità è senza influenza morale.^"" 
Quale virtù, quale sant^cazione resulterpbbe per noi dalla pura con- ' 
siderazione di un Dio in tre persone, o quasi nessuna (1). Ond’è' 
che si cadrebbe in pericoloso abbaglio, se cosi oso dire, ove di cid''^ 
facessési obbietto di speciale dissertazione, altrimenti che per preci- 
sarne la nozione e conservarne teologicamente la dottrina. Lo spi-^ 
rito de’ fedeli non deve essere diretto verso di lui in modo troppo** 
isolato 0 troppo speculativo, conciossiachè sarebbe un fare degene- 
rare la dottrina cristiana in astraziobi oziose pei credenti , scanda- 
lose per gli increduli ed in ogni caso contrarie al vero spirito del ^ 
cristianesimo, che tende eminentemente alla pratica ed alla mora-'f 
lizzazione (2). 

(I) Ci riserviamo di apportare , più oltre, una modificazione a questa*' 
opinione, la qiiale però non servirà che a confermare le generalità |a|. ' 

(2) Noi, del resto, non facciamo che ripetere qui la lezione data dati* 
Cateohismo del Concilio di Trento : « Ha siccome nulla vi ha di più peri- 
■ coloso del voler penetrare cose si sublimi e difficili , nè di più perico- ' 

■ foso di ingannarsi volendole spiegare , i pastori faranno intendere ai f<^,, 
a deli che devono accuratamente ritenere le parole di essenaa e di per-... 
a sane consecrale all’ espressione propria di questo mistero , e sovvenirsi • 
a che l'uniià è nell’essenza e la distinzione nelfe persone-, ma che devono ' 
a astenersi di fare a questo riguardo sottili e curiose ricerche , conforme- ^ - 
a niente a questa sentenza: Colui che scruta la Maestà sarà oppresso 
a dallo splendore della gloria » Catec. del Conc. di Trento, cap. Il,** 

J 3. 

Il R. P. Lacordaire nella sua si indulgente critica, ci ha riprovati par- 
ticolarmente di àver posto come regola che non si debba trattare in pubi- 
blico sui misteri della Trinità se non con infinita riserva. Lungi che questo 
iqistero ripugni alla ragione, dice egli, è quello di tutti che è meglio chia- 
rilo e confermato dalle analogie dell’ ordine naturale ; ed in appoggio di 
questo sentimento invoca l'autorità di Rossuet , di Sant’ Agostino , e di S. 
Tommaso, che non furono giammai tanto ammirabili quanto nelle loro ope- 
re su questo grande mistero. — Noi risponderemo che i grandi nomi in- 
vocati dal R. P. Lacordaire, ed il suo stesso , sono troppo eccezionali per 
infirmare, come pensiamo, la regola, che credemmo dover porre in riguar- 
<)o della nostra debolezza personale, e, bisogna dirlo, anco di quella delia 

(a) Noi non possiamo convenire con questa opinione deU'egrcglo autore, luUochè 
slica di apportarvi qualebe modificazione , la quale non servirà che a confermare le 
generalili. Imperocché la fede della Triniti inspira il vincolo del mutuo amóre fra 
noi. La fede di questo mistero, scrive I' Apostolo agli Efesi! (Epb. A) , ci unisce tutti 
io uno stesso corpo di religione. Tutti non avclc, dice loro, che un medesimo Iddio;' 
non è egli giusto che tuui abbiale anche uno stesso spirito? Di fatti, io uno stesso Id- 
dio noi riconosciamo un Padre, di cui uitti siamo figliuoli; un Figliuolo, di cui tutti sia- 
mo fratelli ; uno Spirilo Santo dal quale siamo derivati, qoale indegnili dunque , che 
iinendoci noi tutti per onorare la stesso Iddio, non siamo uniti noi modeaimi? (Epb. 4). 
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Ma quanto debbesi easere riservati nella considerazione del mi- 
stero della Trinità in se stesso , altrettanto devesi farlo risgnardare 
come il più fondamentale di tutti i dogmi per la relazione con lo- 
r<f. Dev’essere presentato incessantemente al nostro spirito, ma pre- 
sentato in azione , presentato sulla croce , e cogli elementi che lo 
costituiscono realizzante la suprema santità, la suprema giustizia, il 
supremo amore, la suprema unità nella carità che ci unisce a Ge- 
sù Cristo per unirci a Dio, e renderci quindi partecipi della sua na- 
tura. Ricondotto in tale guisa alla sua destinazione nel piano della 
Trinità cessa di essere un’ enigmatica astrazione, e diviene una vi- 
sibile operazione della Divinità che si esercita per la salute degli 
uomini , e riceve nella sua misteriosa natura le adorazioni che in 
noi suscita la manifestazione del suo amore. 

Erskine ha rivestito il medesimo pensiero di espressioni che 
forse ne faranno meglio sentire 1’ aggiustatezza : 

« La dottrina della giustizia e della misericordia di Dio, com- 
i> binata nell’opera della Redenzione e della continua son'eglianza 
s che esercita sui progressi della verità nel mondo in generale e 
» nel cuore di ogni uomo in particolare, senza il dogma della Tri- 
» nità , non avrebbe potuto essersi comunicata in modo tanto di- 
» sfinto e tanto vivo. Ma la Bibbia non ne fa mai menzione se non 
9 ne’ suoi rapporti colle viste morali di Dio su l'uomo; non vi è 
9 neppure insegnato come obbietto separato di credenza. Vi ha dun- 
9 que una grande ed importante differenza fra i due metodi. Nel 
9 primo, il dogma si presenta come un fatto isolato, in una manie- 
9 ra strana, inintelligibile, e che anzi sarebbe atta a suggerire l’i- 
9 dea che il cristianesimo si fosse assunto di far credere le cose 
9 le più improbabili ; nell’ altro si mostra congiunto in maniera in- 
9 dissolubile ad un atto di divina santità e di compassione, che fa 
9 nascere nel nostro cuore una tenera emozione, l’ obbietto, e la 
9 natura di cui sono intelligibili, e la cui influenza è onnipossen- 
9 te. Il fatto astratto che esista una pluralità nell’ unità divina nuu 
9 si dirige realmente nè al nostro intendimento" (1) , nè ai nostri 
9 sentimenti, nè alla nostra coscienza. Ma I’ oscurità del dogma si' 
9 dissipa, atmenci^ per quanto concerne il suo scopo morale, dacché 
9 oi è annunziato in questi termini : Iddio à tanto amalo il mondo, 
9 che ha dato l' unico suo Figliuolo , affinchè chiunque crede fn lui 
9 non periua , ma avelie la vita eterna ; o in questi altri : Ma il 
9 eoniolatore , che è lo Spirilo Santo , che il Padre invierà in mio 
9 nome ei iniegnerà tutte le cose. La nostra ignoranza metafìsica cer- 
9 temente non è che diminuita con questa maniera di stabilire il 
9 subbietto ; ma la nostra ignoranza morale del carattere divino è 
9 illuminata, il che è quanto ci importa >>. 

maggior parte degli apologisti cristiani. Il genio non fa autorità che per se 
stesso', ed in questa critica l’illustre Domenicano è stato più generoso in- 
verso di uni che non lo comportasse la verità. 

(I) Questo è troppo assoluto; — ritorneremo su l’argomento. 

VoL. III. 8 
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Quindi è che la Trinità ci fu unicamente rivelate,' perchè egli 
era necessario che conoscessimo la Trinità delle persone alfine di 
meglio conoscerle nella loro morale operazione della Redenzioni. 
Questa rivelazione della Trinità ha dunque avuto per obbietto di aiA— 
tare la nostra intelligenza piuttosto che di limitarla. 

Vero è che non è che retrospingere il limile del mistero , il 
chiarirne un primo per mezzo di un secondo ; ma non potrebbe es- 
sere diversamente ; imperciocché la natura di Dio essendo imper- 
scrutabile per la nostra debole ragione, non si può trovare un fon- 
do di comprensione dopo il quale non vi sia più mistero. Il miste- 
ro esiste in Dio per tutte le intelligenze , anche le più pure ; la 
differenza non consiste che nel grado : per Dio solo non ve n’ ha. 
Così Iddio poteva renderci più comprensibile il mistero della Trini- 
tà , spiegarlo davvantaggio a' nostri sguardi, ma questa spiegazione 
sarebbe stata tratta da un nuovo mistero , e così successivamente. 
Ora , perchè la rivelazione cristiana si è ella arrestate al mistero 
della Trinità, e quale è stata la ragione del suo riserbo al di là di 
questo 7 Egli è perchè non vi era utilità murate in maggiore estea-‘ 
sione. Già il mistero della Trinità non era necessario conoscersi se 
non per l’esposizione del dogma della Redenzione. In se stesso era 
senza morale utilità : lo spiegarlo in se stesso con un altro mistero 
sarebbe dunque stata opera perdute nel piano del cristianesimo , il 
quale è rigorosamente adattato allo scopo della morale guarigione del- 
Tuomo; sarebbe anzi stato un ostacolo a quello scopo , perciocché 
il nostro orgoglio si sarebbe gonfiato di una nozione che avrebbe 
lusingato il nostro spirito senza reprimere il nostro cuore, e noi sa- 
remmo stati più avidi e più impazienti di conoscere il mistero che 
ci avesse svelato quello della Trinità, che non lo siamo del miste- 
ro stesso della Trinità. 

Mon è mai abbastanza ammirata quella bella economia del pia- 
no della dottrina cristiana , nella quale non entra veruna dogmati- 
ca verità che non tenda, come col mezzo di una corda armonica, 
a qualche impressione morale e vivificante pel cuore; che non ten- 
da precipuamente a fargli sentire la sua mjseria e la sua naturale 
infermità, per indurlo a desiderare e ad accogliere la sua guarigio- 
ne. Di maniera che nel medesimo tempo che lo spirito si trova umi- 
li.ito per la scoperta che queste luce gli fa fare del, suo niente ; 
che per tal modo il conoscere è lo stesso che umiliarsi , e 1’ umi- 
liarsi è un disporsi a conoscere davvantaggio ; e quindi la debole 
natura umana, alleggerite dal peso dell' orgoglio che si attacca e va 
vicmaggiorpiente ingrossando a coste delle sue opere, può senza im- 
pedimenti svilupparsi ed ergersi senza vertigini fino all’ acroterio 
della perfezione. 

Vi è quindi una profonda sapienza , una profonda conoscenza 
della nostra natura, che non può essere propria che del suo Auto- 
re, in quella giuste ponderazione del dogma e della morale, che fa 
sì che noi siamo illuminati senza essere abbacinati , istrutti senza 
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«ssere lusingati, e tutta la scienza ritorna a solo profitto della vir- 
ili. — Quella sapienza riluce precipuamente nel posto assegnato al 
mistero della Trinità, e nel velo lasciato più fitto sopra questo mi- 
stero. 

II. 1 miscredenti han tratto partito da questa oscurità contro 
la fede, facendone emergere delle assurdità senza accorgersi che le 
ombre che ne impediscono la comprensione del mistero , ' appunto 
lo proteggono contro i loro vani giudizi. 

Se si limitassero ad obbiettare che il mistero della Trinità è 
ineompretuibiU, superiore alla ragione, quanto al fatto, direbbero il 
vero ; se non che la loro obbiezione non avrebbe verun peso, per- 
ciocché, come disse un dotto illustre, che fu uomo di spirito e sag- 
gio : ( Fra tutte le obbiezioni che possa fare un incredulo, la più 
» meschina è quella che è attinta nella incapacità di poter com- 
« prendere (1) ». 

Ma vanno più oltre, c dicono che il mistero della Trinità è as- 
surdo, cioè contro la ragione. Tre persone essendo ciascuna un Dio 
e non facendo nel medesimo tempo che un solo Dio, ciò lor sem- 
bra una radicale contraddizione, inammissibile, contro la quale de- 
vono infrangersi tutti gli argomenti in favore della verità della no- 
stra santa religione, e che dispensa eziandio dall’ esaminarli. 

Vi ha ben poca filosofia in questa leggerezza di esame ed in 
tale arditezza di ^conclusione I 

Tuttavia, diciamolo altamente, se qualche dogma della Religio- 
ne cristiana implicasse realmente contraddizione, quel dogma , ’e la 
Religione cristiana sarebbero faleilà. Se la Religione è verità, essa 
non deve essere contraria a verun ordine di verità , conciossiachè 
la verità sia una. Certo che la rivelazione cristiana ha recato agli 
uomini verità eminenti e novelle ; ma «ssa ha trovato nell' umana 
ragione delle verità primitive che vi i furono deposte fin dal princi- 
pio da Dio stesso, e che formano in noi come il suggello della di- 
vina intelligenza : il violarle sarebbe una follia , ed una Religione 
che si dice divina deve adoperare la sua missione per completarle 
e per estenderle, a Siccome la ragione è un dono di Dio , quanto 
» la fede », dice Leibnizio, « il loro- urto farebbe cozzare Dio con- 
■ tro Dio ; e se le obbiezioni della ragione contro qualche articolo 
» della fede sono insolubili, bisognerà dire che questo preteso ar- 
a ticolo'Sarà falso e non rivelato; sarà una chimera dello spirito 
» amano, e il trionfo di quella fede potrà essere comparato a quel- 
» le luminarie che si fanno dopo essere stati sconfitti (2) ». 


Il) Haller, Lettere tu t'Apocalitte. 

(2) Ciò non pertanto, soggiunge tosto quel vero fìlosoro cristiano, a non 
» tutti ban bisogno di '-nlrare in discussioni leolopìcbe; q,le persone il cui 
■ stato è poco compatibile còlle ricerche esatte, devono accontentarsi de- 

• gli insegnamenti della fede; senza curarsi delle nbbiesioni: e se per caso 

• venissero ad essere sorprese di qualche grave difficoltà, è loro concesso 

• di volgere altrove lo spirito , facendo un sagrificio a Dio della loro cit* 
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Tale non è, per certo, il trionfo della fede cristiana: già ab- 
biam veduto quanto siano in armonia la sua morale ed i suoi pre- 
cetti colle verità fondamentali del cuore umano; essa ha pur anco 
ristabilite in noi le verità primitive della nostra natura , nascoste 
come sotto a delle rovine, e ristaurato l’edificio della nostra -gran- 
dezza con un'arte che fa vedere la stessa mano che l'avea fondato. 

Essa dunque non solo sarebbe contraria alla ragione, ma ben 
anco contraria a se stessa, ove nel dogma fondamentale della Tri- 
nità venisse a cozzare con una qualche verità assoluta dell'umano 
intendimento. 

Ma prima di trattare questo punto delicato, è mestieri di svol- 
gerlo con una distinzione. 

Leibiiizio r ha formolata in questi termini : 

« Vi ha una distinzione eh’ è mestieri non obbliare giammai , 
» fra ciò che è tuperiore alla ragione, e ciò che è contro la ragio- 
» ne ; perciocché , ciò che è contro la ragione è contro le verità 
» assolutamente certe ed indispensabili, e ciò che è superiore alla 
» ragione è contrario soltanto a ciò che si è uso a sperimentare. 
» Una verità è superiore alla ragione, quando il nostro spirito ( od 
» anco tutti gli spiriti creati ) non saprebbe comprenderla : e tale 
» a mio avviso è la santa Trinità , tali sono i miracoli riservati a 
» Dio solo, come a mo’ d’esempio la creazione. Ma una verità non 
» potrebbe mai essere Contro la ragione; e, ben ^ lungi che un d<^- 

• ma combattuto dalla ragione sia incomprensibile, si può dire che 

• nulla è più agevole a comprendere' della sua assurdità. Percioc- 
» chè ho da prima stabilito, che per ragione non si intende qui le 
a opinioni ed i discorsi degli uomini , e nè pure 1’ abitudine che 

> hanno preso di giudicare delle cose secondo il corso ordinario 
» della natura, ma l’ inviolabile collegamento delle verità (1) ». 

Nessuno può trovare a ridire a questa regola , conciossiachè 
essa sia attinta alle più pure sorgenti di quella ragione di cui si vuo- 
le prevalersi contro la fede. 

Osserviamvi sopratutfo questa verità ; Ben lungi che un dogma 
combattuto dalla ragione sia incomprensibile, si può dire che nullo i 
jnd agevole a comprendere delta sua assurdità. 

L’ incredulo che pretende che il dogma della Trinità sia con- 

• riosità; itniierciocche quando si è sicuro di una verità non si ha bisogno 

> di sentirne le obbiez oiii. E siccimie vi sono persone di fede troppo de- 
» bole e troppo poco radicata (icr sostenere simili pericolose prove, io cre- 

• do ebe non bisogna lor presentare ciò che per loro potrebbe essere vele- 
» no ; e se non si può loro asci ndere ciò che è pur troppo publdico , ù 

• d' uopo apgiugoervi I' antidoto, vien a dire , bisogna aggiugnere la solu- 

• zione nll’olibiezione, non mai allontanarla come impossibile ». Teodicea, 

primo discorso n. 39 40. — Quanta ferie vi è in questa riflessione ! ma 

quanta ragione in questa fedel e quale sapienza , quale lilosoiia nella loro 
alleanza I 

(I) Leibnizio, Teodicea. Discorso sulla conforniilà della fede colla ra- 
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trario alla ragione , non dee dunque accontentarsi di dire che non 
lo comprende, ma deve inoltrarsi sino a comprendere che non è se 
non un' evidente assurdità. Egli deve poter far credere che questa 
proposizione , Kt sono tre persone in Dio : il Padre , il Figliuolo e 

10 Spirilo Santo , le guati non fanno che un solo Dio , è manifesta- 
mente contraria alla ragione, vale a dire, non alle nostre opinioni, 
a’ nostri discorsi, ed alle nostre abitudini, ma, come dice Leibnizio, 
all' inviolabile collegamento delle verità assolutamente certe ed indi- 
spensabili. h lui tocca, io dico, a dimostrarlo, se vuole conservare 

11 diritto di pretenderlo. 

Ed a tal line non si limiti a domandarci di spiegargli come tre 
persone, ciascuna delle quali è Dio, non fanno tuttavia che un Dio 
.solo; imperciocché noi gli risponderemo che noi non abbiamo nulla 
a spiegare, che noi qui non siamo che sostenenti contro di lui che 
pretende che il dogma della Trinità implichi contraddizione; che il 
silenzio è quindi 1' unica nostra parte, e che a lui tocca parlare e 
a dissipare il mistero, onde far credere l'assurdità. — Aggiungere- 
mo che noi saremmo in contraddizione con noi stessi ove potessi- 
mo spiegargli questo mistero, perciocché noi professiamo che é, e 
deve essere superiore alla ragione; che solo la sua funzione , il suo 
perchè, nell' edificio del cristianesimo, é spiegabilissimo e nulla ha 
di misterioso, poiché senza di lui non vi sarebbe stata Kedenzione 
possibile ed intelligibile per noi ; che col mezzo di lui,, messo in 
azione nella grand' opera della nostra salute , tutti i caratteri della 
Divinità hanno potuto svilupparsi agli occhi dell' anima umana , e 
sopra di essa esercitare un' influenza rigeneratrice; che ciò solo a 
noi interessava comprendere ; che ella fu profonda sapienza il non 
averci elevati di quaggiù ad una comprensione tanto speculativa, o 
che il cristianesimo é perfettamente d' accordo con se stesso e con 
la ragione, essendosi riservato questo segreto di Dio. > 

Ecco ciò che noi risponderemo all' incredulo; dopo ciò noi gli 
esporremo più strettamente la necessità di spiegarsi e di farci vede- 
re, nel mistero della «Trinità, ciò che pretende che vi sia: una con- 
traddizione. E non può rifugiarsi , egli, come noi, nell'incompren- 
sibilità del dogma , perciocché da quel momento abbandonerebbe la 
sua tesi. Bisogna che si ponga intieramente allo scoperto, e poiché 
a’ suoi occhi questo dogma é un' assurdità, ei dee potercela far ve- 
dere; o pure essa non esiste, e si é troppo avanzato pretendendola. 

Ascoltiamolo dunque : 

1° a Due Cose simili ad una terza, sono simili fra loro. Ora, 
» il Figliuolo e lo Spirito Santo essendo ciascuno di loro lo stesso 
a col Dio Padre , devono necessariamente essere le stesse fra loro 
a come con lui. Cosi la Trinità delle persone svanisce nella loro 
a unità ; la loro similitudine le confonde : a meno che non si dica 
a che una medesima cosa é ad un tempo una e multipla , ciò- che 
a é assurdo. 

2° a Ciascuna delle tre persone essendo Dio , vi sono altret- 
a tanti Dei quante sono le persone ; e il dire poscia che esse tut- 
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A tavia non fanno che un Dio solo , è quanto il dire che tre rotte 
a uno fa uno , ciò che pure è assurdo : . la diversità esclude la si- 
» milUudine, la moltiplicità esclude 1' unità. 

a In due parole ; se non vi ha che Uno, non vi sono Tre; se 
a vi sono Tre, non vi è Un solo ». 

L’ignoranza e l'inattenzione le piò inescusabili sono i caratteri 
di questa argomentazione , la sola che ordinariamente si possa op- 
porre al dogma della Trinità. 

Per dissiparla poniamo mente a quel solo detto del Catechismo 
del concilio di Trento ; a 1 pastori faranno comprendere ai fedeli 
a che devono ritenere accuratamente le parole di ettema e di ptr- 
» sane , consecrate all’espressione propria di questo mistero, e sov- 
» venirsi che l’unità è nell'ezsmza, e la distinzione nelle perzona ». 

Ciò posto , risponderemo ai due argomenti. 

Ed anzitutto , quanto è al primo , il vizio di cui è colpito è 
nascosto nella minore del sillogismo: Ji Figliuolo e lo Spirito San- 
to essendo ciascuno di loro lo stesso col Dio Padre. Le premesse, e 
la conclusione sarebbero giuste in se stesse, ma la falsità di questa 
minore rompe, il loro accordo. Donde , nel fatto , si ha egli rica- 
vato che il Figliuolo e lo Spirito Santo sieno li medesimi con Dio 
Padre ? Chi ha mai detto questo 7 II dogma dice, allo incontro, che 
il Figliuolo e lo Spirito Santo dilferiscono positivamente dal Padre; 
che vi sono tre persone distinte : — la prima , che è il Padre ; — 
la seconda , che è il Figliuolo ; • — la terza, che è lo Spirito Santo. 
Che si può egli vedere di più formale , di più esclusivo di questa 
asserzione , che forma tutto il nesso dell’ argomentazione dell’ in- 
credulo : Il Figliuolo e lo Spirito Santo essendo ciascuno di loro lo 
slesso col Dio Padre ? 

L’arte o l’ignoranza, in questa argomentazione , consiste nella 
unione di queste ultime parole : Dio Padre , che tendono a stabi- 
lire una confusione fra l’essehza divina e la Persona, le quali sono di- 
stinte nel Padre , come nel Figliuolo e nello Spirito Santo. Cosi in 
Dio Padre vi sono due cose , la Divinità e la Paternità, e non alla 
prima , bensì alla seconda corrisponde la Trinità. Il Figliuolo e lo 
Spirito Santo sono bensì lo stesso con Dio Padre in quanto Dio , 
ma non in quanto Padre ; ed è in quanto Padre che noi diciamo 
che il Figliuolo , Io Spirito Santo e Lui sono tre. Noi dunque sia- 
mo d’ accordo con noi stessi. Insomma , nel mistero della Trinità, 
la similitudine non cade sullo stesso punto della diversità , cerne 
dovrebbe essere per includere contraddizione , perèiocchè la simili- 
tudine è nell’ essenza , e la diversità nelle persone. 

Così , che due cose simili od una tersa , sieno pur simili fra 
loro , ell’è una verità certa. Ma onde poterne trarre vantaggio con- 
tro il mistero della Trinità, bisognereblM che il Figliuolo e lo Spirito 
Santo fossero gli stessi col Padre, ciò che non è, e ciò che non ap- 
pare , nell' argomentazione che ci si oppone , se non per una con- 
fusione fra Dio e Padre , fra I’ essenza e la persona. 

Passiamo al secondo argomento. Già è considerevolmente inde- 
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bolito colla risposta che abbiam fatto al primo, perciocché non ne 
, è che la controparte. 

Siccome il vizio del primo consisteva, infatti, nel naettere nelle 
persone la similitudine che non è se non nell* essenza , il vizio del 
secondo consiste nel porre neH’eM«nza la diversità che non è se non 
nelle persone. 

« Cadauna delle tre persone essendo Dio, si dice, — vi ha don 
» que altrettanti Dèi quante persone; — ora il dire poscia che esse 
» non fanno che un solo Dio, — é quanto il dire che tre volte un<v 
» fanno uno , — ciò che è assurdo ». 

Il vizio dell' argomentazione trovasi in questo secondo membro' 
della maggiore, rt suno dunque altrettanti Dei quante persone. 

Perchè cadauna delle tre persone è Dio, non ne consegue che 
vi siano altrettanti Dei quante persone. Bisognerebbe , perchè ciò 
fosse, che cadauna delle tre persone fosse un Dio; ciò che il do- 
gma non dice per nulla alTatto. 

Esponiamolo per intiero : 

« Vi sono tre 'persone in Dio ; il Padre, il Figliuolo e lo Spi- 
» rito Santo. 

» Il Padre è Dio, 

» Il Figliuolo è..:.. Dio, 

» Lo Spirito Santo è Dio, 

» E queste tre persone non fanno che Un soIq Dio », 

Come si vede, il dogma non dice di ciascuna delle tre perso- 
ne, come di tutte tre, eh’ ella è un Dio, ma solamente eh’ ella è 

IHo, e questa differenza d’ espressione importa assai, perchè essa la- 
scia il carattere della Divinità comune alle tre persone, e non lo 
particolarizza se non nella loro unione. 

Se lo particolarizzasse per ciascuna delle tre persone, in qué- 
sto caso vi sarebbe tre volte un Dio, che non ne farebbe che uno, 

10 che sarebbe assurdo. Ma non è cosi. Bisogna falsare, non solo 

11 senso', ma ancora la lettera del dogma, per venire a questo. Il 

dogma dice che ciascuna delle tre persone è Dio, ha la qualità 

di Dio, la sostanza di Dio, il quale è Uno ; ciò che non è contrad- 
dittorio, come non lo è che diversi raggi di luce sieno sostanze di 
un medesimo corpo luminoso che li genera e in cui sono inerenti 
e confusi, come non lo è di certi diritti incorporei che risiedono in- 
tieri nel complesso di una cosa, ed intieri eziandio in ciascuna del- 
le sue parti, secondo questa massima de’ giuristi : Est iotum ih lo- 
to , et totum in qualibet parte. Cosi fu detto ( per analogia) che il' 
dogma che studiamo presenta trinità di persóne nell’ unità divina , 
ed unità divina nella trinità di persone, unitatem in trinitate, et tri- 
nitatem in' untiate (Ij. 

Leibnizio ci viene 'ancora qni in aiuto con questa semplice os- 
servazione, che previene ogni obbiezione : — « Quand’ uno dice che 
> il Padre è Dio, che il Figliuolo è Di6, che lo Spirito Santo è Dio, 

(1) Simbolo di Atanasio. 
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• e che nondimeno non v' ha che un Dio solo , egli è d' uopo ri- 
» flettere che la parola Dio non ha lo stesso significato nel princi- » 
« pio come alla fine di questa espressione. Nel fatto, ora significa 
» la sostanza divina, ora una persona della divinità (1). » 

Ma che volete I lo stesso gran Leibnizio ha tratto questa spie- 
gazione dalla sorgente la più comune e la più popolare, ed il mini- 
mo fanciullo avrebbe potato darcela tanto bene quanto lui e meglio 
di lui, imperocché la semplicità delle sue labbra ha saputo meglio 
<;onservare il deposito dell' insegnamento cattolico. In fatto, il sim- 
bolo degli apostoli, quel Credo che noi recitiamo tutti i giorni, spie- 
ga il dogma della Trinità nella seguente maniera. 

« lo credo in un Dio solo, — il Padre onnipossente, — in Ge- 
» sù Cristo suo unico Figliuolo, Dio di Dio, lume di lume , consu- 
» tlanziale al Padre, — io credo nello Spirito Santo, egli pure Signor 
» re, che procede dal Padre e dal Figliuolo ecc. ». 

Ond’ è, che quando diciamo , Il Figliuolo è Dio, ecc. ciò non 
vuol dire : Il Figliuolo é un Dio ( da sè solo ), ma è di Dio, è in 
Dio; così dello Spirito Santo, il quale procede dal Padre e. dal Fi- 
gliuolo ; per ciò non vi ha contraddizione dicendo che |e tre per- 
sone non fanno che un tolo Dio. 

Ciò è quanto ci siamo proposto di provare , e sì crediamo di 
averlo fatto (2). 

(I| Leibnizio , Teodicea. Discorso sulla concordanza della fede colla 
ragione. 

(2) 1 nostri padri, più famigliari di noi colla dottrina cattolica, piglia- 
van gusto nel consccrare le loro dimore con lappresentazioni simboliche dei 
princi|>ali misteri della nostra fede. Essi lo facean sempre con ingegnosa 
semplicità , quantunque col soccorso di un'arte ancora grossolana. INella 
contrada de'Cofanai, in Bordeaux , si può vedére tuttora su I’ arcata della 
porta di un'antica casa, ben nota agli archeologi, una esposizione figurati- 
va del dogma della Trinità, nella quale si trova riprodotta ricisameote que- 
sta capitale distinzione fra l'essenza e le persone , che respinge da questo 
mistero la contraddizione che gli spiriti leggieri si compiacciono di veder- 
vi. QuesOò un triangolo capovolto', in ciascuno de’ suoi tre angoli vi è un 
globo; su'due globi dell’alto sta scritto, su l’uno; patkr, su l’altro: nuus; 

€ su quel di sotto : spihitds sanctus , Il quale procede per tal modo dai 
due primi; — nel centro dello stesso triangolo vi è un altro globo sul quale 
è scritto: DEUS, e corrisponde ai tre altri con tre raggi. — In tale guisa 
abbiamo le persone alle tre estremità , in una disposizione che indica la 
loro processione rispettiva, c l'essenza divina nel mezzo del triangolo. — Poi 
su ciascun lato del triangolo sono scritte queste parole.' 2Von est, che se- 
parano le persone fra loro; e su ciascun raggio è scritta questa: lìst, che 
le riunisce nella divina essenza. Così hai, da una parte , seguendo il peri- 
metro del triangolo : pater non est filids non est spihÌtus sanctus non 
est pater; e dall'altra parte , andando dalle sue estremità al centro , sui 
raggi; pater est DEUS, filius est DEUS, spiritus sanctus est DEUS,, vien 
a dire, la trinità e l’unità all’ima volta. Del resto non bisogna risguardare 
in ciò una spiegazione, sibbene una esposizione del mistero della Trinità: 
e ciò basti per respìngere la contraddizione e non lasciare che il mistero. 
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Così cade l’obbiezione dell’ incredulo, nè altro rimane die un 
mistero, e non una assurdità. 

Ben sarebbe assurdità il voler che la natura divina non fosse un 
mistero ; imperciocché sarebbe quanto il volere che il finito, in ciò 
che ha di più limitato, che lo spirito Umano, tanto rinchiuso, tan- 
to immerso nel niistero, che esso medesimo è un mistero a se stes- 
so, potesse comprendere 1’ infinito in, ciò che ha di più infinito, e 
penetrar potesse, non solo la terra, non solo i cieli, ma il cielo dei 
cieli. 

III. E considerate tutta l’infermità e le variazioni dello spirito 
umano quando fluttua al di fuori di (luel vmreltn drUn tioelaziunt 
divina che non teme le tempette, come diceva Socrate: (|uesto mede- 
simo mistero della Trinità , che tanto ottenebra la moderna raeio- 
ne, e che da questa è risguardato come un giogo umiliante, come 
un desolante enigma gettato per porla a disperazione ed assoggettarla, 
questo medesimo mistero era argomento dell’orgoglio de'più bei geni 
«jeH'antica filosofìa, il più sublime sforzo de’quali èra il tentare d’av- 
TÌcinarvisi. 

. Lasciamo a d’Aguesscau il merito di questa ridessione; essa non 
può che avvantaggiare col restituirla a quel nobile spirito. 

« Timi 'gli argomenti degli inimici della Beligioiie cristiana si 
» aggirano sulla supposizione ,di reale contraddizione nel ini- 
» stero della Trinità, che non potrà giammai essere provata. E’ini- 
» rano adunque necessariamente al falào; e , ben lungi che la ra- 

■ gjoiie li favorisca, ne sente tanto più il difetto, quanto questa è 
> più p<>rfetta e più attenta. 

» Egli è assai notevole, o signore, e questa riflessione si alTac- 
» cierà da se stessa al vostro spirito, che questo mistero della Tri- 
» nità, risguardato come il più incomprcnsibile di tutti, è anzi i|uello 
» cui sembra che la più ragionevole e la più sublime filosofìa an- 

■ tica. quella di Platone, siasi maggiormente approssimata in qiie- 

■ sta materia; non v’ ha che un passo per giugnere al dogma che 

■ la Religione Èi insegna; e questo dogma sembrava ai platonici si 
» poco contrario alla ragione , che voi sapete quanto il principio 

• deH’evangelio di san Giovanni fosse ammirato da uno di quei fi- 
» losolì, che non poteva comprendere , come una filosofìa eh’ egli 

• chiamava barbara, per opposizione a (|uella de’Greci, abbia potu- 
» to andare tant'oltre (1). Tanto è vero che in materia di ragiona- 
» menti metafisici è sempre pericoloso il troppo stringere gli argo- 
» menti che si traggono dalla ragione, che tanto è diversa in tale 
» materia , Che ciò che gli uni risgiiardano come direttamente ad 
» essa contrario, è dagli altri risguardato come il capolavoro della 
» ragione medesima. Riflessione che potrebbe servire a stabilire la. 

(1) Egli dicea che quelle prime parole dell'Evangelin secondo san Gio- 
vanni In principio èra il Verbo, e il Verbo era in Dio, ed il Verha 
era Dio, dovevano essere scritte in- lettere d'oro sui frontispizi dei tem- 
pli. — (SaorAgosllno, Ciltà di Dio, III). X, cap. XXfX). 
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> gran verità che in ciò che concerne la Divinità , non v’ ha che 
» Dio che ineriti di essere creduto e che la nostra ragione è trop- 
» po debole se non è sorretta ed atTrancata dall'autorità della rive- 
» ìazione (1) ' 

Il dogma della Trinità, come tutti gli altri dogmi cristiani , è 
stato rinvenuto, sotto forme confuse ed alterate , in quasi tutte le 
teologie degli antichi popoli; tanto è vero che non v’ha se non una 
sola Religione, fondata in Adamo dalla mano del Creatore, caduta 
colla sua schiatta in mina in tutto l’universo , e riedificata , com^ 
pletata, assicurata per sempre in Gesù Cristo e nella sua Chiesa I 

Sembra, iiifatti, che Platone indichi la Trinità nel Timèol, nel- 
V Epinuthide, ed in una lettera a Dionigi il Giovane ; egli enuncia 
il Verbo nel modo il più chiaro. Secondo lui, il Verbo divinissimo 
ha assestato runiverso e lo ha reso visibile (2). Egli avea ricevuto 
M dogma della Trinità da Timòo di Locri , il quale lo avea dalla 
scuola italica. 1 pitagorici ammettevano l’eccellenza del ternario: il 
Tre non è generato, e genera tutte le altre frazioni ; d’onde traeva, 
nella «mola pitagorica, la qualihcazione di numero senza madre. 
Gli stoici professavano la medesima teologia, come testiGca Tertul- 
liano, che cita Zenone e Cleanlo. NeU’lndia, nella Persia , nell’E- 
gitto, questa tripla unità si trova in tutte )e gradazioni del teismo, 
e sempre il Verbi>, la paiola , il , come la più alta manife- 

stazione dello spirito divino. Finalmente , i missionari inglesi cre- 
dono di aver trovato la Trinità perfino nella Religione dei selvaggi 
di Otalti (3). 

Donde possono venire tutte queste somiglianze fra popoli tanto 

(1) D-A gucsseaii, Lettere intorno a diversi subbietti, tomo XVI, delle 
sue opere, p. M3, Ut. 

Quest'ultiiiia r.fkssiune c tanto, piu rilevante sotto la penna di d'Agues- 
seau, in quanto egli era cartesiano, sosteneva i diritti della ragione, e più 
d: qualunque altro li giustincava colla forza della sua. II suo più gran prin- 
cipio si era, che l’uomo non dovessi mal arrendere che sW'evidenM ; ma 
egli distingueva due sorte di evidenza, l'una di luce , l’altra di autorità ; 
e, in fatto di metofiaica religiosa, seguiva quest’ultima; il che è seguitare 
(incora la ragione, quando si considera chi si deve credere. —Come ognun 
vede, i nostri lilosoli del giorno non hanno abbastanza esposti i loro titoli 
chiamandosi cartesiani ed ammantandosi col favore di questa parola , dei 
grandi nomi dei cartesiani del secolo decimosettimo ; Malebranche , Bos- 
suet, Fénélon , d’ AguesSeau , ecc. Vi è differenza da cartesiano a carte- 
siano ; — anche Spinosa era cartesiano. — Ha egli è pur vero che la filo- 
sofia ecclettica non rioega Spinosa, ed ha anzi trovato il segreto di dividere, 
l’incenso fra lui e Fénélon !!! 

(2) Fiat., toro. 11, pag. 986, Epinomide. — Filone, Proclo, Sallustio 
il filosofo , ed altri platonici , contengono indicazioni ancor più chiare di 
tina tale credenza. 

(3) Vedi Chateaubriand, Genio del Cristianesimo, tom. I, lib. 1, cap. 
3. — Studi istorici, ove trovasi una dottissima nota , intorno a questo 
argomento, di I.enorniaot, che seguì Champotlion in Egitto. 
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diversi e sopra un subbietto tanto astratto, se non da un insegna- 
mento divino, primitivo , e da una rivelazione fatta da Dio istesso 
aH’uomoT 

Tale introduzione diviene, da quanto ci rimane a dire, una ve- 
ra dimostrazione. 

La dottrina platonica intorno alla Trinità , seguita a puntino , 
risaie alla filosofia orientale: su di ciò gli uomini sono generalmente 
eoncordi. I progressi fatti nelle ricerche asiatiche hanno posto que- 
sta supposizione al di sopra di ogni controversia. L'Oupnekhai, com- 
pilazione persiana dei Vedas, tradotta e pubblicala da Anquelil-Du- 
perron, contiene molti passi ancora piò analoghi alle dottrine cri- 
stiane di quel che sieno le allusioni dei filosofi greci. Eccone due 
ricavati dagli estratti che il conte Lanjuinais ha fatto di quest'ope- 
ra: — « Il Verbo del Creatore è desso stesso il Creatore, ed il gran 
> Figlio del Creatore. — Snt (viene a dire la verità] è il nome di 
» Dio, e Dio è Trabrat , cioè tre volte che non fa che Uno (1) ». 

Nell'ultimo secolo i nemici del cristianesimo, e particolarmen- 
te Dupuis, avevano approfittato di queste coincidenze e le avevano 
anzi esagerate, per concludere che il cristianesimo non era che una 
emanazione della scuola filosofica che aveva fiorito in Oriente mol- 
to tempo prima della venuta di Gesù Cristo; ma d’ allora in poi la 
scienza filologica ha fatto un passo , e quella supposizione è stata 
confusa mediante la scoperta di un manifesto legame tra tutte quel- 
le false nozioni della Trinità sparse in Oriente, poscia di là in Oc- 
cidente, e la tradizione giudaica, viene a dire , la tradizione primi- 
tiva, alla quale viene ad annodarsi la cristiana rivelazione con una 
chiarezza si pura e si perfetta che non è possibile scorgervi altra 
cosa che una emanazione del medesimo spirito ed una riapparìzio- 
ne della luce istessa che brillò sulla culla del genere umano (2). 

Oggimai è provato che la Cina essa pure ebbe la sua scuola 
platonica; le dottrine del suo fondatore , Laotseu , hanno una ras- 
somiglianza troppo evidente colle opinioni dell' Accademia perchè 
non le si considerino come sorcoli della medesima famiglia. I pri- 
mi missionari aveano pubblicato alcuni estratti de' suoi scritti e al- 
cune circostanze della sua vita. Tuttavia gli estratti de' suoi scritti 
erano incompleti, e le circostanze mescolate con favole. Siamo de- 
bitori ad Abele Kemusat di una interessantissima memoria riguar- 
dante Cuna e l'altra materia (3). Non solo i princìpi fondamentali 

|l| Giornale asiatico, Parigi I82.S> tomo III. p. 15-83. 

(2) Siccome la aspeltaxano ì Giudei ; prova tie s-a , olire le |irnfezie , 
quel passo già cilaio di uo antico commentario de'liliri santi , rimasto fra 
loro in onore: « Sapete voi quale sia quella gran luce die vedrà il popolo 

■ che cammina nelle tenebre della morte? É la luce del primo giorno della 

■ creazione , che Iddio avea poscia celala agli sguardi degli uomini fino 

■ alla venula del Messia » (.Medrnsch-Tliauhbiima| 

(3) Memorie intorno alla viia ed alle opinioni di Laolseu , filosofo ci- 
nese del sesto secolo prima dell’èra nostra , che ha professato le opinioni 
comunemente attribuite a Pitagora, a Platone e a’Ioro discepoli. Parigi 1823. 
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di Platone sono espressi nelle opere di Laotseu, ma il dotto orien- 
talista francese vi ha pur anco osservato rassomiglianze tali d'espres- 
sione che non si possono spiegare senza ammettere qualche punto 
di contatto fra l'ateniese filosofo ed il savio cinese (1). La dottrina 
della Trinità è troppo chiaramente esposta negli scritti di. quest'ul- 
timo per non essere compresa; ma particolarmente in un certo pas- 
sa essa è espressa in maniera da svelare la sua primitiva origine.. 

• Ciò che tu cerchi e non truovi, si chiama J; ciò che tu a- 
« scolti e non intendi, si chiama hi (la lettera H) ; ciò. che la tua 
* mano cerca, e non può toccare, si chiama Wei (Ja lettera V) (2): 
» queste tre sono impenetrabili, e riunite non formano che un so- 
» lo. Il primo di questi non è più brillante, e 1' ultimo non è più 
» oscuro. Egli è ciò che si chiama forma senza forma , immagine 
» senza immagine, un essere indefìnibile. Kisali , e non .troverai il 
» suo principio; discendi, e non potrai scoprire ove finisca ».• „ 

Questo passo singolare non ha d'uopo d’essere commentato: es- 
so Contiene evidentemente il dogma della Trinità. Ma ciò che stu»' 
zica la curiosità sono quelle tre sillabe componenti il nome delLe»- 
seiiza Tri-una. 11 Ilemusat fa osservare che sono più presto tre let- 
tere che non tre sillabe, JHV; imperciocché le sillabe espresse nel 
testo cinese non hanno verun senso in quella lingua, e son quindi 
unicamente la rappresentazione delle lettere sole (3). Quest’ è dun- 
que un nome straniero, ed invano lo cercheremmo altrove che fra 
gli Ebrei. 11 loro nome ineffabile , come era chiamato , e che . noi 
pronunziamo Jeova (Jehovah) , si trova diversamente sfigurato nei 
misteri di varie nazioni pagane (4) ; ma in nessuna lo ò meno che 
in questo passo del filosofo cinese; e certamente non avrebbe potu- 
to essere espresso nella sua lingua in modo che più si apprussi~ 
masse alla parola originale. (5l. ' 

Il dotto orientalista francese è ben lontano dal vedere alcuna 
inverosimiglianza in questa etimologia; che anzi la fortifica con ar- 
gomenti istorici che ne chiariscono il passo; imperciocché collo stu- 
dio delle tradizioni prova che il cinese filosofo Lautseu, prima della 
pubblicazione delle sue dottrine , avea fatto un viaggio filosofico in 
Occidente, che dovette estendersi fino in Palestina , e che per una 
singolare coincidenza accadde nella medesima epoca del viaggio che 

|1( Vedi png. 2t-?7. 

(2) KraiiU'zzo a queste misteriose enunzinzioni si distingue nondimeno 
Il principio (ciò che tu cerchi) , — il verbo (ciò che tu ascolti) , — e lo 
Mpi rito (ciò che la mano non può toccare). 

(31 Come chi dicc.sse, in ilalianu, cé o ve, per V. ' , 

(1) Jiiv s (Ciiive) non deriverebbe per avventura da questa parola? Tale 
4 il sentiiiientii di tutti i lilolod. 

(&) Anche (iruDunziandu la parola cinese J-hì-wei , giusta le sue silla- 
]K. SÌ accosta d'avvantagq io all’ebraico Jehovah, quale lo proniinziann gii 
ebrei orientali , di quél che i Cinesi non si accostino alla (lerola Christus 
nella parola Chi^i si-tu-su, di cui si servono per esprimerla. 
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fece Pitagora nelle istesse contrade , donde emersero in Oriente ed 
in Occidente le misteriose dottrine che si sono trovate in regioni fra 
loro tanto discoste (IJ. 

Co>\ tutte le analogie appalesano una medesima origine, la quale 
non è altro che la primitiva rivelazione , di cui il popolo ebreo 
avca conservato il deposito , e nella quale la ragione de’ grandi 6- 
losolì veniva a rattemprarsi (2). 

Egli è mestieri ciò nondimeno dar luogo ad una obbiezione che 
sembra dover rapire il benenrio di questa conclusione nel medesi- 
mo istante in cui lo si raccoglie. — Ónde ammettere un rapporto 
qualunque di dipendenza fra la rilosofia greca e la cinese , e la 
dottrina giudaica intorno la Trliiità , comunque luminose sicno le 
analogie , bisogna anzitutto aver per certo die vi sia una dottrina 
giudaica intorno la Trinità. Ura , si dirà , è appunto ciò che non 
sembra in vermi modo. NeH’antico Testamento neppure una parola 
è detta che supponga la nozione della Trinità : come dunque potrà 
dirsi che quivi c la sorgente ? 

Questa obbiezione non è che superficiale. Il popolo ebreo era 
imbevuto del dogma della Trinità. Se ne sarà convinto ove si con- 
sulti questo popolo nelle sue scrittore e nella sua tradizione. 

Ed anzitutto, nelle sue scritture questo dogma non vi è espli- 
citamente eiiunziatu , è vero , ma vi è implicitamente contenuto : 
tutto il linguaggio de’ libri sagri lo suppone. Nel primo di que’ li- 
bri, particolarmente nella Geneti, si trovano diversi passi ne' quali 
.la Divinità parla ed agisce manifestamente con pluralità, comechè 
in una perfetta unità ; quel passo, per esempio, « Iddio disse: Fac~ 


(I) Altri dotti, come Windischmaiin e Klapn<tb , parieci|>aoo al seiili- 
mento di Remusul. — All’appoggio di questo seoliineiilo , ecco un fatto , 
che segna visiliilnienie il corso della tradizione indo-cbinese e la sua sor- 
gante. Égli vien così riferito io una lellera ciiriusissiina di ilue, missi.ooa- 
rio, sulla Tariaria chioese , negli Annali della propagazione della fede, 
luglio 18t/: ■ Tulli I l ama, grandi e piccoli, discepoli e maestri dicono 

* che la vera dottrina viene dall’ Occidente: sono unanimi su questo pun- 
» to. Più voi avanzerete verso l’ Occidente, e’ ci dicevano , pià pura e 

• lumiiiosa si manifesterà la dottrina. Un Lama qualunque che abbia 

> fatto un viaggio in quel paese è rivuardato come un Uoii.o superiore , 

• come un veggente , ai cui occhi sono siati svelati tutti i misteri delle 

> vile passate e future , nello stesso seno dell' eUfno Santuario e nella 

* terra degli spiriti t. Qual è questa terra degli spiriti che si trova al- 

I’ Occidente pei lìlosofi indiani, e all’ Oriente pei fìlosofì greci, ed ove an- 
davano gli uni è gli altri ad attingere la vera dottrina? non è torse la Ter- 
ra Santa f ' 

(li) Noi abbiamo ricavata questa curiosa dissertazione sui rapporti del- 
la dotirina cinese, intorno alla Trinità, culla dottrina ebraica, dall' 1 1* Di- 
scorso dei rapporti fra la scienza e la Jteligione rivelata , di M.rWi- 
•emann. — Ciò che siamo per aggiugnere darà forse maggiore cunlernia a 
questa' etimologia. 
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H damo l'uomo a noitra immagine ed a noifra similitudine, ecc. (1)», 
«i fa vedere il consiglio delle divine Persone adunate per imprimere 
in noi la sua immagine, donde potremo, consultandolo in seguito , 
giungere forse a qualche nozione del mistero di Dio , sì stretta- 
mente collegato al mistero di noi stessi. Tuttavia, lo confessiamo , 
ove questo passo fosse solo ed ove non potessimo allegarne che 
degli analoghi non basterebbe per iudurne U credenza in una pla- 
ralità di persone in Dio. Si potrebbe non vedervi se non una più 
nobile maniera di far parlare l'unica e suprema personalità divina, 
alla maniera de' re della terra , che promulgano la loro volontà , 
esprimendo così la plenitudine della loro potenza : « Noi, ecc. ». 
Ma come dar seguito ad una tale interpretazione in presenza di un 
passo come questo : « Ora, il Signore discese per vedere la città e 
» la torre che erigevano i figli di Adamo ( la torre di Babele ) , e 
» disse : Ora tulli non sono che un popolo , e tutti hanno il nie- 
» desimo linguaggio. Venite dunque, diicendiamn in (|uel luogo, e 
» eonfondiamvi talmente il loro linguaggio che non si intendano 
» più tra loro. In questo modo il Signore li disperse (2) ». — Vuoisi 
qualche cosa che sia ancora più formale T Dopo la trasgressione 

originale , « disse il Signore Iddio ; Ecco Adamo divenuto come 

» Uno Di Noi, colla cognizione del bene e del male ; impediamolo 
» ora che porti la mano su I' albero della vita. Il Signore Iddio 
» lo fece poscia uscire dal giardino delle delizie , ecc. (3) ». — 
Questi passi ( e noi potremmo agevolmente moltiplicarli ) non hanno 
d' uopo di commentari ; svelano nel Signore Iddio una pluralità di 
persone distinte ; Veivitb dl'KOlb , — Uno Di Noi ; e nondimeno 
non recano intacco al gran dogma dell' unità divina, tanto capitale 
fra i Giudei, e che fa resultare queste locuzioni tacite più iiicon* 
eiliabili con essolui , ove non vi si voglia vedere il mistero della 

Irinilà. Così i ciechi Giudei che hanno repulso il cristianesimo 

sotto pretesto che le adorazioni che vi si rendono a Gesù Cristo 
sono rapite a Dio, sono sempre stati nella più grande perplessità 
ogni qualvolta si sono posti in presenza di questi passi. 

Andiamo più oltre ; due considerevoli espressioni sono usate 
nella Bibbia per designare la Divinità; 1’ una è JKnovAii, 1' altra è 
EloIm. La prima , col consenso di tutti gli ebraizzanti corrispose 
sempre all'idea della suprema essenza , dell'essere stesso di Dio 
considerato nella sua sostanza; a .differenza di Ei.oì'm, che più spe- 
cialmente si applica all' idea di Dio relativamente alla sua presen- 
za ed alla sua potenza f-1). Ora, 1' una di queste espressioni, Jbho- 
VAii, è sempre in singolare , e 1' altra sempre In plurale. Eloim , 
nel fatto vuol dire, gli Dei o un senso analogo; e questa pluralità 
è talmente energica, che in un'opera intitolata Eloim, o gli Deidi 

(1) Genesi, cap. 1, v 36. 

(2) Ivi, cap. XI, v. 27. 

(3) Ivi, cap. Ili, V. 22. 

HI Vedi Pagiiin e Marcello di .Serres, tom. 11, p. I3S. 
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Mofè, un autore [Ij ha potuto fabbricarvi sopra la paradossale opi- 
nione che la nazione giudea era politeista. Ma ciò che rovescia questa 
opinione isolata e riconduce alla nostra, che ha per sè le più imponenti 
autorità, si è che questa parola che trovasi sempre nel plurale vuo- 
le del pari sempre il verbo che la segue nel singolare. Ciò che si 
vede specialmente nel primo versetto della Genesi , che , tradotto 
parola per parpla, dev’ essere letto come segue : « In principio nli 
Dei Ha Fatto il cielo e la terra ». 

Paguin, Marcello de Serres, Guglielmo Jones, non esitano a >c- 
dere in quella parola Eloìm, e nel modo di usarne una misteriosa 
espressione che fa intendere in un modo nascosto 1’ esistenza di 
piu persone in Dio, e questa interpretazione trova delle analogìe ia 
diversi passi delle scritture (2). 

John Xeres, giudeo convertito in Inghilterra or sono quaranta 
anni (dicea Guglielmo Jones nel 1800] pubblicò intorno a questo 
subbietto uno scritto eloquente che indirizzò a' suoi fratelli rimasti 
increduli , nel (juale espose loro t suoi molivi per rinunziare alla 
Religione giudaica ed abbracciare quella de’ cristiani. L’ argomento 
che voi elevate, egli dicea loro , contro il cristianesimo , è che la 
divinici di Gesù Cristo rovescia intieramente i principi della vostra 
religione, i quali hanno per base l' unità di Dio. Ma questa unità 
deve intendersi, non della persona , ma dell’ essenza. Nell' essenza 
può trovarsi compresa più di una persona; e per prova di questo ul- 
timo punto, fra gli altri argomenti, John Xeres cita a' suoi antichi 
confratelli il loro uso della parola Eloim, che appartiene al plura- 
le e di. cui si servono per esprin^ere 1' idea di Dio applicandola ad 
un verbo singolare. 

Alcune persone, stupite di questi argomenti in favore della ve- 
rità della credenza del dogma della Trinità fra i Giudei , continue^ 
ranno a stupirsi, e si stupiranno tanto più che nel corso dell’anti- 
co Testamento non abbia ricevuto una esposizione più esplicita, più 
chiara, quale per esempio nell'Evangelio, od anche negli scritti dei 
rilosofi che abbiamo ditati. Noi dobbiam loro una risposta , e cre- 
diamo poterla dare soddisfacente. Completeremo in pari tempo la 
dimostrazione nella quale ci siamo impegnati, dissipando le ultime 
nubi che oscurino la verità che n’ è I' obbietto. 

Egli è carattere particolare e fortemente pronunziato .dei libri 
inspirati dell’antico Testamento, di contenere tutte le verità essen- 
ziali della nostra fede, ma solamente in una maniera infusa, laten- 
te, chiusa. Il Messia itale era la credenza fra gli Ebrei) doveva ve- 
nire a rompere i sigilli del Testamento e porre in gran luce tutta 
la verità. In lui dovevano venire a completarsi, verificarsi tutte le 
credenze le quali giacevano come socchiuse, velate, ferianti, ed at- 
tendendo la luce rivelatrice delle nazioni, lumen ad recelationem gen- 

|l) Lacour. 

131 Paguin, Marcello di Serres, già citali ; Guglielmo Jones, Della Tri~ 
nità secondo i lumi della fede e le dottrine detta Religione calloUca. 
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iium. Il che fu molto bene espresso da sant’ Af5ostino , allorché , 
parlando dei due Testamenti, disse: Jn Vetere novum (atei, in JYo- 
vo velut palei. 

Nondimeno , prima eziandio della venuta di Gesù Cristo ed a 
lato dei libri saj^ri, esisteva una sagra tradizione di cui la Chiesa o 
la Sinagoga era depositaria , la quale aveva origine sia nella rive- 
lazione primitiva , sia nelle istruzioni orali , che secondo il senti- 
mento di vari celebri rabbini Mosè ricevette da Dio su la monta- 
gna, indipendentemente dalle tavole della legge, e che racchiudeva- 
no una grande quantità di dottrine e di precetti non scritti , non 
ufficiali , ma conlidati alla custodia del corpo dei preti , e da essi 
progressivamente comunicati e diffusi nel popolo, il quale non sa- 
rebbe stato capace di conservarli e li avrebbe rivolti alla supersti- 
zione , ove gli fossero stati abbandonati senza discrezione e senza 
riserva. Appena era fatta allusione a quelle segrete e più sublimi 
dottrine nella legge scritta, e non pertanto non era permesso ai 
dottori di ignorarle. Da ciò quella' parola di Gesù Cristo a N’icode- 
mo, intorno al precetto che era mestieri rinascere di nuovo : siete 

VOI Dl'SQL’E DOTTORE IIV ISRAELE, ED IGfTORATE COTESTB COSE? Ora, 

codette cote non si trovano in verun luogo della legge scritta. Lo 
stesso avviene del ^grande dogma dell’ Immortalità dell’ anima , del 
dogma della Kesurrezioné, del mistero deU’lncarnazionce rinalmcn- 
to di quello della Trinità. Appena troviamo traccio di queste subli- 
mi dottrine ne’ libri canonici de’ Giudei , e non pertanto non v’ ha 
dubbio che i Giudei istrutti cd applicati alla scienza di Dio non le 
ignoravano, comechè non abbiano ricevuto il loro intiero sviluppo 
se non nel cattolicismo. 

Un celebre Israelita, che aveva profonda conoscenza degli ebrai- 
ci autori , ed al quale erano tanto famigliar! i trattati de’ rabbini , 
quanto lo sieno a noi gli autori classici allorché usciamo da' nostri 
studi universitari, é ritornato al cattolicismo, di cui é attualmente 
uno de’ più gagliardi propugnatori, in causa della scoperta di quel- 
la grande cd incontrastabile verità , che fra gli Ebrei vi è un se- 
guito di tradizioni che non ricevono il loro sviluppo se non nel cat- 
tolicismo, e che possedevano una teologia segreta, la quale è stata 
manifestamente conservata è continuata nella nostra Chiesa. Inten- 
do parlare del dotto Molitor di Francoforte , autore di due volumi 
pieni di interessanti ricerche intorno a questo subbietto, quali han- 
no per titolo : La filosofia dell’ istoria o della tradizione. 

Noi ci addentreremo nelle profondità di questo studio, e ci ri- 
strigneremo a segnalare un solo articolo, risplendente d’evidenza , 
il quale nel darci il valore degli altri, ci condurrà alla conclusio- 
ne di questa parte del nostro subbietto. 

' Per poco che uno apra gli antichi commentari o trattati teolo- 
gici degli Ebrei , che sono per rapporto ai libri inspirati propria- 
mente detti, ciò che sono gli scritti de’ Padri per rapporto al Nuo- 
vo Testamento, sarà meraviglialo in fatti, di trovarvi una prenozio- 
ne dei principali articoli della fede cattolica, tale che si direbbe es-> 
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ser «lessi scritti sotto l’ ispirazione della novella legge ; c ó che non 
può provenire se non da una tradizione sacra , perciocché non se 
ne trovano tracce nelle sacre Scritture propriamente dette. 

Nel libro dell’ Eecletiattico, a ino' d’ esempio, la compilazione 
del quale incontrastabilmente risale a duecent’ anni prima di Gesù 
Cristo , per confessione stessa de’ Giudei, tu sei sorpreso di trovare 
la dottrina del Verbo Figliuolo di Dio, della sua generazione, e del- 
la sua coesistenza col proprio Padre, in termini che fan presentire 
il magnifico principio delr Evangelio di san Giovanni; ed è cosa 
naturale il pensare che alla medesima sorgente avesse attinto il ge- 
nio di Platone ciò eh’ egli stesso ne avea detto (l). 

Ma ecco ciò che maggiormente pertiene al mistero della Trini- 
tà e che spande più viva luce' stil rapporto, già intraveduto da A- 
bele Kemusat, fra le filosofie greca e cinese e la dottrina de’ Giu- 
dei in riguardo a questo gran mistero. 

Quest’ è un libro che fu. sempre in grande estimazione fra i 
Giudei, intitolato lo Zohar. Ecco ciò che diceva, non ha molto, in-' 
torno a questo libro un uomo tanto celebre pel suo profondo sa- 
pere, quanto per la sua eminente pietà, la cui conversione al cat- 
tolicismo dovrebbe essere pel giudaismo, di cui fu uno dei più sa- ■ 
pienti dottori , un grande argomento di risveglio alla verità. « Lo 
» Zohar è indubbiamente uno de’ più preziosi monumenti della giu- 
> daica antichità ; esso contiene tradizioni della Sinagoga che ap- 
» partengono a tempi i più remoti, e che già sin d’ allora annunzia- 
« vano sotto termini mistici molte verità fondamentali del cristia- 
» nesimo ; oseremo noi dirlo? i misteri più tremendi della nostra 
» santa fede , che noi possiamo e dobbiamo adorare e non appro- 
V fondire. Pure i Giudei , che professano una grande estimazione' 

D per quel libro da loro denominato /.ohar hak-kadotk , il tanta 
» Zohar , non vi vedono , non vi vogliono vedere quelle evidenti 
s prove della verità cattolica. Se un velo di ferro s’ interpone fra’ 

» loro occhi e le profezie dell’ Antico Testamento, si chiare quan- 
» do altri le legga senza prevenzione, tale è in riguardo allo Zohar 
• e agli altri libri antichi, no’ quali si trovano quelle preziose tra- 
» dizioni dell’ antica Chieta , la Sinagoga, fida sorella primogenita 
» della Chiesa cattòlica , e per parlare più propriamente , la tutta 
a Chieta in un’altra epoca ('2] a. 

Ora, ecco ciò che leggesi a carte 37 di quel libro in proposi- 
to di questo versetto del Deuteronomio ; « Ascolta , Israele : il Si- 
a gnore nostro Dio, è il solo unico Signore (.3) a, che tradotto pa- 
rola per parola , devesi leggere cosi : • Ascolta, Israele, Jehovab , 

(1) Vedausi le citazioni già recate di diversi passi, nel tomo II. Si ri- 
trova la slessa dottrina ne’ Proverbi di Sal»roone. 

(2) Notizia intorno al Talmud, del cavaliere Drach , bibliotecario ono- 
rario della Propaganda di Roma. — | UaìvertUà caltollea , n.* di giugno 
184-1). — Il cavaliere Drach era già gran rabbino in Parigi^ 

(3) Deiilerononiio, cap. VI, v. 4. 

voL. m. IO 
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» Elohé-nou, Jehovah è uno » ; ecco, dico, ciò che Io Zohar dice 
intorno a questo passo : 

« Vi è Dt'K cui si riunisce Uxo, e sono Tre, ed essekpo Tee 
» non PAWfto CHE cxo. — 0“^' due sono i due Jehocah del verset- 
» te: Ascolta, o Israele... Elohé-nou ri si aggiugne ». 

Che si può egli desiderare di più foimale intorno il mistero del- 
la Trinità ? come mai non vedervi il rapporto sì evidente che esi- 
ste fra questo passo e. quello del filosofo cinese circa alla parola J 
iisr, VE!, ossia J. H. V\, e come non concorrere col sentimento di 
.\-bele Remusat, di Windischmanii, e di Klaproth, i quali pongono 
r origine di questa confusa nozione del mistero della Trinità, spar- 
sa nelle filosofìe greca , e cinese , fra gli adoratori di Jehova , gli 
Ebrei, nostri antichi padri nella fede ? 

Così, allorché quella luce che non facea che spuntare dal po- 
polò Ebreo fra gli altri popoli, si fu levala sul mondo nel Cristo , 
e che uno de’ suoi discepoli, Ciovaiinf il pescatore, prendendo il vo- 
lo dell’ aquils^ ed elevandosi al disopra della terra, dell’ aria e dei 
cieli, al di sopra dell' esercito degli angeli , al di sopra di tutte le 
potenze invisibili, al di sopra infine di tulio ciò che fu fallo, fino 
a colui da cui mito fu fatto , ebbe cosi proclamato la generazione 
del Verbo: « In principio era il Verbo, e il Verbo era con Dio, e 
» il Verbo era Dio. Egli era nel principio in Din. Tutte le cose so- 
» no State fatte da lui, e niente di ciò che fu fatto, fu fatto senza 
» di lui. La vita era in lui, e la vita era la luce degli uomini ; e 
» la luce era con lui nelle tenebre, e le tenebre non 1’ hanno coin- 
» presa. Egli è venuto in casa propria , ed i suoi non I’ hanno 
» ricevuto; ma a tutti coloro che Io hanno ricevuto ha dato il po- 
» tere di essere fatti figliuoli di Dio..., e il Verbo fu fatto carne 
» ed ha abitato fra noi, e noi abbiamo veduto la sua gloria, la sua 
» gloria tale che il figlio unico doveva riceverla dal Padre, pieno 
» di grazia e di verità » ■; a questi accenti, io dico, il velo si squar- 
ciò dagli occhi di gran numero di platonici, che riconobbero la dot- 
trina del loro antico maestro, passata nello stato di celeste rivela- 
zione ; ed i (liustini, i Clementi, gli Origeni, tutti gli spiriti filoso- 
fici di quel tempo, pensarono che solo la divina intelligenza, il Ver- 
bo stesso di Dio potesse in tal modo raccontare se stesso colla boc- 
ca di un uomo che fino allora trattato non avea che le reti. 

Il mistero della 'trinità uscì dalle astrazioni filosofiche e si of- 
ferse ricisamente agli sguardi degli uomini nella partecipazione delle 
tre divine persone all’ opera della nostra Redenzione : il Padre, che 
la promette ; il Figliuolo, che 1’ eseguisce ; lo Spinto Santo, che la 
consuma. 

11 Verbo di Dio fatto carne, veduto in terra, inrioto da Dio suo 
Padre, invianle dopo di lui lo Spirito consolatore per ricondurci tutti 
a lui e col mezzo suo a Dio, e consumarci col mezzo della Trini- 
tà nell’ unità, che è la verità, ciré è 1’ amore, che è la vita : qua- 
le commovente manifestazione della natura divina I e chi non la 
comprende in quelle dolci parole del Testamento di Gesù Cristo ai 
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suoi discepoli e a tutti i cristiani che dovevano succedere a loro? 
« lo sono la via , la verità, la vita ; nessuno perviene altrimenti al 
» Padre che pel mezzo mio : Io sono uscito dal mio Padre, e sono 
» venuto in questo mondo ; ora io lascio il mondo e me ne ritor- 

> no al Padre. Ma io pregherò mio Padre , che vi darà un altro 

» consolatore allìnchè dimori eternamente con voi : lo Spirilo di ve- 
» ,, che il mondo non può ricevere perchè non lo vede e noi 

» conosce. Ma quanto a voi' lo conoscerete , perchè esso dimorerà 
» con voi e sarà in voi. Quando io me ne sarò andato vi ritrarrò 
» a me alfinchè voi pure siate ove io sarò In quel giorno voi co- 
» noscerele che io sono in mio Padre ,.e voi in me ed io in voi. 
» Come mio Padre mi ha amalo, ho amalo voi : rimaiiele nel mio 
» amore. Ciò che io vi comando si è che vi amiate scariibievol- 
» mente, eome io ho amato voi. Se qualcuno mi ama , mio Padre 
» lo antera , e noi verremo a lui , e faremo in Ini la nostra di- 
» mora. Padre santo, conservate in vostro nome coloro che voi mi 
■ avete aflidato, airmchè sieno liso come noi I Io non prego solo 
» per loro (i primi apostoli; , ma anche per coloro che crederanno 
» in me pelia loro parola , alfine che TUTTI non *ieno che UNO. 
» Come coi, mio Padre, $iele in me ed io in voi, del pari sieno imo 
» in noi. Padre mio, io desidero che là ove lo sono, vi sieno pu- 
» re con me coloro che mi avete allìdato, ond’ essi contemplino la 
» gloria che voi mi avete dato, perciocché voi mi avete amato pri- 

> ma della creazione del mondo (1) ». 

Quale sublime dottrina, e quanto alto innalza 1’ uomo sènza ab- 
bpsare Iddio ! Coniprendiamolo bene : noi dobbiamo amarri scam- 
bievolmente , dice Gesù Cristo : come? come egli ci ha amati ; e co- 
me ci ha egli amati? come suo padre ha amalo lui; e quale sarà 
il resultato di questo amore? di fare che noi siamo tutti u^io, co- 
me il Padre ed il Figliuolo uniti per lo Spirilo Santo sono uno ; di 
realizzare in noi l’unità, cioè la vita stessa di Dio ; non basta di- 
re di associarsi a quella unità ( come voi , mio Padre , siete in me 
ed io in voi, che sieno del pari uno in noi ) ; ed unendoci tutti gli 
uni agli altri col medesimo amore , colla stéssa unità , che rifulge 
nel mistero della Trinità, di identificarci a Gesù Cristo e per Gesù 
Cristo a Dio , in mudo da fare dell' uomo una delle tre divine per- 
sone, in certo modo un Dio. 

« O grandezza I o, dignità della Chiesa ! o santa società dei fe- 
» deli », esclama qui Bossuei, « che deve esser tanto perfetta e tan- 

> to finita , che Gesù Cristo non le dà altro modello che I’ unità 
» stessa del Padre, e del Figliuolo , e dello Spirito Santo , che ne 
» procede 1^ Che sieno uno, dice il Piglinolo di Dio ; non già come 
» gli angeli, nè come gli arcangeli, nè come i cherubini, nè come 
» i serafini, ma che sieno, egli dice, tino come Noi (2) ». 

Il linguaggio resta indietro, e non può seguire questa dottrina 

(t) Evang. secondo san Giovanni, cap. .XfV. XV, XVI. 

(J) 'Bussuel, Sermone sul mistero della Santissima Trinità. 
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nella sua sublimità ; e non pertanto ella è verità , e questa verità 
si fa sentire a tutti coloro che la mettono in pratica, che la fanno 
passare in loro per la recezione dello Spirito di grazia e di caTità, 
ili cui dicea tanto bene Gesù Cristo : Il mundo non può ricenerto 
perehi non lo vede e no ’l eonotee. Ma quanto è a eoi , voi lo cono- 
scerete perchè rimarrò con voi e sarà in voi. 

IV. Appoggiata a questa dottrina , 1’ umana ragione ha potuto 
esercitarsi a penetrare la natura divina , ed a comprendere alcun- 
ché di quel grande spettacolo che ci sarà dato di contemplare nel 
cielo 

Afferrando questo lato filosofico del nostro subbietto , non ab- 
biamo in animo di tentare per mero diletto le altre e perigliose spe- 
culazioni contro' le quali ci siam tenuti in guardia cominciando ; 
■ma siccome una filosofìa il cui ultimo termine è ateismo , ha tra- 
vestito il mistero della Trinità per farlo servire a’suoi funesti dise- 
gni, vi é pratica utilità a disarmarla ed a confonderla, opponendo- 
le la vera filosofìa, naturale ausiliare della fede, cui rende in razio- 
cinio ciò che ne ricevette in ispirazioni. 

La dottrina cattolica della Trinità ci dà della natura divina 
r idea la più conforme a'Ie esigenze della pura ragione : senza di 
questa sarebbe impossibile allo spirito umano formarsi . un’ idea lo- 
gica del carattere divino. — Questa proposizione ne sembra suscet- 
tibile di rigorosa dimostrazione , solo che richiede un esame assai 
attento. 

1.* In fatti , tutto ciò che la ragione può immaginare intorno 
al carattere di Dio, consiste nel rappresentarselo come uno spirito 
supremo, essenzialmente dotato di pensieri e di amore in grado il 
più infinito. Togliete a Dio la proprietà di pensare e di amare , e 
gli togliete ciò che lo costituisce spirito, anima, c lo annichilite ri- 
fiutandogli ciò che distingue la più umile creatura nell'ordine degli 
esseri pensanti. O Dio è inferiore all’ uomo , ha detto Cousin , o 
possiede per lo meno tutto ciò che vi ha di.permanente e di sostan- 
ziale nell’uomo, con di più l’infinità (1). Per rappresentarci razio- 
nalmente Iddio, bisogna dunque giugnere fino all' idea di un essere 
«he ha la proprietà di pensare e di amare, reale ed infinita. 

2** Andiamo più oltre : non basta riconoscere in Dio questa 
proprietà, questo fondo essenziale della sua natura intellettuale , è 
forza ammetterla in costante attività, e quindi provvista di uh sub- 
bietto di pensiero e di un movimento di amore su cui si eserciti 
nella sua plenitudine ; altrimenti sarebbe enfiare una concezione 
della Divinità per vederla tosto svanire, e un ritirargli ciò che gli 
si accorda. E bisogna che questo subbietto di pensiero e questo mo- 
vimento di amore in cui Dio esercita la sua natura pensante ed 
amante, sieno corrispondenti ed adequati alla infinità di questa na- 
tura ; r essere eterno ed infinito non si può concepirlo , un solo 

(1) />e’ Pensieri di Pascal , Rapporto all' Accademia frain csc , di V. 
Cousin, Profiviìone., p. -H. 
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istante e sur un sol punto, sprovvisto d’ attività nella sua potenza 
di pensare e di amare ; imperciocché essendo intelligenza ed amo- 
re, sarebbe un dire che non fosse eterno ed infìnito. Dio ha dovu- 
to pensare sempre, ha dovuto sempre amare ; dunque ciò che è pen- 
siero in Ini e ciò che è amore deve essergli coeterno, coesistente, 
coinfìnito. Orto nulem timul est cum mente divina , dice Cicerone , 
parlando della retta ragione di Dio, recta ratio summi Jovit (1), Sen- 
za queste condizioni e questi caratteri, svanisce per la ragione ogni 
idea di Dio. 

3® Ora è agevole il vedere che il loro accordo non è altro che 
il mistero cattolico della Trinità ; che suppone necessariamente in 
Dio unità di natura fra lui, il suo pensiero ed il suo amore, e non- 
dimeno Trinità in questa unità. 

Un solo infinito vi può essere: ella è una verità che porta con 
sè la sua evidenza. Due infiniti implicano contraddizione , percioc- 
ché si finiscono, cioè si distruggono reciprocamente. Quindi è, che 
se ciò che é pensiero e ciò che è amore in Dio deve essere infini- 
to , come abbiamo testé riconosciuto, bisogna necessariamente che 
sieno della stessa natura di Dio, consustanziali a Dio , Dio stesso, 
perciocché Dio solo é infinito. 

Ma d’ altronde bisogna necessariamente che questo pensiero e 
questo amore sieno altro in lui che la potenza eh' egli ha di pen- 
sare e di amare. Ogni attività suppone un rapporto , e questo rap- 
porto due termini, il subbietto e l’obbietto. Noi non concepiamo il 
pensiero se non come un prodotto deiriiitelligenza. In una intelli- 
genza che pensa, vi è altra cosa che non in quella che non pensa, 
e questa é il pensiero. Il genio di Omero avrebbe potuto non pro- 
durre r Iliade ; I’ Iliade é dunque altra cosa dell’ intelligenza d’ O- 
mero. Ciò che diciamo del pensiero , possiamo dirlo dell’ amore ; 
con questa differenza , che allorché esso é reciproco , esce ad un 
tempo dai due esseri che riunisce. La considerazione precedente- 
mente stabilita, che non si può concepire Dio un solo istante sprov- 
visto di pensiero e di amore, non distrugge questa distinzione;- solo 
che esso mette il necessario al luogo del contingente , 1’ infinito a 
luogo del finito. I,’ intelligènza divina ingenera il suo pensiero da 
tutta r eternità ; ciò che noi facciamo successivamente e volta per 
yolta, essa lo fa una volta soltanto e questa volta è sèmpre. 

Bisogna dunque che ciò che é pensiero e ciò che é amore in 
Dio, sia identico a Dio stesso quanto alla sostanza, e non pertanto 
differente in lui dalla potenza stessa che ha di pensare e di amare. 

La ragione esige tutto ciò onde poter comprendere l’idea di Dio. 

Ora, appunto ciò é il mistero della Trinità , il quale ci svela 
tre persone (2| in un solo Dio: il Padre che ingenera un pensiero 

(1) De Leijibns, lib. I. 

(2J Questa parola persona non dee preoccupare ; perciocché nella lin- 
gua reologic.i , non hi tanto usala perché esprima rigorosamente la cosa . 
4)iianto perchè non fu possibile di meglio spiegarla con un’ altra parola. — 
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eterno che è suo Figlio, e ch’egli ama e ne è amato di un amore 
che procede così dall’ uno e dall’ altro , e diviene lo Spirito Santo. 

Noi non temiamo esporla : comechè misteriosa questa dottri- 
na, essa è la sola che possa permettere alla ragione di farsi un’ i> 
dea logica e conseguente di Dio. Senza di questa , la filosofia non 
ha diritto di pronunziare quel gran nome ; imperciocché , o non è 
che un pregiudizio di cui essa non si rende conto , o pure se lo 
sollecita , esso degenera in assurdità , perciocché essa non può ri- 
fiutare a Dio ciò che costituisce la stessa esistenza di un essere : 
dei rapporti ; ed essa non può trovare de’ termini a questi rapporti 
se non in lui stesso. — Ciò ne sembra talmente stringente , che noi 
oseremmo dire, che se pure non si avesse mai ricevuta veruna no- 
, rione della Trinità, basterebbe avere 1’ idea di Dio, per giiignere da 
' induzione in induzione alla scoperta di questo mistero, tanto neces- 
sariamente questa idea di Dio lo contiene. Dio é più incomprensibile 
senza questo mistero di quello che sia incomprensibile questo mistero 
istesso. 

Un celebre predicatore avendo un giorno asserito dal pergamo 
che la credenza nella dottrina della Trinità era la vita stessa delle 
nazioni , é che ovunque questo dogma era stato rigettato , la vita 
morale e sociale era scomparsa , questa proposizione ci parve ec- 
cessiva. In questo momento noi sentiamo che essa é rigorosamente 
esatta, perciocché si può dire che la credenza nella dottrina della 
Trinità é la credenza nello stesso vero Dio ; che essa la' .sostiene , 
la vivifica, la salva dalle inevitabili cadute eh’ essa non tarderebbe 
a fare nella superstizione o nell’ empietà. Bisogna necessariamente 
che il carattere divino sia annichilito nello spirito degli uomini , o 
bene che cada e si avvilisca nel cerchio delie cose finite, se il mi- 
stero della Trinità non accorre a rialzarlo ed a sostenerlo , impri- 
mendogli una attività infinita , ed avverando le facoltà che lo di- 
stinguoiio con de’ rapporti eguali a tali facoltà. 

Aflìne di meglio far sentire tutta la ricchezza filosofica di que- 
sto mistero, ci sia permesso di ricorrere ad alcune analogie , salvo 
a giustificarne in seguito 1’ uso. 

Iddio sì presenta a noi in questo mistero sotto i tratti che me- 
glio convengono alla sua natura : egli é un Padre. La fecondità 
che é propria dell’ essere e che si manifesta nelle stesse creature 
nella proporzione che hanno maggiore vita ed attività , non poteva 
senza inconseguenza- essere rifiutata a colui che é l’essere per es- 
senza, e in cui risiede la plenitudine stessa della vita e dell’ atti- 
vilà. Ciò non pertanto tutte le meraviglie della creazione non pos- 
sono servire d’ espressione a questa fecondità ; perciocché creare 
non è ingenerare, poiché creare è trarre dal nulla , e ingenerare è 
trarre da te stesso. Solo il mistero della Trinità dunque avvera in 

Cum quaerilur quid li:es magna prorsus inopia humaniim laborat 
elaquium. Dictum est tamen Iris personae, non ut illud diccretur, sed 
ne iaceretur (Augusl., De Trinil , lib. V, c. 8- e 9, e lib. VII, c. 4). 
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Uio la fecondità generatrice, la paternità vera che è il proprio della 
vita degli esseri. 

Questa paternità è la più feconda, la più sublime, la più degna di lui 
che la ragione possa concepire; perciocché egli ingenera (t) ciò che im- 
maginar si possa di più perfetto , poiché è uir essere simile a lui , 
e lo ingenera eternamente. Quale generazione 1 ! Figuratevi un uo- 
mo di genio, uno di quegli artisti che 1' entusiasmo- de’ popoli ha 
salutato col nome di divini, Platone , Michelangelo, RalTaele, Mil- 
ton, Palestrina , evocante nella sua grand* anima il tipo , I' ideale 
de* bello , infinitamente superiore a tutto Ciò che ci abbiano mai 
fatto conoscere , per I’ impossibilità di trovargli un’ espressione : 
quali idee, quali ligure, quali quadri, quali poesie, quali concerti 
passeranno nelle estasi di quegli uomini inspirati,, e di cui ciò che 
ci hanno gettato non sono che pallide ombre 1 comparazione gros- 
solana, ma infine comparazione che può aiutarci ad alferrare qual- 
che cosa della concezione di Dio, che é il bello per essenza , il 
Padre del Bello, che produce ciò che può immaginare di più per- 
fetto , cioè che riproduce se stesso. Che sono il cielo e la terra , 
le bellezze della natura eie sde mille maraviglie? giuochi, abbozzi 
perituri del grande Artista , che li sostiene per un istante fuor del 
niente donde li ha tratti Ma ecco un’ opera che trae da se stesso, 
in cui vi si mette tutto intiero, ed in cui esprime tutte le adorabili 
sue perfezioni : quale capolavoro ! come la paternità di Dio vi è 
potentemente espressa ! paternità incessante ed eterna , perciocché 
egli é da tutta 1’ eternità e durante tutta 1’ eternità che questa pa- 
rola di Dio, che questo pensiero che è il suo Verbo , il suo Figlio 
( cioè la Verità nella sua più alta, nella sua più universale acce- 
zione, la Ragione stessa, la retta Ragione, legge suprema e patrona 
di tutte le hitelligenze ) esce da lui stesso senza staccarsene. Giam- 
mài mistero fU più ricco, più sublime, più espressivo, della fecon- 
dità di colui pel quale tutto é reso fecondo I 

Ed ora, se l’amore è in ragione delle perfezioni dell’oggetto 
amato, quale deve essere l’amore di un tal Padre per un tal Figlio e di 
un tal Figlio, per un tal Padrei Dev’essere, non un amore, ma l’Amore 
stessò ; I’ Amore nella sua essenza, come il suo obbietto é la Beltà 
nelle sue perfezioni; e giammai fu data un’idea dell’amore simile 
a quello che ne dà il mistero della Trinità ; giammai idea più san- 
ta, più assoluta, più vera (2). Figuratevi che nn capolavoro di un 
grande artista, una magnifica statua, figlia de’ suoi sogni, delle sue 
veglie, dei suoi lunghi e misteriosi travagli, ultima espressione della 
beltà e della vita, idolo delle sue compiacenze, e dei suo orgoglio, 
possa improvvisamente animarsi , ricevere , dare 1’ amore ; come 
quel sentimento scaturirà dall’ anima sua verginale , c si slancerà 
in quella di suo padre, del suo autore I Quale connubio di amore 

|l) Genitum, non fnctxim (Simbolo degli Apostoli). 

(2) Kgli è impussibile di non vetlexe in lutto ciò che dice Platone del- 
la beltà e deli’ amore, una premizione del mistero della Trinità. 
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fra questi due esseri ! Quale unione t quale intimità di rapporti s|.. 
stabiliranno fra loro I L’artista avea‘ infuso nell’opera sua tutta la' 
sua anima, tutto il suo genio ; e questo genio, e que'st’anima fanno 
ritorno al loro principio, e vi ritornano per I’ amore. La initologia 
ha personificato questa supposizione sotto la fìgura di Pigmalione , 
ed un artista moderno (1) col magico suo pennello ha reso il pen- 
siero psicologico di questa favola , rappresentando fra la statua e 
r artista, tenendoli tiitt’ e due per la mano, un bambino alato, sim- 
bolo dell’ amore e che sembra escilo dai due esseri ch’ei riunisce. 
Comunque imperfetta questa immagine , vi si può scorgere tuttavia 
alcunché del mistero che studiamo. Là, nel fatto, vi è trinità : 1* 
rianima dell’ artista ; 2° la sua concezione realizzata nella statua 
3" r amore. Là del pari vi ha unità ; imperciocché cos’ è la sta-, 
tua, se non 1’ anima sua espressa e una emanazione della sua so-., 
stanza intellettuale ? Che é 1’ amore che li unisce se non quella 
stessa anima ripiegante il suo pensiero sopra se stessa, e facentelo, 
in certo qual modo rientrare nella sostanza del suo genio? 

Tutta questa vana supposizione si avvera nel mistero della 
Trinità, aumentando di tutta la distanza che passa fra il finito e l’in- 
finito, fra il più infimo relativo e l’assoluto il più inaccessibile alle 
nostre striscianti immaginazioni. In Dio la concezione che produce^ 
la persona del Verbo è assolutamente perfetta, e non può avere ri- 
vale; essa é unica.; essa é continua ed inseparabile dalla sua so- 
stanza, e quel Figlio adorabile non cessa di appartenere alle visce- 
re che non cessano di generarlo. Lo Spirito Santo o 1’ amore che 
nasce da tutfe due non trovando nulla di più perfetto di quella sor- 
gente d’ ogni perfezione che scaturisce fuori da se stessa , vi si ri- 
piega come nel suo solo elemento, e per questo comune movioiea- 
to, avvera la più trascendentale unità. _ • ; . 

Là spirano tutti gli sforzi deH’umano intendimento ; la vista si . 
offusca, e non coglie che vaghe e lontane analogie: vi ha mistero. 
Ma- se la ragione non può chiaramente comprendere questa manie- 
ra di essere di Dio , egli é per lo meno evidente per lei che non 
può essere altrimenti, perciocché) come abbiamo detto , la suprema 
intelligenza non può concepirsi denudata di pensiero e di amore; è 
d'uopo di un termine, di un subbietto a questo pensiero , a questo 
amore ; questo termine e questo subbietto devono essere infiniti co- 
me r intelligenza infinita , alia q.uale essi corrispondono, e devono 
necessariamente non costituire che uno con questa, perciocché noa 
vi ha che un solo infinito, e che per tal modo la necessità del mi- 
stero cattolico della Trinità è matematicamente stabilita. 

La analogie di cut ci siamo serviti per chiarire questo mistero 
sono prese, del resto , in un ordine di cose che ne è la legittima 
immagine, e che per tale motivo, non è meno misterioso, comechè 
indubitabile, poiché é la maniera di essere della stessa anima no- 
stra, e di quella ragione che cerca di concepirlo. Come dunque po- 


li) Girodel. 
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trebbesi stupire di riscontrare neU’originale le dìfTicoItà che -essa non 
può risolvere nella copia ? ’ 

^ La fìlnsofìa e la teologia si sono sempre accordate per ricono- 
scere nell’uomo un’immagine di Dio (1). Osservabile è la maniera 
con cui la Genesi ha espresso questa verità, in ciò che ri rivela la 
speciale impressione della divina Trinità in quella formazione del- 
Tanima, che si può chiamare una Trinità creata. « Nella creazio- 

> ne dell'universo », dice Bossuet, « tutte le altre opere sono fatte 

> con una parola di comando, e l’uomo con una parola di consul- 

» tazione: .S'ia fatta la luce , sia fatto il firmamento ; fiat lux ; è * 

> una parola di comando. L’uomo è creato in altra maniera , che 

> ha qualche cosa di più magnifìco. Dio non dice ; Sia fatto l‘uo~ 

»' mo\ ma tutta la Trinità -adunata pronuncia con un consiglio C(K 
» mune: Facciamo Tuomo a nostra immagine e a nostra similitudine. 

> Che è questa novella foggia di parlare? e perchè la divina Trinità 

> comincia a dichiararsi soltanto quando trattasi di formare Adamo, 

» se non per farci comprendere che essa scelse 1* uomo fra tutte le 

> creature per ritrarvi la sua immagine e la sua similitudine.’ (2) ». 

Nel fatto , se noi imponiamo silenzio per -un istante a’ nostri 
sensi e ci rinchiudiamo nel fondo dt^l’aiiima nostra , noi vi vedre- 
mo, come vari dottori hanno notato , qualche immagine della Tri- 
nità. La nostra anima è semplice, chi può concepire moltiplicità in 
quell’indivisibile che noi chiamiamo io? In quest’ anima stessa tut- 
tavia vi sono tre cose successivamente distinte e resultanti le une 
dalle altre: 1** l'anima stessa, cioè (|uel fondo. e come quel serba- 
toio d’iinmagini, di pensieri di volontà, che vi sussistono quasi in 
nianiera infusa; 2® la concezione del pensiero che ne emerge, e che 
noi sentiamo nascere come il germe nel nostro spirito, come il fi- 
glio della nostra intelligenza che parla internamente , e di cui le 
diverse maniere di esprimerci all’esterno col soccorso delle arti non 
sono che le riverberazioni ; 3® la fecondità del nostro spirito non 
termina in quella parola interna, in quel pensiero intellettualè , in. 
queirimmagiiie della verità che si forma in noi. Noi ci compiacia- 
nio in quella interna parola, è in 4|uello spirito ov’essa nasce; noi - 
ramiamo; ed amandola , noi sentiamo alcunch ' in noi che non è 
meno prezioso del nostro spirito, del nostro p. nsiero, che è il frutto 
dell'uno e dell’altro che li unisce, che s’unisce a loro, e non fa in 
loro che una stessa vita. 

Cosi, quanto è il rapporto che si può trovare fra Dio e l’uomo, 
altrettanto, dico, in Dio si produce l'eterno Amore che emerge dai 
Padre che pensa , e dal Figliuolo che è il suo pensiero , per fare 
con Ini e col suo pensiero una' stessa natura egualmente felice e 
perfetta (3). 

• (1) £st igitur homini ctim Deo simililudo {Cicero. De Legiò., lib- I). 

(2) Bossuet, Sermone sul mistero della Untissima Trinità. 

(3) fecondo Bussuel , Istoria universale, seconda parte, e Sermone 
intorno al minierò della Santissima Trinità. 

VoL. 111. 11 
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La grande diiTerenza che esi&te fra lo spirito deH'uomo c la di- 
vina Trinità, e fa sì ohe tutti i rapporti che vi si possono scoprire 
non sono che ombre e tratti imperfetti che non possono imitare il . 
principio di tutti gli esseri; quella grande diiTerenza, dico, consiste, 
come ha assai rilosofìcainente osservato Malebranche , in ciò che 
Dio ingenera realmente il suo Verbo della sua propria sostanza , 
perciocché Dio solo è a se stesso essenzialmente e sostanzialmente 
la propria sapienza e la propria luce ; ed eziandio in ciò che quel 
Padre e quel Figliuolo hanno per se stessi il loro reciproco amore, 
perciocché Dio solo è unicamente a se stesso il proprio bene e la 
propria legge; mentre che, siccome noi non possiamo essere da noi 
stessila nostra propria ragione, così la luce di cui si forma il - no- 
stro pensiero non. può essere una emanazione naturale della nostra 
sostanza, ma un prestilo fatto dalla verità eterna e dalla sapienza 
increata di Dio; e siccome del pari noi non siamo per noi stessi nè 
il nostro proprio bene né la nostra propria legge , è . mestieri che 
tutto il. moto che abbiamo ci venga d’ altronde ed altrove ci porti, 
ci unisca al nostro bene, e ci conformi al nostro modello (1). 

Questa rillessione é della più pura e delia più alta rilosofia , 
perciocché essa è ad un tempo 'eminentemente razionale e morale. 
L'uomo è uii'iminaginé animala di Dio; e se è proprio di un’imma- 
gine rassomigliare all'originale , si può dire che debba essere .pro- 
prio di un'immagine animata il cercare di rassomigliarlo. Tale è la 
nostra legge, tale il nostro fine. L'uomo non é decaduto, I’ imma- 
gine di Dio non s’é sfigurata in lui, se non perchè ha- voluto ces- 
sare d’essere un’immagine per farsi tipo ed originale; e, nulla aven- 
do di suo proprio fondo se non l’indigenza ed il niente, d’ onde fu 
tratto, dovette impoverirsi infinitamonte e degradarsi. Ma per la me- 
desima ragione la sua riforma dee operarsi mediante un ritorno di 
conformità al suo divin modello, vale a dire, alla eterna verità col 
suo spirito , ed al divino amore col suo cuore. Allora avvererà in 
sé la Trinità identificandosi con lei, e diverrà partecipante della na- 
liira stessa di Dio, Per tale elTetto l’eterna Verità, la retta Ragione, 
per la quale noi siamo fatti, il Verbo di Dio, questa seconda per- 
ii) Secnudu Malebranche, 1 rullato di morale, cap. V, n. 2. — Nella 
sua quallordicesinia Meditazione cristiana, Malebranche métte queste bel- 
le parole nella bocca del Verbo: .• I,’ uomo non c fallo soliamo per cono- 
« scere la verità, ma ancora per amare il bene : egli é capace di amore 

• quanto di ragione, tu lo sai ; io solo lo illumino e lo rendo ragionevole. 

• Ma dii pensi lu che P animi di amore per T ordine ? Sappi, fìgliuol mio, 

•• ch’egli è lo Spirito Santo. Nessuno spirilo può essere ragionevole se non 
.< mediante l’eterna Saiiienza. Nessuno spirilo del pari può amare T ordme 
» se non mediante I’ azione sostanziale del divino amore. Tu sussisti , li- 

• gli.uol mio , per la potenza del Padre ; lu conasci la verità per la luce 
> del Figliuolo ; lu ami I’ ordine per I’ inspirazione dello Spirito .Santo. La 
« santa Trinità ti ha fatto ; ciascuna delle divine Persone ti ba impresso il 
•> .proprio carattere, e tu non puoi essere una creatura gradevole a D o se 

• don in quanto tu sii perfettamente riformato sul tuo modello <. 
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sona della santa Trinità, è discesa fra noi, si è resa simile a noi , 
onde trarci dall’abisso della nostra decadenza e renderci simili a lui, 

« per mezzo di lui simili a Dio. Per tale elTetto , dopo aver com- 
piuta r opera della nostra redenzione , ha inviato lo Spirilo Santo 
alla sua Chiesa per diffondere e perpetuare in tutta rumaiia schiat- 
ta i frutti di quella redenzione, infiammare tutta la terra colle fiam- 
me della carità, a fine che noi ci amiamo tulli vicendevolmente co- 
me egli ci ha amali, cioè come suo Padre ha amalo lui ; e che per 
tal modq noi siamo tutti consumati dall'aniore, neH'unità stessa del 
Padre, del Figliuolo e dello ' Spirito Santo. 

La creazione deU'uomo ci presenta le tre divine persone facien- 
ti r uomo a loro immagine ; la redenzione ce le presenta del pari 
occupantisi nel rifare in noi quella immagine , sfigurata dal pecca- 
to: il Padre, promettendo e preparando, fin dalla caduta deU'uomo, 
la venuta del suo Figliuolo (lesu Cristo; quel Figlio apparendo nel 
termine fissato , e sommettendosi a tutte le condizioni satisfattorie 
volute dalla giustizia di suo Padre ; Io Spirito Santo , universaliz- 
zandu e perpetuando nella Chiesa cattolica i semi di grazia e di sa- 
lute che sono il frutto di quella soddisfazione. 

Ecco con quale sublime complesso si siolge il piano della no- 
stra santa Religione: immagine di Dio , suo autore , essa offre tre 
stadi corrispondenti alle tre persone, ed in questi tre stadi essa è la 
stessa e porta rimpronta dello stesso Dio, all’uiiità del quale, essa 
ci riunirà definitivamente in cielo. 

Noi non possiamo che balbettare queste alle verità; ma chi non 
vede, per a traverso la debolezza del nostro linguaggio, chi non ve- 
de quanta sapienza vi sia, quanta profondità, quanta aggiustatezza , 
e quanta fecondità in questa dottrina? Come tutte le idee vi si con- 
catenino, vi si completino, vi si corrispondano? Come da ogni par- 
te i principi generino le loro conseguenze, e le conseguenze ritorr 
nino a' loro princìpi? Quanta luce essa getti su gli abissi del pen- 
siero , e come sviluppi gli inestricabili nodi della nostra, origine e 
del nostro fine? Come lo spirito vi si trovi aggrandito, il cuore pu- 
rificato, e tutto l'uomo elevato e trasfigurato nella ragione dell' or- 
dine, della verità, della pace, ^u ciò che hanno di^piìi universale e 
di più assoluto? 

V. Se a tutti questi caratteri, che verun’ opera, umana non ha | 
mai potuto riunire in sì alto grado , si esitasse ancora a vedere la 
verità stessa , non occorrerebbe . onde finire di farla riconoscere , 
che compararvi ciò che il genio deirnomo ha potuto produrre , ed 
il resultato al quale è arrivato, allorché ha voluto, con ciò Che si 
falsamente chiama la sua filosofia, entrare in lizza con l'eterna sa- 
piwiH-di Dio. 

Il dogma cristiano della Trinità ha, nel fatto, richiamato , per 
la sua profondità, I’ attenzione della novella filosofia , come la sua 
prenozione aveva fatto altre volte sognare i dotti della Grecia e del- 
l’Oriente. Questa filosofia ha compreso che ti avea in questo dogma 
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la légge generalissinia della xita, ed ha voluto appropriarselo : essa 
ha voluto avere la sua trinità. 

Ella è cosa appena possibile seguirla nelle vaporose teorie nel- 
le quali essa si p<Tde da se stessa , imitando i nostri misteri , ma 
solamente in ciò che hanno di più oscuro. 

Tuttavolta questa filosoGa ha lasciato abbastanza chiaramente 
intravedere il collegamento del suo sistema Gn dalla sua origine, e 
sopra tutto ha finito col rivelarlo ne' suoi resultati. La sorgente è 
in Alemagna , Kant e Fichte la racchiudono ; ma in Hegel si svi- 
luppa e raggiunge il suo apogèo e la &ua forma la più dotta. 

Per Hegel, l'essenza, la sostanza di tutte le cose, il pensiero , 
l'attività spirituale, considerata in se stessa e prima di ogni svilup- 
pamento, ò esattamente ciò che il cristianesimo designa sotto il no- 
me del Padre o della prima persona. 

11 passaggio dalla sostanza indeterminata all' esistenza reale, lu 
trasformazione dall' essenza infinita in universo , in mondo creato , 
ciò insomma che noi chiamiamo la natura, ci è rappresentato per 
Dio Figliuolo, la seconda persona, che esprime tutto ciò che « nel- 
la sostanza eterna. 

Finalmente , allorché lo spirito , arrivato al termine di tutti i 
suoi sviluppi , riconosce se stesso ; allorché afferma 1' identità del 
finito e deU'infinito, allorché, per questa veduta e per questa afler- 
mazione, rientra, in certo qual modo, in se stesso, s' eguaglia a se 
stesso, si completa, egli è lo Spirito Santo, la terza persona, ed è 
lo npirito umano. 

Così, una sola rtsenza, che, sviluppandosi, diviene la natura, poi 
r umanità, e che arrivata nello spirito umano alla cognizione di se 
stessa, vi si ferma come nel suo zenit c nella sua più alta .espres- 
sione. 

Ecco la teoria egheliana della Trinità. 

Facciamo notare eh' essa implica mia corruzione non solo del 
mistero della Trinità , ciò che è evidente , ma ancora del mistero 
dell' Incarnazione : la ragione di Dio , la Verità etefna , il Verbo 
incarnato, seconda persona di quella singolare Trinità, non è Ge*i 
Cristo, ina ogni uomo, lo spirito umano, quel povero spirito , che 
è capace di sì strana follia. 

Le conseguenze che rinchiude questa teoria , che ha commos- 
sa tutta Alemagna e fatto pullulare fra noi (1} tanti germogli, sono 
si contrarie al senso comune ed alla morale , che si periterebbe a 
dedurle, quantunque emergano da se stesse, se i suoi apostoli noii 
le avessero audacemente formulate e confessate. 

Questa teoria implica visibilmente la confusione di Dio col mon- 
do : é il panteismo. Suo ultimo termine é di negare ogni suprema 
intelligenza all' infuori dello spirito umano : è 1' ateismo. 

Se é vero , nel -fatto , che non vi é che una sola essenza , la 

. (i; In Francia. 
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quale, solamente diTentando la natura, comincia a contrarre un esi- 
stenza determinata, e non arriva allo stato di personalità, di coscien- 
za e di riflessione che nell’ «imaai/à, egli è assolutamente necessa- 
rio il negare una intelligenza infinita, una volontà infinita, antericH 
re al mondo; è necessario il negare la causa libera del mondo , è 
necessario il negare una Provvidenza che dirige il mondo, è 
sario il negare eziandio , nella infinita essenza , la perfetta ed ade- 
quata cognizione di se stessa. . j- ii 

Ecco altrettante inevitabili negazioni; ma a costa di quelle n^ 
aazioni vi sono delle affermazioni del pari necMsarie : bisogna af- 
fermare che r umanità è la coscienza dell’ infinito e dell assoluto; 
bisogna affermare che non vi ha verità distinta dall ideale che si 
sviluppa nell’ umanità ; bisogna affermare che non vi ha altra mg- 
ge fuorché la propria volontà o la propria passione ; bisogna, alter- 
mare che non vi ha nè timore nè speranza peV rumaniUi; bisogna 
affermare che non vi ha che un Dio , lo spirito umano ; bisogna 
affermare che l’umanità non ha altra religione che la liberta assol^ 
U. NoUte che noi diciamo da per tutto lo $pirito umano 1 umanità , 
queir essere astratto che nessuno ha veduto nè vedrà giammai, e 
non r uomo, o pittosto gli uomini ; perciocché , cosa sono gli in- 
dividui agli occhi dell’ eghelianisnio ? sono , per servirmi delle im- 
magini famigliari dell’ antico panteismo, sono come le onde, come 
le bolle che si innalzano é spariscono nel medesimo istante suiw 
superficie agiUta dell’ oceano dell’esistenza. L’ individuo non è cUe 
un momento della vita universale , un aspetto dell assoluto , c e 
si mostra un istante su questo baratro sempre spalancato , per es- 
sere bentosto ingoiato nei suoi abissi. Solo è l’essere astratto 
nità ; l’ essere reale individuo non è ; 1’ essere astratto umanità e 
Dio ; r essere reale individuo è niente (l^. 

Ecco la somma delle negazioni e delle affcrmazitmi del mc^ 
derno razionalismo: V ateitmo , l’ irresponsabilità individuale , o il 
fatalUmo : l’ estinzione di ogni religione, di ogni morale, di ogni 
santa speranza; la solitudine ed il vuoto interno ed esterno; ed in 
questo tremèndo deserto fatto attorno di se stessa, 1 umana ragio- 
ne idolatrantesi come il solo Dio, ed immiserendosi viemaggiormen- 
te pel. suo rifiuto, di comunicazione coll’ eterna sorgente della ve- 
rità ; tali sono i fini della filosofia di questo, secolo. 

In Alemagna , ov’ essa si è arditamente sviluppala , ed ove i 
suoi discepoli i più avanzati non hanno arrossito di scrivere sulla 
sua bandiera Ateismo , una reazione , partita , come dicemmo , da 
uno de’suoi antichi maestri, Schelling, comincia a disputarle il ter- 
reno, opponendole la sola dottrina che possa salvare lo spirito uma- 
no da tutti- questi abissi, il cristianesimo, al quale è giuocoforza ri- 
tornare quando si voglia ritornare alla verità. 

(I) La precedente esposizione dell’ejAe/ianismo è in gran parie IreiU 
dalle lezioni recitate alla Sorbona dalPA. Mare. — L’indicare questa origi- 
ne equivale al dare la più alla garanzia di scienza e d imparzialila. 
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In Frapcia il male è pih còiifuso , e, per ciò stesso forse piò 
grande perchè non rie lama tanto vivamente il rimedio. L’ eghelia- 
nismo vi è passato sotto diversi traviamenti e come di contrabban- 
do. Vi ha temuto la chiareuca logica dello spirito francese , ed ha 
benissimo sentito che , grazie alle tragiche applicazioni che se ne 
-tono fatte nell’ ultimo secolo, l'ateismo non era più di nutda. Così si 
-è ben guardato dal confessarlo , comechè vi spinga segretamente. 
Non vi ha occhio esercitato che non lo scuopra nel fondo di tutti 
quei sistemi umanitari e scolastici che fanno tanto chiasso. 

11 Progressismo , che tutti li caratterizza , non è in fatti che 
r applicazione del principio egheliaiio, di quel principio che fa del- 
r umanità il solo focolare d' intelligenza e di vita morale sviluppan- 
tqsi in se stesso , da se stesso e per se stesso , senza riconoscere 
veruii principio supcriore e distinto. Sia prudenza , sia , noi amia- 
mo crederlo, repulsione instintiva. gli umanitari ed i socialisti fran- 
cesi non hanno sviluppato 1’ ateismo, il fatalismo, e le loro fune- 
ste conseguenze contenute in quel sistema. Gli uni, come i sansi- 
moniani ed i falansteriani, alTettando un supremo disprezzo pei prin- 
cipi meUrisici, i quali non pertanto sono come de' fari su gli abi»- 
si dei pensiero, si sono gettati a corpo perduto nell’ applicazione di 
qnella teoria del progresso ad ogni costo, che suppone nell’ uomo, 
non la perfettibilità , come nel cristianesimo , ma 1’ essenza stessa 
della perfezione. Gli altri, come Pietro Lerouz, Michelet, Quinet , 
si sono^ per converso, tenuti nella regione della metafisica, ma per 
invilupparvisi di restrizioni e di nubi , per porvisi quali .inspirati e 
profeti , piuttosto che quali investigatori e filosofi , ed annunziarvi 
la rivelazione di un dogma sempre differito. Non aspettatevi che 
verun d’ essi formuli ricisamentc quel dogma che deve necessaria- 
mente risolvere il grande problema su Dio , sul mondo e sul loN 
rapporto. Per loro, risolvere è confondere. Essi evitanno le spiega- 
zioni e si limitano a dotare I’ umanità di non si sa quale fantasti- 
ca illuminazione futura, che deve essere come lo sviluppo della di- 
vina essenza, di cui essa è il termine più avanzato. 

Un sol uomo {1), nelle file della scuola progressista, si è espres- 
so chiaramente : ha voluto operare una impossibile alleanza fra il 
panteismo ed il cristianesimo ; egli, ne’ suoi schizsi di una filosofia^ 
ha messo a còsta il principio dell’ unità di sostanza ed i dogmi cri- 
stiani della Trinità e della creazione , e si è veduto resultare quel 
miscuglio di flagranti contraddizioni, una dottrina che cade a brani. 

Noi non diremo che una parola dell’ eclettismo, che non ha di 
filosofia se non I’ apparenza. 11 suo punto di partenza è Stato I’ e- 
ghelianismo, vien a dire il panteismo, e non ha mai potuto spogliar- 
sene. La pretensione che gli ha valso il suo nome suppone che la 
verità non è distinta dal mondo , e che ne subisce tutta la confu- 
sione. La sola differenza che passa fra questo e la scuola del pro- 
gressismo, è che questo professa lo sviluppo mediato e successivo del- 

(1) Lameunais. - ' i 
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I la verità, e I’ eetettUmù, il suo sviluppo imm$diato e Urtilo^ Non vi 
) ha in quest’ ultima pretensione che maggiore orgc^lio. 

I Basta una parola per far toccare con mano il debole di tutti 

I questi sistemi, il cui scopo recondito è di passarsela senra Dio. 

I L’ umanità, voi dite, si sviluppa e cammina di pregresso in pro- 

I gresso, o sivvero voi vi arrogate la missione di sceverare la verità 

I di tutti i sistemi che ebbero corso nei mondo. Ma su di che misti- 

I rate voi questo progresso 7 con quale criterio sceverate la verità dal- 
l’errore, se voi non riconoscete previamente una verità stabile, una 
verità costante e manifesta , e precipuamente indipendente è di- 
stinta da questa umanità di cui voi alTermate il progresso, e di cui 
volete appurare le concezioni ? Avanzare non è andare ' verso uno 
scope? scegliere non è comparare? e come sapete voi che avanza- 
te , se non avete nulla avanti di voi e sopra di voi stesso? come ■ 
volete comparare senza termine di comparazione 7 Per riconoteere bi- 
sogna conoscere ; ora, come avete voi potuto conoscere la verità pu- 
ra« e come potete, in conseguenza, riconoscerla, poiché voi profes- 
sate che in veruna parte essa si trova pura di errori? o voi cono- 
scete di già la verità, ed allora avete di già ciò che cercate ; o voi 
non la conoscete, ed allora come potete voi riconoscerla? Vi sareb- 
be mestieri di un reattivo superiore, e voi non I’ avete (1). 

Non ò nostra intenzione di spingere più oltre I’ esposizione, cioè 
la confutazione della odierna niosofia, tutte le sètte della quaje pro- 

|l| t^ssto foglio -già era consegnato prila stampa quando ci cadde sot- 
t'occliio l’ulliiiio numero della AiviUa Àri/anaica (agosto. I8<< 3); e nel cor- 
so del pCunp articolo, intitolato i Filosofi francesi del secolo decunonono, 
abbiamo ritrovato la medesima obbiezione fatta all’ eclettismo , e quasi nei 
medesimi termini : non è dato che a piccol ninnerò * «T errori di provocar 
confutazioni d una tale unanimità. . ' • 

a Rimane a chiedere àll’eclettismo, dice il critico inglese, quale sia il 
a suo criterio per sapere ciò che è verità e ciò che è -errore, perciocché 
a noi troviamo l'uno e l'altro negli scritti di tutti i fìlosoTi. Per sceverar» 
a il loglio dal buon grano, bisogna prima conoscefe il buon grano. L'agri- 

• celtore non scevra l’uno dall’altro se non in virtù della sua precognizìo- 

• ne, che è il suo criterio. L’ecléttismo s’aggira in questo circolo vizioso; 
a egli cerca un sistema di filosofia mediante l’aocozzamenlo e la coordina- 
a zionc di tutte le verità che sono stale scoperte dagli altri : ma |)er fare 

• ciò, -t>er conoscere queste verità, deve previamente possedere la cosa me- 
li ilesima ch'egli cerca di sapere, un sistema. .Senza un sistema qualunque 

• non può fare un passo Ma questa argomentazione non fu mai op- 

posta air eclettismo con tanta deduzione logica e buona fede, questo siste- . 
ma., e tutta. la filosofia razionalista non furono mai convinti di vuoto e d’im- 
potenza , comò nel discorso d’ apertura del corso d' istoria' della filosofia, 
antica., pronunziato da JoiilTroy alla Facoltà di lettere nel 1828, e pubbli- 
cato nelle sue Nuoce Miscellanee , p. 319. Finalmente , era riserbato a 
questo sistema d’ esser colpito dalla inano stessa del suo autore : veggasi 
Cousìn, Framm. fiUos., t. I, p. 10, 12, e t. Il, p. 38, 3!f. • — Raccoman- 
diamo vivamente, su questa materia, i solidi Studi sul Razionalismo con- 
temporaneo, dell’abale di \ airoger. 
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cedono dalla teoria alemanna salia Trinità, vài a dire dell’ unità df 
sostanza o del panteismo. - ' 

. Noi abbiamo voluto soltanto far spiccai la divina superiorità 
del dogma cattolico della Trinità, la sua razionale necessità, la sua 
morale fecondità comparandogli le concezioni del genio umano di- 
chiaratò contro la fede. 

Dio, avevamo noi détto, non può concepirsi, nè conservarsene 
la nozione senza il dogma della Trinità, perciò che l’ esistenza del- 
r essere inflnito suppone de’ rapporti di pensiero e di amore , che 
questi rapporti esigono de’ termini, - e che questi termini di rappor- 
to non possono concepirsi che in una natura eguale alla sua, e quin- 
di identica, conciossiachè niilla vi sia di eguale a colui cui è pro- 
prio r essere senza eguale. In una parola, negare la Trinità di per- 
sone, è negare l’esistenza perfetta di Dio, che non può concej^rsi 
senza attività produttiva di pensiero e di amore ; negare I’ unità di 
qatura in quésta trinità di persone, è ancora un negar Dio, che non 
sarebbe indipendente, eterno ed infinito, vien a dire Dio, se vi po- 
tesse essere qualche rapporto neeeuario fra lui ed un altro che non 
fosse come lui. _ • < 

L’ eghelianiemo ha somministrato a’ nostri ragionamenti il peso 
della sua fatale esperienza ; couciossiacchè, rifiatando a Dio de’ter- ‘ 
mini di rapporto di una natura identica' alla sua, ha fatto degenera- 
re tosto la sua personalità e la sua esistenza in quella del mondo 
e dell’ umanità, ed è rapidamente arrivato air ateismo. 

Da ciò r opposizione de’ resultati , avvegnaché in luogo che il 
cristianesimo sviluppa 1’ nomo in Dio, il finito nell’infinito, e. ren- 
dendolo partecipe dell’ eterna verità e del divino amore, lo associa 
alla grandezza, alla santità, ed alla felicità stessa di Dio, quella fal- 
sa filosofia abbassa Dio fino all’ uomo, vien a dire, lo sopprime, ren- 
de orfano 1’ uomo, non gli lascia altri sussidi, altre speranze, altri 
lumi che quelli che può attignere in se stesso, cioè in una natura 
evidentemente imperfetta, finita, inclinata al male, all’ errore , alla 
sofferenza, orribile in se stessa, che non può trovare un' ombra di 
riposo ohe fuggendo se stessa ; ciò che sarebbe la più insultante , 
la più assurda, la più chimerica confusione. 

Per tal modo, in tutti i punti, i più profondi misteri del cri- 
stianesimo ci rivelano le vere leggi della nostra natura ne’ suoi rap- 
porti con quella di Dio, autore e termine supremo de’ nostri desti- 
ni ; e sono la più atta e la più completa manifestazione di quella 
divina verità che presentivano i sapienti dell’ antichità, e fuori del- 
la quale non si può cercare altra sapienza ed altra luce senza ca- 
der tosto in immense' tenebre ed in abissi, d'onde non si esce mai più. 
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CAPITOLO XII. 

LA CHIESA (1). • 

Compita era l’ opera della Redenzione dell’uman genere ; il mon*- 
do era riconciliato col suo autore ; una novella vita morale era ac- 
quisita all* umanità , una sorgente di pacifìcazione e di Santità era 
aperta che circolar doveva nel suo seno ; e la salute degli uomini 
era conchiusa fra la misericordia e la giustizia di Dio. 

Quale prodigio di potenza e di amore non è stato d' uopo per 
giugnere a tanto I Noi già il vedemmo, tutti gli attributi della Di- 
vinità si erano spiegati per questa grand’ opéra, e la croce di Ge- 
sù Cristo, che ne era stato il teatro, ha visto colare il sangue di 
un Dio. ' • 

Ma la grande meraviglia era ancora un segreto rinchiuso fra le 
tre divine persone ; tutta la terra ignorava la sua salute, e non per- 
tanto quella salute non poteva divenire elTìcace e reale per lei. che 
mediante la sua partecipazione al mistero che glie ne avea aperta 
la sorgente. Il testamento che chiamava 1’ umanità all’ erediti) del 
cielo era chiuso ; bisognava romperne i suggelli, promulgarlo , «pie- 
garlo, farlo accettare dal mondo ed applicargliene i frutti. 

Opera sovrumana , quanto era stata quella della redenzione ! 
Opera tuttavia, senza la quale la redenzione stessa restava inulil*- 
La Divinità non avea fatto, per così dire, che un passo ; ne rirna- 
nea un secondo, eh’ ella sola poteva ancor fare : conciossiacosaché 
non vi fosse minor distanza fra tutti gli sregolamenti dell’ mnana 
natura e la dottrina della croce, di quella che siavi fra quella cro- 
ce e la natura di Dio, che vi si era annichilita. 

Ecco dunque quella dottrina si misteriosa , si repugnante , sì 
assurda in apparenza, e sì orribile alla natura, alla quale non per- 
tanto è forza ricondurre e piegare il genere umano ; che è forza 
persuadere ad un mondo che ha divinizzate tutte le passioni ch’essa' 
crocifigge ; che è forza portare dal luogo de’supplizi al palazzo dei 
Cesari ; che è forza far entrare del pari nella testa del filosofo ed 
in quella del fanciullo , e nel cuore del padrone come in quello 
dello schiavò, e nella dissoluta Corinto e nelle foreste dei Barbari, 
e fra i Giudei e fra i Gentili ; che è forza, in una parola, far al>- 
bracciare a tutti gli esseri umani senza distinzione. Si può forsi> 
concepire la possibilità di una tale intrapresa ? Prendete la più sem- 
plice idea, la più dolce obbligazione e tentate di fermarla del pari 
nello spirito e nel cuore di un piccol numero d’ uomini ; non \i 

(1) 1 Ire studi che seguono intorno la Chiesa, — il Protestantismi, 

— e la dottrina della SaJvezza esclusiva , sono stati più particolarmente 
composti in uno spirito d’insieme; destinati a completarsi reciprocamente , 
vogliono essere letti col medesimo spirito; sono come tre facce di uno 'le*-' * 
so obbietto. 

VoL. III. 12 
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ricscirele. Lo spirito dell' uomo è sì vano, si mobile, si vago della 
singolarità, sì inimico dell’ autorità ; il suo cuore è sì amante dei 
mutamenti, sì pieno di se stesso , che voi non potrete impadronir- 
vene. Che sarà dunque di un corpo di verità e di doveri che si 
presentano come astrazione ed austerità 7 che sarà allorché si dovrà 
imprimerle del pari , non nella testa di (|ualche discepolo eletto , 
Dia di tutti gli uomini indistintamente, quali si presentano, dotti o 
ignoranti, grandi o piccoli, inciviliti o barbari ? Quale pascolo per 
la controversia, per la superstizione , per la persecuzione 1 Quante 
dottrine emergeranno da questa dottrina I quanti evangeli saranno 
foggiati sopra questo solo Evangelio, secondo la foggia e la conve- 
nienza di ciascun pregiudizio o di ciascuna passione I quanti erro> 
ri I quante stoltezze I quante sètte ! Ove sarà la vera dottrina nel 
seno di questo immenso mare di contraddizioni ? chi ne conserverà 
il deposito, e a quale segno si potrà distinguerla 7 quale carattere 
di autorità e quale mezzo di persuasione le saranno devoluti per 
prevalere, per riannodare gli spiriti , e per farsi conoscere da per 
tutto, e con evidenza e certezza , in quella universale fluttuazione 
delle idee e in quella furiosa mischia delle passioni I... L' imma- 
ginazione rifugge al cospetto di questo caos, e non può trovare on- 
de fissarsi che in questa idea , che per certo la dottrina cristiana , 
abbandonata così alTazione dissolvente dello spirito umano sarebbe 
ben tosto scomparsa ; che assai probabilmente non si sarebbero 
trovati due uomini che avessero potuto accordarsi sulla medesima, 
e che forse neppur uno avrebbe osato intraprendere di predicarla. 

Eppure non abbiamo finora presentato che un lato della diffi- 
coltà ; imperciocché I’ Evangelio non dovea essere recato soltanto 
a tutti gli uomini che coprivano la terra al tempo di Gesù Cristo , 
ma sibbene a tutte le generazioni che vi si dovevano succedere fino 
alla fine de' secoli , qualunque fosse la diversità de’ loro costumi , 
de’ loro lumi , delle loro costituzioni , della loro civiltà e de’ loro 
bisogni; fino a noi, uomini del secolo XIX, tanto differenti perle 
nostre arti , le nostre scienze , le nostre industrie , le nostre idee 
senza freno, ed i nostri ardori senza scopo , dalle generazioni che 
ci hanno preceduti , sino a quelle che verranno dopo di noi , per 
milioni d’ anni , e cui forse sarà dato di vedere una novella terra 
e nuovi cieli , questa dottrina dovea passare per attraverso tanti 
sconvolgimenti, rivoinzioni, novità e mine, e sostenersi sola intatta, 
sola inflessibile, sola sullìciente, immutabile, in mezzo a questo fiu- 
me che tutto travolge. 

Concludiamo dunque con assicuranza, che se fu mestieri di un 
Dio per creare il mondo , di un Dio per riscattarlo , era pur me- 
stieri di un Dio per convertirlo e santificarlo. 

Le tre divine Persone, inseparabilmente nnite nella stessa es- 
senza, hanno sicuramente agito di concerto in tutta la condotta del 
mondo morale ; ed è lo stesso Iddio, il solo unico Iddio, che ci hn 
creati, riscattati e santificati, ma per rivelarsi più sensibilmente al- 
r umana natura , é loro piaciuto di prodursi successivamente cia- 
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■scuna in particolare in tre operazioni ,* che sono come loro , di- 
stinte nel Iqro modo , ed essenzialmente Uno nel loro obbietto. Il 
Padre ha manifestato la potenza nella creazione ; il Figliuolo , la 
misericordia nella redenzione ; allo Spirito Santo era risei vato di 
assicurare e di consumare la nostra salute nella grand’ opera della 
China ; la Chiesa , che è mediatrice fra noi e Gesh Cristo , come 
Gesù Cristo è mediatore fra la Chiesa e Dio, e che termina cosi la 
nostra unità e la nostra santifìcazione, in Dio, secondo quella bella 
parola che indirizzavale san Paolo : Tutto è vu$tro, — Voi tinte di 
Getù I ri^to, — e Geti Cristo i di Dio. 

Certamente che la Divinità non si manifesta in queste tre ope- 
razioni con irresistibile evidenza ; quindi è che vi sono degli ntei 
che non veggono Dio nella natura, de’ deisti che non veggono Dio 
in Gesù Cristo , ed infine degli eretici che non vedono Dio nella 
Chiesa : ma la divina sapienza cosi ha voluto afiine di tentare la 
nostra volontà e di provare la nostra fede , di esercitarla sul mi- 
stero, e di forzarci con ciò ad uscire dalle cose della carne e del 
tempo, per condurci a quelle dello spirito e dell’ eternità ; imper- 
ciocché , quando 1' anima co’ suoi meriti si è sciolta da que’ densi 
vapori che le tolgono la vista di Dio, essa a poco a poco lo scuo- 
pre e tutta si trova imbevuta del sentimento della sua presenza , 
fino a non poter comprendere che vi sieno spiriti abbastanza cie- 
chi per non vederlo. 

Per questa ragione, notate bene, questa presenza della Divini- 
tà si trova a principio più nascosta, e richiede una fede più atten- 
ta a misura che il grado di perfezione cui siamo chiamali è più &- 
minente; quindi è che la fede in Dio, in Gesù Cristo e nella Chiesa, 
implicando obbligazioni successivamente più strette, l’ obbietto di que- 
sta fede è sempre più nascosto, e che, in apparenza , costa di più 
il credere nella Chiesa che in Gesù Cristo, ed in Gesù Cristo che 
in Dio. Ma del pari , quando si segua fino al termine questa cre- 
denza, si volge in un focolare d’ intelligenza che reagisce su tutto 
il resto delle nostre convinzioni, e dà loro una base che mancava 
loro anche a riguardo delle piu incontrastabili verità. Per ben cre- 
dere bisogna tutto credere (1); e se in generale vi sono più eretici 
che deisti, e più deisti che atei, si può notare che I’ intensità del- 
la fede è in ragione inversa di questa proporzione numerica de'suoi 
aderenti , e che a vero dire non vi sono che i cattolici che creda- 
no fermamente. 

In ciò tutto è logico e saggiamente stabilito: a La Religione ò 
» una cosa sì grande » dice Pascal, « che è ben giusto che colo- 
» ro che non vorrebbono incomodarsi a cercarla ove fosse oscuraq 
» ne sieno privati. Non si avrebbe ragione di lagnarsene , se puro 
a fosse tale, che non la si trovasse cercandola. Ma così non è U 
> bisogna; perciocché Dio ha posto de’ segni sensibili nella Chiesa 
■ per farsi riconoscere da coloro che la cercano sinceramente , « 

(I) Ne’ limiti della vera fede, ciò s’ intende. 
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A gli ha tuttavia co|>crti in tale guisa che non sarà scorta c^e da 
> coloro che la cercano con tutto il loro cuore, (^ualc vautag- 
» gip possono trarre gli increduli allorquaiu)o ntUa nrgligema in 
» cui fanno profeatione di euere di cercare la verità , gridano che 
» nulla loro l’addita, poiché quella oscurità in cui sono, e che ob- 
» hiettano alla Chiesa, non fa che stabilire una delle cose ch’essa 
» sostiene senza pregiudicare all'altra, e, ben lungi di rovinare la 
■ sua dottrina, la conferina (1) «. 

Iddio, infatti, lia messo de' segni sensibili nella sua Chiesa per 
larvisi riconoscere da coloro che la cercano. Coloro che la riguar- 
dano con occhi prevenuti o distratti, non vi vedono se non una in- 
stituzione umana, fondata sul fanatismo, mantenuta, dalla politica , 
e che non esercita più se non un impero immaginario su gli spi- 
riti, che non rispettano in lei che la sua infermità , aspettando la 
sua estinzione. Ma coloro che la considerano con occhio semplice, 
ed illuminato dalla vera scienza , che adoperano in questo esame 
quella alta imparzialità, quella giudiziosa gravità die impune un’o- 
pera di mille ottocent’ anni , che ricevette i colpi di Nerone e di 
Diocleziano, e che vive ancora, ergendo la sacra sua testa al diso- 
pra delle mine di cento imperi. diversi che la combattevano uu gior- 
no e che tutti giacciono a’ suoi piedi; coloro, io dico, scoprono, in 
mezzo al viluppo degli umani accidenti , un fatto sovrumano nel 
suo fondo, un disegno sì ben collegato e sì ben sostenuto nella sua 
concezione, nella sua esecuzione, in tutte le, sue conseguenze fino 
a noi, ed io tutti i suoi presagi per 1’ avvenire , che è forza rico- 
noscervi una sapienza ed un potere divino. 

Qui si presenta la necessità di dividere il nostro studio, in cau- 
sa della grandezza del subbietto. Noi siamo obbligati, nel fatto, per 
essere fedeli al nostro piano, di rimandare alla terza parte , viene 
a dire, alle prove estrinseche o storiche, lo studio della Chiesa con- 
siderata come avvemmenio, e di ristrignerci, quanto al presente, al- 
lo studio della sua costituzione intrinseca, onde scrutarla nella sua 
radice come instiluzione. Ci è d’ uopo rassegnarci al freno del me- 
todo , e sottoporre a disciplina una sì vasta materia , se vogliamo 
ben comprenderla. È la sola maniera di veder tutto , di, tutto ap- 
profondire ed anche di essere originale a forza di esser vero.' 11 
cristianesimo non richiede che una cosa : vuole essere studiato. 1 
tempi in cui fu maggiormente combattuto sono quelli ne' quali fu 
maggiormente ignoralo. Solo con delle declamazioni e con degli e- 
pigrammi, vale a dire con cose che non provano nulla, si è potu- 
to suscitare contro di esso delle prevenzioni. Ma ciò appunto deve 
essere per lui, appo degli spiriti ridessivi, la più forte e la più le- 
gittima di tutte le prevenzioni ; prevenzione che non tarda a mu- 
tarsi in certezza, quando si voglia esaminarla davvicino, a fondo e 
con quel paziente amore per la verità , che è la prima condizione 
della sua ricerca, come diviene il primo titolo al suo possesso. 

(1) Pascal, Pensieri. r 
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' < Entriamo in materia : • . 

Che è la Chiesa 7 

La Chiesa è nn corpo insegnante ciò che si dee credere, pre- 
scrivente ciò che si dee fare, dispensante ì soccorsi spirituali e le 
grazie per la nostra morale rigenerazione in fiesh Cristo, è che re- 
- gola se stessa colle leggi della sua propria disciplina, 

L’ estensione della sua giurisdizione, è il mondo ; sua durata , 
■ il tempo. 

Essa si compone del Papa , che ne è il capo supremo — del 

* collegio de cardinali, che né sono i prìncipi elettori; — dei vesco- 
vi che sono i governatori delle provincie ecclesiastiche; — dei pre- 

•ti, che sono i dispensatori immediati della Religione ai fedeli; — e 
dei fedeli stessi che pella loro fede , partecipano da tutti ì punti 
dello spazio e del tempo alla suprema unità , che si riassume nel 
Papato (a). 

Questo è esercitato capitalmente dal Papa, in cui trovasi riu- 
nita la sorgente del potere in materia di fede, e che , come capo 
supremo di quella Chiesa, nel più intimo legame con lei, in mezzo 
a tutti i suoi prelati e dottori, eccome organo delle sentenze stabi- 
lite ed approvate in comune, ha il sentimento della sua infallibili- 
tù. Questa infallibità risiede cosi nel corpo dei pastori uniti al loro 
capo, il Papa, -sia cbc i vescovi si radunino in un Concilio ecume- 
nico o generale, e che il Papa approvi le decisioni di questo con- 
cilio, il che chiamasi un giudicio della Chiena radunata : sia che il 
Papa porti un decreto dogmatico in qualità di capo della Chiesa , 
coll’adesione espressa o tacita degli altri vescovi che sono dispersi 
nell’orbe cattolico, il che si chiama nn giudìzio della China diepema^ 
Non vi furono che vent’uno concili generali in tutta la durata 
del 'Cristianesimo, e l’ultimo è il concilio di Trento. Erano In origi^ 
ne più frequenti , perchè la fede era più dogmaticamente assalita ; 
ma al di d'oggi che le eresie hanno esaurito tiitti i loro strali con- 
tro di lei , e le hanno fornite le occasioni di spiegarsi intorno a 
^ tutti i ponti, questa straordinaria maniera di decisione è meno ne- 
cessaria. 

L’ìnstituzione della Chiesa rìsale senza interruzione da Papa in 
Papa,' da Pio IX, che occupa attualmente il trono pontificale, finn 
a Pietro e gli undici apostoli, di cui egli era capo. Questo primato 
di Pietro e dei suoi successori fino a’nostri' giorni è il fatto storico 
il meglio stabilito ed il più generalmente riconosciuto che vi possa 
essere (1). Due treccie luminose e vieppiù vive a misura che si fi- 
la) Non sembra del lutto compita questa definizione , e quindi stimia- 
mo acconcio di completarla colle parole del venerabile Bellarmino; • e dei 

* fedeli stessi' colla professione della medesima fede, e colla partecipniione 
» de'^ medesimi sagrainenti ; congiunti insieme sótto il regime de’ legittimi 

* pasturi, e precipuamente del Rumano l'ontefice. Vicario di Cristo in ter- 

.» ra » (Ub. 2 De Eccl. nuf., cap. 2). . . 

|i) Or ora lo metteremo al sicure da ógni controversia. 
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sale airorìgine del cristianesimo, valgono a rischiarare questo punto 
importante: la prima consiste nelle eresie, le quali, più ripetute in 
quell'epoca, faceano spiccare, pella loro novità, l'antichità e la pre- 
minenza del fondamento che esse attaccavano, e servivano come di 
fiaccole, destinate ad illuminare per la posterità, la successione della 
grande Chieea, come gli stessi pagani la chiamavano (1); la secon- 
da traccia è il concerto delle testimonianze dei Padri della Chiesa, 
que'bei geni de’primi secoli cristiani, che, in opposizione alle ere- 
sie che combatteano, faceano corteggio intorno alla sedia apostolica 
e proclamavano spontanei la sua sovranità, come quella che si uni- 
va senza interruzione a Pietro, primo anello della catena de'pont^ 
fici. Su questo fondo e con questi accessorii ci si presenta la dina- 
stia dei vescovi di Homa, in modo da moltiplicare le prove .del suo 
primato in ragione della sua lontananza, e da disarmare anticipatai- 
mente ogni controversia che la più rimota posterità potesse eievara 
a questo riguardo (2), • . 

Ora, Pietro e gli undici apostoli , non erano che uomini^ Fin 
qui dunque l’instituzione della Chiesa in se stessa sarebbe un fatto 
puramente amano. Ma ecco la sorgente divina , il principio sopra- 
natnrale, che non solo ha consecrato e guarentito l’autorità ^ Pie- 
tro, ma ancor quella di tutti i suoi successori, e che spiega il p^ 
digio della conversione del mondo all’ Evangelio e della perpetuità 
della Chiesa, istromento e guardiana di questa conversione. 

Qui noi assistiamo allo spettacolo il più degno dj fissare 1' at- 
tenzione dello spirito umano, quello della creazione della Chiesa, 
della costruzione e del varamento di quel gran vateello che non pa- 
tema le lempeste, come lo chiamava Socrate ne* suoi voti ; di quel 
vascello destinato a portare la verità sui mobili gorghi dell’errore, 
a farle attraversare i secoli, e toccare al porto dell’ eternità tanto 
vergine quant’era al momento che n’è uscita. J 

Vogliano tutti coloro che non vedono altro nella Chiesa che 
una formazione dell’ azzardo , che un felice successo della politi» 
de’preti, che un avvenimento condotto dalle circustanze , e glorifi- 
cato dopo il fatto nelle sue origini , vogliano porgere una impar- 
. siale attenzione, e dicano poscia, se è possibile immaginare alcun- 
ché di più previsto , di più saggiamente concepito , di più perfett^ 
mente disposto fin dal suo principio, cioè dal pensiero di Gesù Crir 
sto , onde produrre tutti i suoi effetti i più remoti , a dispetto di 
tutti gli umani ostacoli, noi mezzi ■ più contrari Si successo nelle 
intraprese di questo mondo , e in virtù di una forza che si com- 
piace a fare spiccare la sua divinità nella nostra infermità, ed a pro- 
dursi escludendoci. 

È detto nella Genesi che Iddio, volendo creare l’nomo , preso 

(1) tspressiooe di Cèlso. — Vedi Origene contro Crfso, lib. IV, nu- 
meri b9 e 60. ' 

(2) Nello studio seguente daremo soddisfazione a tutti coloro che po- 
tessero dubitarne: 
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del fango, della terra , ne formò un corpo , e sparse sul suo riso 
un soffio di vita, comunicandogli con ciò la sua immagine e la sua 
similitudine. 

Nella creazione della Chiesa di Gesù Cristo ebbe luogo alcun- 
ché di simile. Quivi, nel fatto, tre cose, come nella creazione del- 
l'uomo, sono da notare: 

1" La materia scelta; 

2° La forma data; 

3° L’inspirazione e la vita. . 

I. c Gesù Cristo camminando su le rive del piccol mare di Ga- 
» lilea », dice l'Evangelio, « vide de’pescatori, e disse loro: — Ve- 

> nite con me, ed io vi farò diventare pescatori d’uomini ». 

Ecco la materia, ecco i primi rudimenti dell’ instituzione della 
Chiesa, di quella instituzione che dee portare per tutta la terra la 
fiaccola della verità, confondere la sapienza dei filosofi , abbassale 
i fasci dinanzi la croce, sedersi in Campidoglio, e regnare senza li- 
miti e senza fine sul mondo. Non sono già de’forti, de’ grandi , dei 
ricchi , degli accorti che devono servire a questa gigantesca intra- 
presa; e’sono uomini da poco, ignoranti , poveri, grossolani pesca- 
tori di pesci, che non hanno altre sostanze che reti, nè altra scien- 
za che l'arte di trattarle, il fango della terra in una' parola : questi 
sono quegli uomini che , secondo la sublime metafora del Salvato- 
re devono prendere il mondo nelle loro reti. 

La -debolezza, che era il carattere di quegli uomini, è d’altron- 
de talmente 1’ obbietto intenzionale della scelta che Gesù Cristo fa 
delle loro persone, che dando loro le sue istruzioni per la conqui- 
sta del mondo, loro raccomanda, come una condizione caratteristi- 
ca del successo della loro missione, di restare deboli, umanamente 
parlando, e di non valersi di verun soccorso, di verun artificio, di 
veruna difesa terrestre: — • Gesù inviò i suoi dodici dopo aver lo- 

> ro date le seguenti istruzioni: non curatevi di aver dell’oro o ar- 
» gento od altre monete nella vostra borsa. — Non preparate nè un 
«.sacco pel vostro viaggio, nè due abiti, nè scarpe, nè bastone. — 
» Allorché qualcuno non vorrà ricevervi nè ascoltare le vostre pa- 
» role, scuotete, uscendo dalla casa o dalla città, la polvere da’ vo- 

> stri piedi, affinchè ciò sia una testimonianza contro di loro. — lo 

> vi invio come pecore in mezzo a’ lupi... Gli uomini vi faranno 

> comparire nelle loro assemblee, e vi faranno flagellare nelle loro 

> sinagoghe; e voi sarete presentati, per cagion mia, ai governato- 
« ri ed ai re, onde servire di testimonianza e a loro ed alle nazio- 
« ni... Allorquando sarete consegnati nelle loro mani, non vi pren- 
« da pensiero del come loro parlerete, nè di ciò che loro direte...; 

> e voi sarete odiati da tutti gli uomini in- causa deL mio nome... Il 

> discepolo non è superiore al maestro, nè lo schiavo al suo signo- 

> re; se hanno cniamato Beelzebù il padre di famiglia , come nop 
a tratteranno del pari ì suoi servitori? ecc. ». 

Come ben vedesi le istruzioni date agli apostoli sono degne del- 
la scelta ch’egli aveva fatto delle loro persone; ed è talmente a di- 
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segno che sono stati scelti deboli, poveri, ignoranti, che loro racco- 
nianda di rimanere deboli, poveri, ignoranti' ; e che , come conse- 
guenza di quella scelta e di quella condotta , predice loro che sa- 
ranno perseguitati, flagellati, immolati, come Colui del quale predi- 
cheranno la dottrina. — Strana condizione di successo I singolari 
conquistatori 1 

Ciò che era predetto agli apostoli non tardò guarì ad accader 
loro; e san Paolo, scrivendo ai Corinti, loro dicea: « Iddio ci tratta, 
■ noi apostoli, come gli ultimi degli uomini, come quelli che sono 
> condannati alla morte, facendoci servire di spettacolo al mondo. 
» — Noi siamo pazti, noi siamo deboli, per l’amor di Gesh Cristo; 
» — finora noi solTriamo la fame e la sete , la nuditi ed i mali 
» trattamenti; noi non abbiamo stabile dimora, noi lavoriamo a mol- 
B to stento colle nostre proprie mani; ci si maledice e noi benedi- 
B piamo , ci si perseguita e noi lo soffriamo , ci si dicono ingiurie 
» e nei rispondiamo con delle preghiere ; noi siamo divenuti come 
B le immondezze del mondo ; le scopature che sono rigettate da 
» tutti B. 

Non siete voi commosso a pietà dalla sorte di quella povera 
gente ? Non desiderate loro la pacifica oscurità della condizione di 
pescatori di pesci, d'onde sono stati tratti , per divenire si strana- 
mente pescatori d'uomini? Che sarà dunque quando saranno lapida- 
ti, decapitati, crocifissi, gettati alle bestie. feroci, e che Nerone, co- 
me riferisce freddamente Tacito , se ne farà delle faci per rischia- 
rare le sue feste notturne? 

Nondimeno, ecco ciò che deve fare equilibrio a questo primo 
giudizio , e rigettare lo spirito in un sentimento del tutto opposto. 
Qttella lettera di Paolo nella quale descrive la miserabile sorte de- 
gli apostoli, è scritta , non ad un cristiano , ma ad un popolo cri- 
stiano , e quale popolo ? il Corintio , vai a dire il più dissoluto di 
tutti i popoli ed il più alieno dalla dottrina della croce. Non è tut- 
to; il medesimo Paolo , apostolo, scopatura del mondo , scrive nel 
medesimo tempo lettere di direzione ai Galati, agli Efesi, ai Filip- 
pesi , ai Colossesi , ai Teualonicesi , agli Ebrei , ai Romani , e car- 
teggia di già colla casa di Narcisso, favorito dell’ imperatore, come 
vediamo dalle numerose salutazioni pelle quali termina cosi la sua 
epistola: Tutte ie chiese di Gesù Cristo vi salutano....' Gli apostoli 
non avevano ancora terminato la loro corsa , ed il medesimo Pao- 
lo già diceva ai Romani che la loro fede era annunziata in tutto il 
mondo [i) a. Dicea ai Colossesi che « l’Evangelio era ndito de tut- 
B te le creature che erano sotto il cielo ; che era predicato , che 
» fruttificava , che cresceva in tutto l’universo (2) ». — Certo che 
la pesca è digià abbondante, e da un tale successo si comprende lo 
zelo de' divini pescatori; ned è ancora che il principio:, aspettate che 
le persecuzioni sieno aumentate , e che tutta la potenza de’ CesaK 

(1) Rolli., 1,8. 

(2) Colos. I. 5, 6, 23. • • 
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si sia sollevata contro questa intrapresa, ed allora vedrete che i con- 
fini del romano impero , frutto di ottocento anni di conquista e di 
politica , diverranno troppo ristretti per la Chiesa di Gesti Cristo. 
Appena saranno trascorsi cento anni ed il iilosofo Giustino conterà 
ira i fedeli le stesse nazioni selvaggio , e periino quei popoli vaga- 
bondi che erravano qua e là sopra de’ carri (1), le Gallie, la Spa- 
gna , la Germania , sono già in comunione coll’ Egitto e con tutto 
l’Oriente fin nel fondo delle Indie; e a come non vi ha che un so- 
» le in tutto l’universo », dice sant’ Ireneo, contemporaneo di que- 
sto prodigio, « si vedeva in tutta la Chiesa dall'uiia all’ altra estre- 
» mità del mondo, la stessa luce della verità (2) ». 

Ecco il fatto. — Inutile è 1’ oppugnarlo : è un fatto e sta (.3|. 

— Bisogna cercarne la legge ne’ suoi rapporti colla bassezza degli 
elementi adoperati dalla mano di Gesù Cristo nella costruzione del- 
la sua Chiesa. 

Or ecco 1’ inevitabile resultato cui giugnerà qualunque spirito 
meditativo: — O l’azione della Chiesa nella conversione del mondo 
non è ricevuta che come un fatto umano , ed iu questo caso non 
vi è prodigio, non mistero, ma llagrante contraddizione , sconvolgi- '' 
mento di tutte le leggi della ragione , nei successi comparati coi 
mezzi; — o pure si acconsente a vedere in questi mezzi una virtù 
divina; e da i|uesto istante la loro scelta, il loro uso ed i loro suc- 
cessi, lasciano vedere il suggello della più profonda sapienza, della 
più perfetta e della più ricca economia. 

Conciossiacosaché , da tutto ciò che precede , sia evidente che 
Gesù Cristo , nella cunipusizione della sua Chiesa , abbia avvertita- 
niente rigettato tutto ciò che un uomo della più comune prudenza 
avrebbe ricercato, e abbiavi fatto entrare ciò che il merlesimo uomo 
avrebbe rigettato. Giudichiamo la sua condotta come quella di un 
uomo. Intraprendere a convertire tutto l’uroan genere ad una sola 
legge, ed alla più severa di tutte le leggi, ell’è già una grande fol- 
lia! — Ma scegliere a tale oggetto gli agenti i più deboli, i più fra- 
gili, i più evidentemente impropri a dominare , a persuadere, a se- 
durre, ad abbagliare, a corronvpere, a fare insomma, tutto ciò che 
è umanamente necessario per la più piccola intrapresa, quale sopras- 
soma di follia 1 — Non solo sceglierli cosilTatti, ma prescriver loro 
di rimaner tali; predir loro i più orrendi mali, e farsi seguire ; ve- 
nendo a piombare sopra di loro colai mali, aspettarsi di trovarli fer- 
mi. devoti, trionfanti; ed infine il più prodigioso successo che mai 
si sia veduto sotto il sole, viene di punto in punte a dar ragione a 
quel calcolo, il più jn opposizione alle più semplici regole del sen- 
so comune: ecco tutte le assurdità che l’incredulo deve ingoiarsi ne- 
gando l’azione divina. < 

A 

(I) Just., Apoi 2 . et adv. Tripb. 

|2) Iren., I, 2. 3. 

|3) Lo esanuoeremo da solo in uno studio spi ciale ; qui basta ao 
ceoDurìo. 

VoL. IH. 13 
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Nè si adducano qui tutte le supposizioni degli accidenti fisici e 
morali che hanno potuto favorire questa intrapresa. Come vedremo, 
niente, umanamente parlando, la può spiegare ; ma d' altronde, at- 
tenendoci qui al punto preciso del nostro studio attuale, non tratta- 
si di giudicare questa intrapresa in quanto sia al suo arernimcnlo , 
sibbene in quanto al suo concetto. Or bene, era egli naturale, era 
egli nmanamente ragionevole il partito che il Cristo ha preso ? Non 
potendo avere a sua disposizione che forze e sussidi umani , il ri- 
gettarli lutti, nella più gigantesca di tutte le intraprese, è egli con- 
cepibile ? Prevedere, predire il successo in una proporzione crescen- 
te coir inferiorità e la diminuzione, se possibii fora, di questi mez- 
zi, è egli logico ? No, ancora una volta no ; e prova ne sia che non 
vi ha uomo su questa terra, il quale avendo da intraprendere il più 
piccolo altare, non si conduca in una maniera diametralmente op- 
posta , se pure non è pazzo. — E nondimeno il successo più pun- 
tuale ed il più inudito avrebbe coronato questo capolavoro di sra- 
gionamento ?... È troppol e ci ripugna cento volte meno alla ragio- 
ne il credere nell’ azione divina. 

La fede, in fatti, e qui ed ovunque, salva l’umana ragione da 
tutti quegli imbarazzi , e le oltre invece il più giusto subbietto di 
ammirazione e di soddisfazione. Dacché voi ammettete in Gesù Cristo 
il carattere della Divinità, non solo tutte le Contraddizioni osserva- 
te nella scelta degli elementi della Chiesa scompaiono , ma il più 
giudizioso, il più profondo, il più sapiente divisamento si lascia in- 
travedere. Nel fatto : 

Iddio non ha verun bisogno degli uomini, ha bisogno di nolta 
per operare i più grandi prodigi, e rimovere tutti gli ostacoli ; ma 
volendo servirsi degli uomini per fare la felicità loro, volendo ten- 
tare la nostra fede , perchè noi avessimo il merito di esercitarla , 
non polca velarsi in maniera più trasparente che mettendosi per en- 
tro di lina istituzione composta di elementi umani i più deboli , i 
più impotenti , i più umani che si possano dare , ed operando con 
quelli il più colossale di tutti i prodigi 

Quest’ era d’ altronde un seguito ed una conseguenza ben na- 
turale della stessa sapienza che lo aveva fatto rivelare sotto la for- 
ma di uno schiavo crocifisso. Con ciò egli facea spiccare ad un tem- 
po e la sua potenza e la sua santità, e presentava in azione le vir- 
tù d’ umiltà e di fede , colle quali egli era venuto a rigenerare il 
mondo. E’ sarebbe stato assurdo che avesse assunto de’ filosofi e dei 
conquistatori per propagare una dottrina che annichila i filosofi ed 
j conquistatori. Nella sapienza e nelle forze umane si sarebbe real- 
mente annichilito, mentre si è rivelato e manifestato al mondo per ‘ 
a traverso l’ignoranza e la semplicità di quegli agenti. La debolez- 
za di questi lo celava e lo appalesava ad iin tempo, ciò che era ap- 
punto necessario ond' esercitare la fede degli uomini. Quanto in esso 
vi era d’umano era argomento di scandalo per gli empi, e quanto- 
«la doro si operava di divino era argomento all’ appoggio della fede 
dei credenti ; perciocché , come diceva san Giovanni Grisostomo : 
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a Fu una grande prova della maestà di Gesù Cristo, che in sua as- 
.» senza , ma per lui , si sieno fatte cose che egli non avea fatte 
» quaiid’ era presente ». 

Dovette anzi trovare con ciò ne’ suoi agenti maggiore docilità, 
maggior zelo, maggior convinzione. Un Marc’ Aurelio ed un Sene- 
ca sarebbero stati tentati di confondere l’ ispirazione di Dio colla 
loro propria ragione, e disseccarne la sorgente collo appropriarsela. 
Ma un Pietro, ma un Giacomo, ma un Giovanni I Gli apostoli, nel 
fatto, uomini da nulla, e non pertanto rivestiti di una forza sopra- 
naturale ; ignoranti le umane lettere ed inondati di una luce tutta 
divina; ad ugni istante palleggiati, perseguitati, scherniti, c tutta- 
via non mai arrestati, non mai scoraggiati, non mai confusi ; com- 
piendo le maggiori meraviglie all’ avvenante dell’ assoluta dilTalta 
d’ogni mezzo, e convertendo maggior numero d’uomini quanto più 
ne erano vituperati ; gli apostoli , dico , erano portatori essi stessi 
di un continuo miracolo, che doveva infiammarli della più invinci- 
bile convinzione , della più ardente fede. Perciò erano , agli occhi 
degli altri, i primi garanti ed i primi modelli della fede che predi- 
.dicavano : l’umiltà, la fede, che erano nella loro bocca, erano e- 
ziandio necessariamente nel loro cuore; imperciocché, quanto più 
erano illuminati e fortificati dall’alto, tanto più quella luce e quel- 
la forza faceano spiccare 1’ oscurità ed il nulla delle loro persone, 
e le tenea nella condizione cui ricondur doveano le altre. Quest’ è 
ciò che facea dire a san Paolo : « Per la grazia di Dio io sono quel 
* che sono — Quanto io son debole, appunto perciò io son forte ; 
» perciocché io posso tutto in colui che mi fortifica ». Quest’ è pur 
ciò che gli facea scrivere a’Corinti quelle parole , in cui respirano 
tutto il fuoco dell’apostolato e quella ardita libertà che dovea in- 
spirare il sentimento di una forza che si credea superiore all’ uni- 
verso, e che contava sopra l’eternità: 

« Or egli è per Gesù Cristo che noi abbiamo una tal confidenza 
» appo Dio : non già che da noi stessi siamo sufficienti a pensare al- 

> CUI! che di buono, ma è Iddio che ce ne rende capaci. 11 quale 

> ci ha renduti atti ad essere i ministri della novella alleanza , e 
A quale ministero! 11 ministero dell’antica alleanza, ministero tran- 

> sitorio, é stato glorioso ; ma quella gloria è offuscata, ove la si 
» compari colla sublimità di quella dell' Evangelio , perciocché se 

> il ministero che dovea finire é stato glorioso, quello che durerà 

> deve esserlo assai di più. Per ciò , avendo noi una tale fidanza, 
» usiamo con grande arditezza. Per ciò, avendo questo ministero , 
a secondo che ci è stata fatta misericordia, noi non veniam meno 
s dell’ animo. Anzi abbiamo rigettate lungi da noi le passioni che 
a soglionsi celare come vergognose , non camminando con astuzia 
a e non falsando la parola di Dio : anzi rendendoci noi stessi ap- 
a provati appo ogni coscienza degli uomini davanti a Dio per la 
a manifestazione della verità. Che se il nostro Evangelio è ancora 
a coperto, egli lo è per coloro che periscono; fra i quali lo Iddio del 
a secolo ha acciecate le menti degli increduli , acciocché la luce 
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* della gloria di Cristo, il quale è l' immagine del- 
» l'invisibile Iddio, non risplenda loro. Perciocché noi siamo avanti 
» Dio il buon odore di Gesù Cristo , sia a riguardo di coloro che 
» si salvano, sia a riguardo di coloro che si perdono: agli uni odo- 
» re di morte che gli uccide ; agli altri, odore di vita che li fa ri- 

■ nascere. E chi è capace di un tal ministero? Per quanto è a noi, 

» noi non predichiamo già noi stessi , ma predichiamo Gesù Cristo 
» nostro Signore , non considerandoci , del resto, che come vostri 
» servidori per Gesù ; perciocché lo stesso Iddio che ha fatto ri- 
» splendere la luce nel seno delle tenebre , é quello che ha fatto 
» lucere la sua chiarezza ne' nostri cuori, allìnchè noi possiamo il- 
» luminare gli altri , comunicando loro la nozione della gloria di 

> Dio, secondo che essa risplende in Gi-sù Cristo. Ora noi portia- 
» mo questo tesoro in vasi di terra, affinché si conosca che la gran- 

■ dezza della forza che è in noi, è di Dio e non nostra. Per ciò 

> noi siamo da ogni parte incalzati ma non oppressi; sempre indi- 

* genti, ma non mai ridotti in estreme distrette; perseguitati e non 
» abbandonati ; umiliati e non confusi; abbattuti ma non mai per- 
»> duti ; portando di continuo nel nostro corpo la niortilìcazione del 
» Signore Gesù ; acciocché eziandio nel nostro corpo si manifesti 
» la vita di Gesù ; conciossiacosaché noi che viviamo, siamo di con* 
» tinuo esposti alla morte per Gesù ; acciocché la vita di Gesù si 
» manifesti pure nella nostra carne mortale. Talché la morte ope- 
B ra in noi, ma in noi è la vita. .Via puro avendo noi l’istesso spi- 
» rito della fede secondo eh’ é scritto : lo ho creduto , perciò ho 
» parlato ; noi pure crediamo, perciò eziandio parliamo ( 1 ) ». 

Quale semplice e retta parolai come ben si scorge che lo stile 
ne è temprato non nelle acque stagnanti della lilosolia, ma sihl>ene 
nelle acque vive correnti della fede I Come questa fede si spiega 
per quel concorso dell’ umana debolezza e della divina inspirazio- 
ne, e per la loro reciproca reazione I Come, insomma, vi si scuo- 
pre quella bella economia della sapienza di Dio nella composizione 
della sua Chiesa, in cui si trovano, come dice Pascal, i segni sen- 
sibili della sua presenza per coloro che lo cercano , e nullaine- 
110 coperti in modo, che non sono scorti se non da coloro che lo 
cercano. 

Del resto un’altra causa particolare doveva inGamniare gli apo- 
stoli, e per mezzo loro il mondo, in ragione appunto degli ostacoli 
che incontravano per la loro propria infermità. Quest’ è, che tutto 
quanto loro accadeva , loro era stato predetto. Gesù Cristo aveva 
loro predetto tribolazioni d’ogni sorta, ed in ciò la previsione uma- 
na ne avrebbe fatto altrettanto : era cosa troppo evidente ; ma ciò 
che era proprio solo di un Dio, era il predir loro in pari tempo il 
successo ed il trionfo, e sopratutto di compirlo- e come (juesto 
compimento, già si prodigioso in se stesso, come maggiormente do- 
vea parerlo agli apostoli, pel suo rapporto colla predizione 1 « Uo- 


(I) Seconda Epistola ai Corinli. 
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» ino è sorpreso », dice d’Aguesseau, « che Gesù Cristo abbia Iro- 
> vate discepoli , non annunziando loro che tribolazioni e croci ; 

» ma cessa di esserlo ove consideri ciò che promette e ciò ch'egli 
» attiene nel medesimo istante della promessa. Per prometterlo bi- 
» sognava esser profeta; per mantenerlo, era d'uopo esser Dio (1) ». 

Vuoisi presentare un' ultima considerazione. 

Ciò che procura il successo delle cose umane eli’ è l'abilità c 
la forza. .Ma il successo delle umane cose è sempre caduco, e por- 
ta con sè la causa stessa della sua ruina ; questa causa è ciò che 
■vi ha di elTìmero nell'abilità e nelle forze umane, sempre deficienti 
in qualche parte, come dice Rossuet, talché trovano insidie e pre- 
cipizi nelle loro stesse precauzioni e nella loro grandezza. Se dun- 
que Gesù Cristo, per fondare e perpetuare la sua intrapresa, si fos- 
se valso di cnni|uistatori e di tHosofi, quella intrapresa sarebbe stata 
vinta, come sono sempre vinte le conquiste ed i sistemi , a meno 
che, con una clamorosa derogazione alle leggi della natura non a- 
vesse ostensibilmente perpetuata la forza e l’ abilità in una serie 
d’ uomini ; miracolo che avrebbe costretto la nostra fede , vien a 
dire, che 1’ avreblie distrutta. Allo incontro, prendendo la debolez- 
za e r ignoranza, e soffrendo ben anco 1’ imperfezione ne’ suoi mi- 
nistri, il Divino fondatore della Chiesa provava la nostra fedi? , ed 
altronde prendeva ciò che vi ha di più costante, di più naturale, e, 
se è permesso dirlo, di più fondamentale nell’ umana natura , che 
infine è pur sempre la stessa. Allontanava lutti gli umani ostacoli, 
abbandonando tutti gli umani soccorsi. Rendeva il suo edifìcio inat- 
taccabile, o piuttosto gli faceva trovare la sua base negli attacchi 
medesimi di cui sarebbe 1' obbietto . imperciocché questi attacchi , 
tendendo ad indebolirlo umanamente, lo ricollocavano nella primi- 
tiva condizione della sua vitalità, che cosi si può definire : il soc- 
corso divino in ragione diretta della debolezza umana, secondo quel- 
la parola dell' apostolo : C'um infirmar, lune poien» sum. Con ciò la 
Chiesa, simile al gigante della favola, doveva ritrovare la forza di 
Dio, allorché le si facevano perdere le forze dell' uomo. La si sal- 
vava atterrandola, perciocché la si rimetteva a contatto col princi- 
pio stesso della sua esistenza ; I' umiliazione , il martirio, la croce 
di Gesù Cristo ; ciò che facea dire a san Leone , che la Religione 
fondata tulla croce di Gexi Cristo non può essere distrutta da verun 
genere di crudeltà. La Chiesa potea essere passeggieramente rivesti- 
ta di forza e di genio, e vedersi umilmente ossequiata dai sapienti 
e dai re, de'quali non si servirebbe se non per consecrarli alla fe- 
licità della specie umana ; ma essa doveva eziandio più frequente- 
mente essere insultatata e proscritta, come lo fu sempre la Verità ; 
ed allora col solo scnotere la polvere da' suoi piedi , essa infonde- 
rebbe lo spavento nell' anima de' snoi inimici, e, lasciando loro le 


(1) D' Aguesseau , Riflessioni diverse intorno a. Gesù Cristo , tomo 
XV, |i. t93. 
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croci d'oro, appoggierebbesi alla sola croce di legnò, quella croce 
di legno che ha vinto il mondo (1). 

Vero è che dovea emergerne un miracolo, quello di una insli- 
tuzione sempre assalita , che non mai si difende, e sempre si rial- 
za ; ma questo miracolo è meno sensibile e meno scoperto, e richie- 
de maggiore attenzione per essere riconosciuto. L' apparente debo- 
lezza della Chiesa ingannerà sempre gli empi ed eserciterà sempro 
la fede dei credenti. Quelli, fidando nel successo e nel rumore pas- 
seggierò delle loro persecuzioni, si lusingheranno sempre di vincer- 
la ; questi , vedendosi ridotti alle ultime estremità , saran sempre 
tentati di disperazione. Gesù Cristo dorme sovente nella barca di 
Pietro , e la procella la scuote , e gli apostoli gridano : « Maestro, 
noi periamo I » Ma (ìesii , levandosi, parla alle tempeste e succe- 
de gran calma. L’ illusione prodotta da queste vicissitudini della 
Chiesa non cessò mai , nè mai cesserà. In origine si fondava nella 
sua giovinezza , e Giuliano I’ apostata diceva: E»$a non ha che tre- 
cento anni (2) I A’ giorni nostri, si fonda sulla sua vecchiezza, ed 
un altro filosofo ci dice : Està non ne ha più che per trecent'anni ! 
Tuttavia essa prosegue la sua carriera senza badare a quelle oscure 
predizioni , funeste soltanto ai loro autori , fidente in quella sola 
predizione che le ha promesso i secoli di durata , e le attiene la 
promessa tanto esattamente già da mille ottocent’ anni. 

« Egli è per disposizione del tutto volontaria, dice il giudizio- 
» so Nicole , che Iddio ha voluto che così fosse. Egli avrebbe po- 
■ tuto farsi seguire da tutta la terra dal bel principio della sua prc- 
» dicazione. Ma questo sarebbe stato un miracolo troppo visibile e 
» troppo fragoroso , che l’avrebbe troppo scoperto agli uomini. Egli 
» ha quindi preferito stabilire la sua Keligione per un progresso che^ 
» meno scuotesse gli spiriti , e nel quale la virtù divina che l’ope- 

> rava fosse più nascosta. Ma comechè nascosta alla maggior parte 
» delle genti , coloro che considereranno quel progresso coll'atten- 

> ziune che merita , non potranno riconoscervi quella virtù che lo 

> produce, e che infinitamente lo distingue dai progressi che le opi- 
» nioni degli uomini possono fare. Per essere nascosto ed oscurato, 

> non è per ciò meno miracoloso. Ne conseguita solamente che non 

> vi sono che gli spiriti attenti e non preoccupati che lo scuopro- 
» no , appunto com’ era il disegno di Dio. Egli non vuole nascon- 

> dere le sue opere a coloro che sinceramente amano la verità: ma 

> non vuole scuoprirle ai superbi , che non giudicano delle cose 
» che per capriccio e per passione; e ciò fa , coprendole colla ras- 
» somiglianza delle opere degli uomini, e distinguendole nondimeno 
» con reali ed clTettive differenze che chiaramente appariscono agli 


(1) Son note quelle belle parole di Hontlosier all’assemblea costituen- 
te: • Voi volete rapir loro la croce d’oro: ebbene, essi porteranno una cro- 
> ce di legno; fu pure una croce di legno ebe ba salvato il mondo I • 

(2) Chateaubriand, secondo Studio Utorico, 
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» amatori sinceri della verità, e non appariscono agli altri (Ij ». 

Tale è la sapienza che risplende nella uelta della materia di 
«ni Gesù Cristo ha composto la sua Chiesa. — Studiamola ora nella 
forma che le ha dato, 

II. « In quel tempo » , dice TEvangelio, « Gesù, seguito dalla 
» truppa de’ suoi discepoli , salì sopra una montagna e chiamò a se 
• coloro eh’ ei volle , vocavit ad te quoi voluit ipse ; ed andarono 
» a lui. — Ne chiamò tanti che formassero il numero di dodici, et 
» fedi ut etieni duodecim , per essere con lui ed inviarli a predi- 
» care. — Ed a Simone impose il nome di Pietro. — Gli altri era- 
» no , ecc. (2) ». 

In queste prime parole ci appare la prima forma, c come l’ab- 
bozzo della costituzione della Chiesa. Circondato da una truppa di 
discepoli , Gesù Cristo si mette in distanza , e ne chiama a sè do- 
dici che trasceglie: ecco una prima aggregazione. — Viene in se- 
guito una seconda scelta nel seno di questa prima , quella di Pie- 
tro , in cui si consuma 1’ unità che è la forma essenziale della Chie- 
sa, com’ essa lo è della Verità. 

Or ora vedremo completarsi l’operazione divina, e questo pen- 
siero, ancora avviluppato , della prima concentrazione della Chiesa 
nella scelta e nella primazia di Pietro , svolgersi, ed apparirci colla 
più grande energia. 

Quando al presente , notiamo che la scelta dei dodici nulla la- 
scia a desiderare , che è formale e ricisamente espressa: Vocavit ad 
te quot voluit ipte ... et fecit ut ettent duodecim. 

Ciò che corrobora la verità di questo fatto si è che da quel 
momento i santi Evangeli parlano costantemente dei dodici come 
formanti la scorta del Salvatore , e come quelli che , in una folla 
di circostanze , erano i confìdenti de’ suoi disegni ed i mandatari 
delle sue volontà. Fra altri passi si distingue quello in cui dà le 
sue istruzioni per la grande missione della predicazione dell’ Evan- 
gelio : < Gesù , avendo chiamato i suoi dodici apostoli , diede loro 

> potenza ed autorità su tutti i demoni , col potere di guarire le 
» malattié ; poscia li mandò a predicare il regno di Dio , e loro 
» disse , ecc. (3) ». — Vero è che lo stesso evangelista parla , nel 
capitolo seguente, di una scelta di settantadue discepoli per lavora- 
re cogli apostoli nella stessa missione; ma distingue questa seconda 
scelta dalla prima. « In seguito » , die’ egli, « il Signore scelse af- 

> tri settantadue discepoli, che inviò .... e loro diceva: la mes- 
9 se è grande , ma vi sono pochi operai , ecc. ». Pott haee autem 
detignavit Dominut et alios tepluaginta duot (4). Questi settantadue 
«liscepoli non sono mai confusi nelle altre parti del racconto coi 
dodici apostoli. Questi si trovano sempre in primo ordine. Quando 

(I) Saggio di morale, tomo IX, p. 445. 

|2| Marc., Ili, 13 e seguenti. 

(3) Lue., cap. IX, V. 1. 

(4) I.uc., cap. X, V. I. 
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si vuole parlare di uno di toro , si dice abitualmente l’un» dei do- 
dici ; e , dopo la defezione di Giuda , I’ uno degli undici. Per que- 
st’ultiina ragione Gesò Cristo al momento di salire al ciclo rimette 
agli undici , come vedremo , i suoi poteri (1). Finalmente , loggia» ‘ 
mo negli Alfi degli Apoftòli che Gesù Cristo , essendo salito in cie- 
lo, « dopo avere istruiti per mezzo dello Spirito Santo gli apostoli 
» che uvea tcelli », il primo atto di questi fu di radunarsi alla core 
di Pietro per completare il numero di dodici , nominando un sur- 
rogato a Giuda , che « era stato compreso nel nostro numero, egli 
» dice , ed era entrato a parte dello stesso ministero », qui connu- 
meratus eroi in nobit, et sortilui est sor lem miuislerii huius; ma che 
atteso la sua caduta e la sua morte, « aveva dato luogo a che un 
» altro prendesse il suo posto nell’episcopato », et episcopatum eius 
aceipiat after. Allora , cosi gli Atti , tirarono la sorte , e la sorte 
cadde sopra Mattia, « e fu noverato con gli undici apostoli > ; et 
enumeratus est cum undecim (2). 

La verità di questo fatto (la scelta degli apostoli fatta da Gesù 
Cristo) non lascia dunque nulla a desiderare; ed egli stesso si spie- 
gò formalmente con queste parole : « Voi non avete eletto me; ma , 
» io ho eletto voi , e v’ ho costituiti , acciocché andiate e portiate 
» frutto , e ’l vostro frutto sia permanente ». Aon vos me elegislis; 
sed ego elegi vos , et posui vos ut eatis , et fructum\afj'eratis , et fru- 
ctus tester maneat (3). 

Ma questa prima scelta , abbiamo 'detto , non é che una pre- 
parazione ed un avviamento ad una seconda scelta più ristretta, più 
circoscritta più Una; e questa seconda scelta è quella di Pietro. 

Or qui vedremo Gesù Cristo mettere 1’ ultima mano all’ opera 
sua. I dodici sono come altrettante pietre disposte , che aspettano 
la pietra fondamentale per non fare con questa e col mezzo di que- 
sta che mi solo edificio. 

Già fin dal princìpio, come vedemmo', quando convocava i do- 
dici, uno di loro, Simone, fu oggetto di una particolare e distintiva 
consecrazione , « ed impose a Simone il nome di Pietro »« et im- 
poniti Aimoni nomen Petrus (4). — Dn altro evangelista , san Gio- 
vanni , riproduce' lo stesso fatto in maniera più esplicita: « Gesù, 

» avendolo guardato , gli disse : Tu sei Simone , figliuolo di Gio- 
» vanni; tu sarai chiamato Cephas , che vuol dire Pietra ». Intuir- 
li tus autem eum Jesus dixif. Tu ts Simon, fUius Jona; tu vocuberis 
Cephas, (quod intcrpretatur Petrus) (5). • 

Prima di passare ad altri testi ancora più espliciti, osserviamo già 
fin d'ora come il pensiero del Salvatore comincia a designarsi in questo. 

(I) Matteo, cap. XXVHl, v. 16, — Marc., cap. XVI, v. M. — Lue., 
cap. XXlV, V. 33. 

(?) Mti degli yfpostoli, cap. I. 

(3) Giuvaoni, cap. XV, v. 16. 

(4) Marc. Ili, 13 e seguenti. 

|b) Giovanni, cap. 1, v. 42, 
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Era invalsa un’ usanza fra i dottori giudei di dare un nuovo 
nome ai loro discepoli , nelle oceasioiii che questi facevano prova 
di una grande superiorità e di rara virtù. Quest' usanza sembra che 
rimonti fino a Dio istecso , che in tale guisa avea molte volte sef- 
gnato nella vita de’ suoi servidori un avvenimento importante che 
serviva d’ introduzione ad un novello ordine- di cose. In tale guisa 
mutò il nome di Abramo e di Sara allorquando fece l’alleanza col 
primo , ond’ era segno la circoncisione , e allorquando promise al- 
ì’ altra che avrebbe generato nella sua vecchia età, cd aggiunse che 
da loro nascerebbero re e nazioni. Cosi pure Giacobbe ricevette da 
Dio il nome d ' Israele ( che vuol dire farle ) , allorquando , dopo la 
sua lotta contro 1’ angelo , gli fu detto che gli sarebbe sempre dato 
di prevalere contro gli uomini. EU’ è una simile distinzione che ri- 
cevette Simone allorquando comparve avanti a Gesù Cristo, che gli 
impose un nuovo nome : « Tu sei Simone , figliuolo di Giona ; tu 

> sarai chiamato Cephas a. 

Per analogia coi citati esempi dobbiam credere che questo no- 
me faccia allusione ai disegni di cui era 1’ obbietto. Ed è ciò ap- 
punto che si verifica : il nome Cephas , ne dice 1' evangelista , si- 
gnifica Pietra ( Kipho, in lingua siriaca, significa una Boccia ). È 
dunque come se il Salvatore avesse detto a quell’ apostolo : « Fra 

> tutti gli altri apostoli tu sarai una roccia (1) ». 

Ma lasciamo che il pensiero del Salvatore esca da se solo e si 
svolga in tutta la sua magnificenza. La scena si aggrandisce, si ele- 
va ; e stiamo per assisU^re a un dramma sublime di semplicità e di 
' profondità , e veramente degno de’ grandi destini della Chiesa , di 
cui la mano del Cristo pone le fondamenta. 

Ascoltiamo i divini racconti, e riserviamo le nostre riflessioni. 

« Venuto Gesù ne’ contorni di Cesarea, interrogò i suoi disce- 

> poli dicendo : — Che dicono gli uomini sul conto del Figliuolo 

> dell’ uomo ? — Chi dicono essi che io sono ? » 

» Gli risposero : — Gli uni dicono che tu sei Giovanni Hatti- 
» sta, gli altri Elia, altri Geremia, o qualcuno de’ profeti. 

» Gesù disse : — E voi, chi dite eh’ io sono 7 

» Simon Pietro rispondendo disse : Tu sei il Cristo , figlio del 
k Dio vivente. 

» Gesù gli rispose : — Tu sei beato, Simone , figlio di Ginvan- 
» ni , perciocché non è la carne nò il sangue che ciò ti rivela , 
k ma il Padre mio che è ne’ cieli. 

» Ed io ti dico che tu sei Pietro, e che su codesta Pietra edi- 
k ficherò la mia Chiesa, e che le porte dell’ inferno giammai non 
k prevarranno contro di lei. 

■ E ti darò le chiavi del regno de’ cieli , e tutto ciò che tu 
k legherai su la terra sarà legato ne’ cieli', e tutto ciò ohe scio- 
» glierai su la terra, sarà sciolto ne’ cieli (2) ». 

(1) IVisemann, Conferenze intor. di Protestantesimo. 

(2) Matteo, XVI, v. 13 e teguenU. 
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QaesU scena ha luogo nel corso dejla predicazione del Salva* 
tore, e prima della sua passione. £ssa non racchiude , a riguardo ' 
di Pietro, che una promessa : < lo edificherò.... io ti darò...... Ma 

giìi il mistero della Redenzione è compiuto, Gesù Cristo è resusci- 
tato ; è apparso ed ha dato le ultime sue istruzioni a’ suoi aposto» 

li ; sta per lasciare la terra , che il suo piede tocca per 1’ ultima 

volta. Qui dobbiamo aspettarci a qualche cosa di più definitivo. 

» Dopo che ebbero desinato , Gesù disse a Simon Pietro : Si- 
» mone , Sgliuolo di Giovanni , mi ami tu più che non fanno co- 
j) storo T — Pietro gli rispose: SI, o Signore, tu sai che io ti amo. 

» Gesù gli disse : Paeci i miei agnelli. 

' » Gli domandò di nuovo : Simone, 6glio di Giovanni, mi ami 
» tu ? — Pietro gii rispose : SI, o Signore , tu sai che io ti amo. — 

» Gesù gli disse : Paeci i miei agnelli. ' 

» Per la terza volta gli domandò : Simone, figlio di Giovanni, 

» mi ami tu T — Pietro , contristato che una terza volta gli avesse 
» detto Mi ami (u ? rispose : Signore , tu conosci tutte le cose; tu 

» dunque sai cite io ti amo. — Gesù gli disse : Paeci le mie p«- 

» core (1) ». 

Finalmente per completare le nostre relazioni intorno a que- 
sto subbietto , aggiugniamo un passo che è troppo comunemente 
negletto , il quale tuttavia , atteso il suo rapporto cogli altri, fra i 
quali deve aver luogo, mette in risalto la prerogativa e l’ufficio del 
Principe degli apoetoli , come lo stesso Grazio , nel suo commen- 
tario del passo precedente, non può esimersi di chiamarlo (2). 

Ecco la vigilia della passione del Salvatore e durante quella 
cena della pasqua, nella quale le viscere della sua carità si squar- 
ciavano per cosi dire in parole del più ineffabile amore , si elevò 
una discussione fra gli apostoli sul punto di sapere guale di loro 
dovea paeeare pel più grande. Gesù loro disse che , a differenza dei 
grandi della terra, il più grande di loro dovea considerarsi come il 
più piccolo ed il servidore degli altri ; poi come se avesse voluto 
designare quale a questo titolo dovea essere il più grande fra lo- 
ro (3) , dirige a Pietro queste parole solennemente commoventi : 

« Simone / Simone ! ecco che Satana ha richiesto di vagliarvi tut- 
» ti come si vaglia il frumento: ma io ho pregato per te in parti- 
> colare , affinchè la tua fede non venga meno : e tu quando un 
3> giorno sarai convertito , abbi cura di confermareli tuoi fratel- 
» li (4] ». 

Diamo ora libero corso alla riflessioni che ha fatto nascere in 
noi ogni parola di que^i grandi racconti. 

Un evidente rapporto vi ha fra le due prime scene; impercioc- 

(1) Giovanni, cap. XXI, v. 1&. 

(2) Ugo Grozio, j4nnotaiiont al tì. 7., GUmatittl, XXI, 15. 

(8) Tale è I’ origine di quel titolo che bnn preso i papi di Servi dei 
fervi di Dio. < 

(t) Luca, cap. XXU, v. 21, 31. 
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«hè nella prima il Salvatore promette a Pietro ciò che nella secon- 
da gli concede. 

E, vedi tutto il collegamento di quella condotta di Gesù Cri- 
sto, e come il suo disegno poco a poco diviene spiccante, ed appa- 
risce infine colla più incontestabile evidenza. 

Fin dalla vocazione degli apostoli, egli distingue Simono impo- 
nendogli il nome di Pietro-, distinzione che racchiude il germe del- 
r ofllcio capitale che deve confìdargli da poi. 

E poscia, nel fatto, nel corso delle predicazioni, ma prima del 
suo sagriGcio, discopre a quell’apostolo, in presenza di tutti gli al- 
tri, tutto ciò che era contenuto nel nome emblematico che gli avea 
dato, a Tu sei Pietro, e su codesta Pietra io edifìcherò la mia Chie- 
» sa , e le porte dello inferno giammai contro di lei non prevar- 
» ranno, ed io ti darò le chiavi del regno de’ cieli, ecc. ». 

Tuttavolta , ciò non è altro tuttora che un progetto , che una 
promessa. Il momento non è ancor giunto, per la Chiesa, di suc- 
cedere a Gesù Cristo; ma questo momento avvicinasi , e la divina 
sollecitudine già riposa in maniera sul futuro capo della Chiesa, e 
lascia vedere il fondo della medesima intenzione a suo riguardo. 

« Simone I Simone I ecco che Satana ha chiesto di vagliarvi tutti; 

» ma io ho pregato per te in particolare, aiTmchè la tua fede non 
» venga meno: allorché dunque tu sarai convertito un giorno, ab- 
» bi cura di confermare i tuoi fratelli ». 

Finalmente il momento del compimento de* disegni di Dio sul- 
la sua Chiesa è giunto. Gesù Cristo sta per lasciare la terra , e la 
Chiesa sta per impossessarsene. In quel momento Gesù Cristo eseguisce 
la sua fondazione, e Pietro, che Fino allora non ne era stato che il 
pontefice nominato , riceve la pontificale investitura con quelle pa- 
role tre volte ripetute; Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore. 

Che mai può vedersi di più formale , di più sostenuto , di più 
compiuto, che quel pensiero, che quella volontà che si svolge pro- 
gressivamente durante tutto il corso della vita mortale di Gesù Cri- 
sto, e che dallo stato di progetto e di promessa , passa finalmente 
allo stato di esecuzione nel preciso momento in cui i destini della 
Chiesa stanno per incominciare ? Quando pure noi non avessimo 
che quest’ ultima scena, nella quale Gesù Cristo conferisce fiirmal- 
mente a Pietro la giurisdizione di pastore della Chiesa , e quando 

S ture ignorassimo le precedenti promesse che glie ne erano state 
atte, non sarebbe permesso di elevare la più leggiero controversia 
a questo riguardo. .Ma quanto non diviene ciò più palpabile pel suo 
collegamento con quelle diverse promesse 1 Quanto quelle promesse 
e quella esecuzione si fortificano e si completano reciprocamente I 
E può egli concepirsi come un si gran numero de’ nostri fratelli 
separati possano ancora dubitare di una verità tanto evidente e tan- 
to incontestabile 7 

Non temiamo di troppo insistere sur un subbietto si interessan- 
te e di tanta conseguenza, e, da questo sguardo generale, passiamo 
ad un particolare esame di certe circostanze che sono gli accessori 
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del pensiero di Gesù Cristo. Quivi pure noi vedremo quel pensiero- 
riverberarsi nella più espressiva maniera. 

Tratteniamoci anzi tutto alla prima scena nella quale Gesil 
Cristo promette a Pietro di fare di lui il fondamento della Chiesa. 

Già egli avea scelto i suoi materiali , c fatto i suoi discepoli 
con una truppa di pescatori. Fra questa truppa ne avea scelti do- 
dici che dovcano essere come le colonne dell' edificio. Ma ecco il 
momento solenne, la scelta delle scelte gli rimane a fare ; trattasi 
del fondamento , del capo, su cui tutto deve gravitare , che tutto 
deve ricevere dapprima e pel quale tutto deve essere trasmesso e 
distribuito da poi. A tale etfelto ecco ciò che egli fa e quali sa- 
ranno i caratteri e le prove di questa importante scelta. 

Ei chiama lutti i suoi discepoli; eccoli a lui innanzi; comin- 
cia a scandagliarli da lontano : « Che dicono gli uomini intorno al 
» figliuolo dell’ uomo T chi dicono che io sia ? 

> Gli risposero : gli uni dicono che tu sci Giovanni Battista ; 

> gli altri. Ella ; altri. Geremia, o qualcuno de' profeti ». 

Ecco la generale incredulità di tutti gli uomini, la variazione, 
la diversità di dottrine. — Trattasi appunto di riformare tutto que- 
sto, e di ricondurre alla fede, all’ unità. 

Ora la quistione del Salvatore diviene più diretta , e la prova 
più decisiva. 

< Gesù disse loro : E voi altri, chi dite eh’ io sia T » 

Ah I certamente , tutti sono per rispondere ad una voce come 
nella prima interpellanza ; tutti unanimemente grideranno : Tu tei- 
Dio ! e la scelta sarà dubbia. 

No. 

La fede non è egualmente viva in tutti gli apostoli, ed uno di 
loro, quegli stesso cui Gesù Cristo avea precedentemente imposto il 
nome di Pietro, li previen tutti ; e si designa da sè senz’ accorgei^ 
sene, alla scelta del Salvatore. Simon Pietro, prendendo a parlare, 
gli dice : a tu sei il cbisto, il figlio del dio vivente I » 

La prontezza e la fermezza di quella risposta hanno determi- 
'nata la scelta : ecco il fondamento della Chiesa che deve comuni- 
care a tutta la terra la fede in Gesù Cristo, e conservarne per sem- 
pre il deposito. Per 1' eccellenza della fede deve distinguersi questo 
fondamento,; e poscia Gesù Cristo pregherà m particolare per lui , 
affine che la tua fede non venga meno, e eh’ egli abbia cura di COR- 
TESMAEE i suoi fratelli. 

Qui U scena si sublima e prende un carattere solenne. Tutti 
i discepoli scompaiono ; e non rimangono per cosi dire che Pietro 
e Gesù Cristo. Si stabilisce una comunicazione intima e personale 
Ira SIMONE, FIGLIO DI GIOVANNI, E CBISTO, FIGLIO DEL DIO VIVENTI, 
vieii a dire fra la terra ed il cielo : « Tu se’ beato, Simone, figlio 
* di Giovanni », dice il Salvatore, perciocché non già la carne nè 
A il sangue ti hanno ciò rivelato , ma mio Padre che é ne’ cieli » 

( vale a dire : Non glorificarti della scelta di cui sarai 1’ obbietto ; 
u non ne sei meritevole, ma beato ; perciocché la fede che ti di- 
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stmgne è un dono che tu hai ricevuto , e la cui sorgente che, col 
mezzo tuo, dee diffondersi su tutta la terra , non è in te , ma in 
Dio ). Kd ora che tu sei scelto per questo grande disegno, tu non 
sei più Simone, figlio di Giovanni il pescatore ; ma ti dico che tu 
sci Pietro, il primo de’ pontefici della mia Chiesa , colla stessa ve- 
ritii colla quale tu hai detto che io sono il Cristo , Piglio del Dio 
vivente. « Ed io ti dico che tu sei Pietro, e che su codesta Pietra 
» io edificherò la mia Chiesa : e le porle dello inferno non prevar- 

> ranno contro di lei... ». 

Il valore di queste ultime parole è sovrumano : è forza con- 
fessarlo. Il fondatore della Chiesa prevede anticipatamente tutti i 
mali che le si scaglieranno sopra, tutti gli assalti cui sarà esposta 
la sua esistenza, la sua indipendenza, la sua unità, la sua autorità: 
le persecuzioni, gli scismi, le eresie, le apostasie, tutta quella lun- 
ga serie di sprezzi, di ingiurie, di tranelli, di violenze e di sangue, 
da Nerone fino al persecutore di Pio VII ed a quelli di Pio IX ; 
da Celso e Giuliano fino a Voltaire ; da Ario fino a Lutero e La- 
mennais , e tutti gli sforzi che i futuri secoli fanno e faranno per 
rovesciarla ; egli vede insomma tutte le porte dell' inferno aperte 
contro la Chiesa, senza che questa loro opponga altro che la Fede, 
la Pazienza , la Verità... ; e predice in pari tempo che la Chiesa 
prevarrà ; e come ha predetto è accaduto. Certo che la fede au- 
menta appoggiata a quel doppio prodigio, e ridice con d’Aguesseau: 
Per predirlo bisognava esser profeta ; per mantenerlo , bisogna es- 
ser Dio. 

In pari tempo Gesù Cristo aggiunse : a Ma io darò le chiavi 

> del cielo, e tutto ciò che tu legherai sarà legalo, e tutto ciò che 

> tu scioglierai sarà sciolto *. Potere che , come vedremo , dovea 
essere trasferito dappoi a tutti gli apostoli, ma che è promesso qui, 
in maniera specialissima , alla persona di Pietro , come lom rap- 
presentante e loro capo. 

Nè meno significativa ne’ suoi particolari è la seconda scena , 
che ci rappresenta Gesù Cristo che eseguisce e compie ciò che avea 
promesso e cominciato in questa. — INel momento di ritornare al 
Padre tuo , si rivolge ancora particolarmente a Pietro in presenza 
degli altri discepoli , e per tre volte consecutive gli fa questa ri- 
chiesta ; « Pietro , mi ami tu ?» E notate la prima richiesta , di 
coi le altre due non sono che la ripetizione : Pietro , mi ami ta 
jriù che questi altri 7 Per tal modo egli richiede a Pietro non solo 
nn amore ordinario, ma un amore superiore a quello degli altri di- 
scepoli , e questa superiorità nella condizione fa già presentire la 
superiorità nel fine che si propone. Quindi è che su la risposta af- 
fermativa di Pietro, lo istituisce per tre volte pastore del suo gregge. 

Come l’architetto ohe si assicura bene delle fondamenta prima 
di affidarvi 1’ edificio , per vedere s’ è atto a portarne il pinacolo , 
Gesù Cristo con quelle tre inchieste vuole provare se Pietro possie- 
de le condizioni necessarie pef l’obbietto al quale lo destina; e que- 
sto obbietto è di fondare in lui il gran principio dell’unità che de- 
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ve ricevere la verità cristiana per sostenerla in mezzo del mondo. 
Ora, questa unità deve essere tale che , io primo luogo , tutta la 
Chiesa, cioè tutti gli apostoli, tutti i discepoli , e tutti i cristiani , 
non formino che uno e si compendino nella persona di Pietro, lo 
che è espresso in quelle parole: « su codesta pietra io edificherò la 
» mia Chiesa.... »; e, in secondo luogo , questa unità deve consi- 
stere in ciò che Pietro stesso, dal canto suo , come rappresentante 
tutta la Chiesa, non faccia che uno con Gesù Cristo [ uno per la 
fede, uno per l'amore ), come Gesù Cristo medesimo non è che Uno 
con Dio , e Pietro sia per tal modo il centro e come 1’ anello di 
giunzione della terr^ col cielo ; ciò che ci riconduce a quelle me- 
morabili parole del Salvatore: « Padre santo, conservate nel vostro 
> nome coloro che mi avete dato , affinchè sieno uno come noi 1 
* Io non prego solo per loro (gli apostoli) , ma ancora per coloro 
» che devono credere in me sulla loro parola ■ (i cristiani di tutti i 
luoghi e di tutti i tempi, in quel momento presenti al pensiero di Ge- 
» sù Cristo), « aflìnchè tutti non sieno che Uno. Come voi , mio 
» Padre, siete in me, ed io in voi, essi del part" sieno uno in noi». 

Quale ammirando collegamento, e quale sarebbe lo spirito ab- 
bastanza mal fatto per non esserne lapito I I 1 Già il principal seg- 
gio deU’unità, che fu giustamente definito I’ unione nel numero , si 
trova per natura nel mistero della Trinità, in virtù del quale il Pa- 
dre ed il Figliuolo non fanno che uno nello Spirito Santo , ossia 
l’amore. Quel principio dell’unità si dilata con quell'amore che ne 
è il legame, e cui è proprio discendere verso il suo obbietto ed ele- 
varlo a lui per identificarselo: e Gesù Cristo per queU'amore, facen- 
dosi uomo , uniece a lui la natura umana c la fa entrare con lui 
nella divina unità, riconciliandola al Padre suo sulla croce. 

Ma ciò ancora non basta: quella unità non si fermerà in Gesù 
Cristo quale rappresentante la natura umana ; essa si dilaterà di 
nuovo, in maniera da abbracciare tutti gli uomini di buona volontà 
nel medesimo legame, e renderli partecipi di Gesù Cristo, come Ge- 
sù Cristo partecipa di Dio; e quella estensione, quella partecipazio- 
ne della divina unità in Gesù Cristo , si farà colla mediazione della 
Chiesa, la quale non fa che Uno nella persona di Pietro , il quale 
non fa che Uno con Gesù Cristo , che non fa che Uno con Dio. 
Ecco ciò che significano quelle tre inchieste dirette a Pietro da Ge- 
sù Cristo: Pietro, mi ami fu più che non fanno questi altri ? vien a 
dire: tu, sotto la cui verga riunirò la mia Chiesa, sei tu stesso uni- 
to a me ; imperciocché tu devi essere la pietra angolare di questo 
edificio? Jtfi ami tu? Non gli dice già : Hai tu del genio per domi- 
nare il mondo? Hai tu eserciti per conquistarlo? Hai tu sussidi per 
guadagnarlo? Bensì , mi ami tu? per esprimere ancora una volta , 
che r unione con Dio era la condizione essenziale della sua scelta. 
£ notate come le risposte di Pietro sono belle di semplicità 1 dopo 
di aver risposto per due volle, « SI, o Signore, tu sai che ti amo », 
egli ama tanto veramente che non può sopportare la terza inchie- 
sta, ed il suo cuore , contristato dà questa lunga prova , prorompe 


Di^jlfized by Google 


LA CHIESA 111 

con queste parole : « Signore, tu sai tutte le cose, tu sai che io ti 
amo > ; parole non solo piene di amore, ma piene altresì di fede, 
perciocché significano : • Tu sei Dio, e mi domandi ciò che la sua 

> potenza sola basta a farti scuoprire I » — Gesh Cristo, in fatti, 
non avea bisogno di interrogare gli apostoli sul loro amore c sulla 
loro fede per sapere quale di loro dovea essere il fondamento del- 
la Chiesa ; ma se lo ha fatto , ciò fu per iscnotere il loro spirito 
d’ uomo, e per istruire tutti gli uomini intorno le condizioni dell' u- 
niU, che dee unirli tutti alla medesima Chiesa ; la Chiesa alla per- 
sona di Pietro ; e Pietro a Gesù Cristo, che lo è a Dio ; questa con- 
dizione è lo spirito d' amore e di fede. 

Ecco dunque 1’ Unità, carattere essenziale del gran corpo del- 
la Chiesa , come lo è della verità (1} ; e questo carattere ne esige 
tosto un altro come suo garante, ed è 1’ Autorità. Quindi è che Ge- 
sù Cristo aggiugne immediatamente nella prima scena ; « Ed io ti 

> darò le chiavi del regno dei cieli ecc. ». E nella seconda : « Pa- 

> sci le mie pecore (2) ». 

(1) • Il carattere essenziale della verità, ha dettò assai bene Giiizot , 
ed appunto ciò che ne fa il legame sociale per eccellenza , è I’ unità. I.a 
verità è una : perciò gli uomini che l'hanno riconosciuta ed accettata , 
SODO uniti ; unione che ha nulla d’ accidentale nè d' arbitrario , perocché 
la verità non dipende né dagli accidenti delle cose nè dall’incertezza degli 
uomini : nulla di passeggierò, perocché la verità è eterna ', nulla di limi- 
tato, perocché la verità è completa ed infinita. Come dunque P unità e il 
carattere essenziale della verità, lo sarà anche della società, che non avrà 
che la verità per oggetto , vale a dire della società puramente spirituale. 
Non vi sono, né possono esservi due società spirituali : ella è dì sua na- 
tura unica ed universale. Cosi nacque la Chiesa : quinci ne derivano quel- 
1’ unità < he ha proclamata come suo principio , quell’ universalità che è 
sempre stata la sua ambizione • / Storia di W incivilimento in Francia, 
t. I, p. 316). 

(2) Dopo d’ aver riconosciuto cosi bene il carattere distintivo della ve- 

rità e della Chiesa ; I’ Unità, Guizot studiasi di evitarne la condizione rea- 
lizzatrice : I’ Autorità , essendo tutto occupato a salvare un altro princi- 
pio, che può però, come vedremo, conciliarsi benissimo con essa : la Li- 
bertà. Ma non può però dissimularsi intieramente la lacuna , che vizia la 
sua concezione , ed ecco come cerca di coprirla , piuttosto che riempir 
la : « Se ella è libera , la volontà non è arbitraria. Se la ragione indivi- 
duale ha il diritto d’ esame, ella è però subordinata a quella ra- 

gione generale, che serve di misura, di pietra di paragone a tutti gli 
spiriti • ( p. 319). Francamente ne appello dal fìlosofo al pubblicista , 
dal professore aH’ uomo di Stato : che cosa sarebbe questa ragion gene- 
rale senza la Chiesa che l’ha formata , e che la mantiene quasi per una 
forza centrale di gravitazione 7 Che cosa era presso gli antichi ? Che cosa 
diventa presso gti eretici ed i filosofi? È evidentemente mestieri di una 
autorità più costante, più distinta, più visìbile, più alta che la ragione ge- 
nerttie, e che questa suppone necessariamente come suo principio : è la 
maciohe divina rivelala al mondo in Gesù Cristo , e fissata da luì in seno 
della Chiesa : ecco la vera pietra di paragone degli spiriti. 


112 PASTE 11. CAPITOLO XII. 

Non vi può essere, nel fatto, verità senza unità ; imperciocché 
la verità è Una, o non è: ma non può darsi unità senza autorità, 
senza un centro di unione che chiami a sè le divergenze ; e final- 
mente, non può darsi vera e legittima autorità, se non quella di Dio 

0 che venga da Dio. — Ella è dunque una perfetta sapienza quel- 
la che nell' istituzione della Chiesa ha fondato per noi il possesso del- 
la verità sopra 1’ unità, 1’, unità sopra I' autorità, e I’ autorità sopra 
la parola di Dio. 

Che era la Verità sulla terra prima della venuta di Gesù Cri- 
sto , la verità intorno a Dio , intorno all’ uomo , intorno ai nostri 
doveri ed ai nostri destini? EU’ era alcunché d’ incomprensibile a 
foi'za di essere fluttuante e moltiplice, tale che non potea determi- 
narsi nè precisarsi non solo fra due uomini , ma nello stesso uo- 
mo ; che svaniva incessantemente per riformarsi sotto mille sistemi, 
e nulla lasciava di certo se non l’ incertezza (1). Eranvi tuttavia cer- 
te autorità naturali, che si intravedevano, ma che non si potevano 
fissare ; e donde procedeva ciò, se non dalla mancanza di unità, per 
cui ciascuno esponeva la sua opinione, ciascuno erigeva la sua scuo- 
la, ciascuno ergeva la sua cattedra per insegnare a modo suo, non 
prendendo per regola che la smania di segnalarsi, vien a dire, di 
isolarsi, di disunirsi? E quest' assenza di unità, donde procedeva es- 
sa, se non dall’ assenza di autorità, che faceva si che nessun uo- 
mo avca il diritto dj dire ad un altro uomo : Tu penserai come pen- 
so io, e di dire a se stesso: Jo penserò domani come penso oggi? 'E 
finalmente, incalzando davvantaggio le cose, donde proveniva 1’ as- 
senza d’ autorità, se non da ciò che 1’ uomo, avendo spezzato il le- 
game di sommissione che 1* attaccava originariamente alla suprema 
autorità di Dio, aveva veduto spezzarsi , col medecimo colpo , tutti 

1 legami coi quali si tenea sottomesso a se stesso, ed unito a’ suoi 
fratelli in una comune sommessione a Dio 7 

La sommessione è il primo dovere dell’ uomo ; esso è pure il 
principio e la base di tutti i suoi diritti e di tutti i suoi interessi. La 
libertà, che sempre si contrappone alla sommessione, non ne è che 
r istromento e non 1’ antagonista : essa , nel fatto , non ci fu data 
per vagare indipendenti e senza freno nel nulla di noi stessi, e ve- 
derla poi a perdersi ben tosto nella inevitabile schiavitù delle pas- 
sioni ; ma acciocché la facciamo servire a sceglierci 1’ autorità, ob- 
bietto della nostra sommessione, ed a rendere quella sommessione 
onorevole, rendendola per tal modo volontaria. Per questo buon uso 
della libertà, noi non 1’ abdichiamo, no certamente! noi, al contra- 
fio, r esercitiamo nella nostra stessa sommessione, e col mezzo di 

(1) • La dirersil.^ delle opinioni , le dissensioni degli uomini ci soon- 
■ cenano •, scriveva Cicerone ; • le nozioni che variano secondo le persone, 
» e che non restano sempre le stesse pella stessa persona , noi le trat- 
» liaino di finzioni » De Legibiis , lib. I , S XVII. — In tale guisa si e- 
sprime Cicerone a proposito del bene e del male, dell'onesto e del diso^ 
siesta, cioè di ciò che dovrebb’ esservi di più chiaro e di più certo. 
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questa, noi acquistiamo il diritto e la forza per comandare noi pn~ 
re alla nostra volta. 

Questi grandi principi, veri fondamenti del dovere e della li- 
bertà, gli antichi non li conoscevano , perchè non avevano veruna 
autorità visibile che a loro li presentasse e ne li guarentisse (1). Il 
cristianesimo gli ha dati al mondo, presentandoglieli in azione., ia 
perfetto modello, nella instituzione della Chiesa , che durante tutto 
il medio evo è stata il solo asilo della verità, dell’unità e della ve- 
ra libertà, nel seno della universale barbarie che copriva il mondò, 
e che da poi, a poco a poco, ha comunicato a tutte le umane in- 
stituzioni qne' principi di civiltà, e di vita , che bentosto scompari- 
rebbero se essa non ne conservasse mai sempre il deposito nel $no 
seno (2). 

In fatti, Gesù Cristo, che secondo la bella espressione di san- 
t’Agostino, tenea luogo della verità sulla terra, e che per conseguen- 

(I) Nel Trattato delle leggi di Cicerone, -$ XX, leggiamo inseguente 
dialogo, il cui tema è il fine della verità , e T obbietta al quale si ri- 
feriscono e verso il quale devono tendere tutte le nostre azioni, — «Mìrc. 

• Quistione assai dibattuta e feconda di controversie fra i più dotti , ma 

■ rhe bisognerà pur giudicare un qualche giorno. — Air. Ehi come T 
m L. Gellio è morto. — Che importa la morte di Celilo nella qui- 

• stione ? — Att. Imporla, m quanto che mi sovviene di aver inteso dire 

• che allorquando il tuo amico Gellio venne in Grecia , in qualità di pro- 

m console, all’ uscire dalla sua pretura , convocò tutti i fìlosofì che allora 

•. si trovavano in Alene, e diede loro aravemente ilconsialio di illuminarsi 
» per porre un termine alle loro controversie , dicendo che se non bra- 
<• filavano disputare fino alta mofte , la cosa si poteva assestare ; ed ag- 
m giunse che promettea loro la sua mediazione , nel caso che volesser» 

• fare la pace. — Marc. Il fatto è curioso, e sovente se n'e riso • 

Curioso, nel fatto, che un uomo, anzi im proconsolo, sperasse accor- 
dare le opinioni de’ filosofi , e decidere per compromesso intorno alla ve- 
rità. Gli antichi avesn ragione di burlarsi di quell’ eclettismo e di quella 
intervenzione proconsolare nel dominio del pensiero. Non vi ha che la Ee~ 
rità istessa che possa avere tale diritto, e comunicarlo , comunicandosi a , 
coloro eh’ essa prende per organi, e quest’ è la Chiesa. 

|2) • lo debbo richiamare la vostra attenzione , dice ancora Giiizot , 
sopra un fatto che domina tutti gli altri , che caratterizza la Chiesa cri- 
stiana in generale , ed ha, per cosi dire , deciso del suo dettino. Questo 
fatto è I’ unità della società cristiana, indipendentemente da tutte le diver- 
sità di tempi, di luogo, di dominio, di lingua, d’origine. Fatto glorioso e 
potente, o signori, che ha reso, dal quinto al decimoterzo secolo, immensi 
servigi all’ umanità. L’ unità della Chiesa ha sola roautemito qualche lega- 
me tra paesi e popoli, che tutto tendeva. a separare; sotto la sua influenza, 
continuarono a svilupparsi alcune nozioni generali, alcuni sentimenti d' una 
vasta simpatia ; e nel seno della più spaventevole confusione che il mondo 
abbia mai conosciuta , sorse l’ idea la più estesa e la più pura che abbia 
mai collegato gli uomini, l'idea della società spirituale.: perocché è questo 
il nome filosofico della Chiesa , ii Upo che essa ha voluto realizzare • 
(Storia deir incivilimento in Francia, t. I. p. 314) 

Voi. III. 15 
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za avea in sé ruiiità e l'autorità che ne sono inseparabili, essendo 
venuto a riportare questa verità e volendocela lasciare, dovette dar- 
cela nella sua forma essenziale e nella sua condizione conservatri- 
ce. Se, dopo averla gettata disarmata nel mondo , se ne fosse ito , 
essa non avrebbe potuto farsi strada , od almeno non avrebbe tar- 
dato a ridivenire ciò che era stata fra i filosofi dell’ antichità , ciò 
che è nel fatto divenuta al di fuori della Chiesa, nelle sètto che ne 
sono staccate : un alimento di divisione , un caos di contraddizioni 
che altro non avrebbe fatto se non accumulare sullo spirito umano 
maggiori tenebre ed errori. 

Il Salvatore per eccellenza dovea dunque elevare in mezzo di 
noi come una fortezza spirituale , ove potesse rifugiarsi la verità e 
dall'alto della quale potesse lanciarsi alla conquista del mondo, do- 
minare le eterne fluttuazioni dello spirito umano, ed imprimergli la 
sua santa unità. Ed è appunto ciò che ha fatto nella Chiesa , le 
chiavi della quale furono da lui date a Pietro, che del pari ha ri- 
cevuto la verga come visibile vicario dell' invisibile pastore degli 
spiriti. 

La verga e le chiavi I ammirabili simboli! EH’ è quella verga 
che da mille ottocent’ anni passa di mano in mano su la sedia di 
Roma, e da quel centro dell’ unità stendendosi fino alle estremità * 
del mondo, abbassa tutte le altezze, innalza tutte le inferiorità, al- 
lontana tutti gli ostacoli, pacifica tutte le ostilità; quella che appia- 
nando questa povera terra, tutta irta delle nostre distinzioni e delle 
nostre discordie, ci riunisce tutti in un regno che abbraccia tutti i 
regni di questo mondo, e ci fa riposare come un solo gregge sotto 
un solo pastore. — E’ sono quelle chiavi guardiane e dispensatici 
della verità e dei soccorsi spirituali che il Redentore ci ha conqui- 
stato coi meriti del suo sangue, quelle chiavi della verità che tutti 
si contenderebbero, che ciascuno pretenderebbe di possedere, e che 
pel deposito che ne fu fatto nell’ unità della Chiesa , .sono rimaste 
pei veri amici della veriti i fondamenti della certezza, ed i suggel- 
li della fede, le chiavi della vita e della morte; sono desse che han- 
no fatto entrare il mondo nelle vie della civiltà, e che, aprendogli 
successivamente tutte le porte, hanno percosso d’esclusione l’erro- 
re ed il male, sotto qualunque forma abbiano tentato d’ introdurvi- 
si; quelle chiavi finalmente che sono al dì d’oggi le sole chiavi del- 
Tavvenire, del misterioso avvenire che rinchiude il tempo, e di quel 
più misterioso avvenire _che rinchiude l’eternità. 

Ecco i caratteri pieni di sapienza e di grandezza che brillano 
nella formazione della Chiesa. 

Ma non bastano ancora per garantirci l’ integrità e la certezza 
della trasmissione della verità sino a noi. EH’ è una concezione mi- 
rabile sicuramente, ma riposa su basi umane; perciocché finalmen- 
te Pietro è uomo, cliente siano il suo amore e la sua fede, ed i suoi 
successori saranno uomini ancora più di lui. Formando la Chiesa, 
Dio è rimasto estraneo a questa instiCuzione, e l'ha lasciata co’ suoi 
elementi umani, fallibili e perituri. Ci è quindi impossibile di prcn- 
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dere letteralmente qnella parola, Che giammai l'inferno non prevar- 
rà contro la Chieta; o che quella parola esige un complemento di 
soccorso divino più immediato. È d’uopo che lo spinto di Dio, Dio 
stesso, c’ entri e s’ incarni in questo gran corpo per comunicargli 
tutta la sua forza, e la sua infallibilità, per impedirgli di cadere nel- 
la dissoluzione da cui deve preservare il mondo, e per ottenere da 
tutti gli uomini una ragionevole e solida sommessione alle verità 
colle quali egli vuole rigenerarli. 

Già abbiamo veduto la materia , — abbiamo veduto la forma , 
— ne resta a vedere l'inspirazione e la vita. 

111. Nulla v'ha di più esplicito in tutti gli atti c in tutte le pa- 
role del Salvatore, di ciò che si riferisce alla comunicazione dello 
Spirito di Dio ed alla promessa della sua permanenza nella Chiesa. 
Quivi nulla è metaforico; ell’è, in tutto il rigore de’ termini, 1' in- 
spirazione divina che viene a (issare il suo soggiorno in questa in- 
stituzione. 

In diverse riprese, per tutto il corso della sua missione, il Sal- 
vatore vi ritorna come a un grande progetto del suo amore per gli 
uomini, il quale non deve avverarsi che dopo la sua morte, e per 
successione alla sua persona. Quindi è che all’ approssimarsi della 
sua passione, la sua promessa diviene vieppiù precisa, che dopo la 
sua morte essa si compie, e linalmeute dopo la sua ascensione, la 
sua azione si manifesta su tutta la terra. Ed in fatti solo dopo la 
sua morte egli raccoglieva per noi le grazie della salute, e quindi 
scUanto dopo la sua morte l’ instiluzione destinata a conservarcela 
ed a trasmetterla diveniva necessaria. Questa economia della con- 
dotta di Gesù Cristo è tanto visibile , che non è d’ uopo di sforzo 
per comprenderla. 

Così, egli è in quel memorabile discorso che indirizzava a’suoi 
discepoli al momento di abbandonarli per solTrire la sua passione , 
che loro dice : 

« lo sono la via, la verità e la vita : nessiyio perviene al Pa- 

> drc altrimenti che pel mezzo mio.... Io me ne vado a colui che 

» mi ha inviato, ma io non vi lascerò orfani, io terrò a voi..,, e 
» pregherò il Padre mio, e vi darò un altro consolatore afTinchè di- 

> mori eternamente con voi, lo Spirito di Verità, che il mondo non 

» può ricevere ; ma vor lo conoscerete , perciocché dimorerà con 

VOI, e. sarà in voi ». 

Dopo aver loro dato diverse instruzioni, dice altresì : — « lo vi 
• dico questo mentre dimoro ancora con voi, ma il consolatore, che 
» i lo Spirito Santo, che il mio Padre invierà in mio nome, vi in- 
m segnerà tutte le cose, e vi farà rifoocrnire di tutto ciò eh’ io vi ho 
» detto ». 

Poi, parlando di coloro che lo aveano misconosciuto, dice; « Mi 
» hanno odiato senza verun motivo, ma quando sarà venuto il cou- 
» sciatore , lo Spirito di Verità , che procede da mio Padre , e ch$ 
» io ti invierà da parte del mio Padre, renderà testimonianza di me, 
» e voi pure ne renderete testimonianza ». 
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Finalmente : — a Io sono uscito da mio Padre, e sono venuto 
» nel mondo; oralo lascio il mondò e me ne ritorno al Padre mio... 

> Ho ancora molte cose a dirvi, ma voi non potete sopportarle pre- 
» sentemente ; quando lo Spirilo di Verità torà venuto, vi iniegnerà 

> tutte le verità ». 


La promessa i un soccorso sopranaturale emerge da tutti que- 
sti passi. Non saranno già gli apostoli, que' deboli uomini, che ren- 
deranno testimonianza di Gesù Cristo ed annunzieranno la sua dot- 
trina, sarà lo Spirito di Verità, che procede dai Padre, cioè Iddio 
stesso, che crrrtt i« loro, che dimorerà con loro, che loro insegnerà 
tutte le cose ; e quindi che importa la loro debolezza, la loro igno- 
ranza, la loro naturale bassezza ? saranno tantosto istruiti alla scuo- 
la della Verità, e, vuoti della falsa sapienza del secolo saranno viep- 
più atti a ripetere le lezioni della sapienza di Dio. 

In tutto questo discorso di Gesù Cristo la Trinità delle divine 
Persone ci appare di concerto impegnata all’opera della nostra sa- 
lute. Il Padre , creatore del genere umano , invia il suo Figliuolo 
per riscattare il mondo, ed il Figliuolo, terminata la sua missióne, 
se ne ritorna al Padre ; comincia poscia la missione dello Spirito 
Santo,, e con questa la Chiesa, che ne sarà 1' organo sino alla Gne 
de’ tempi. In queste diverse fasi dell’ azione divina, è sempre il me- 
desimo Iddio che agisce in ciascuna delie sue tre Persone, e. quel- 
la distribuzione delle Persone, senza portare intacco a quella unità 
di Dio, ci rende più sensibile lo sviluppo del piano della Religione, 
e ce nc fa meglio distinguere e comprendere tutte le parti. Quindi 
è che Gesù Cristo nell’ Evangelio parla di sè , ora come persona , 
ed allora si distingue dal Padre e dallo Spirito Santo ; .ora come 
Hio, ed allora si confonde con loro. Così nel discorso precedente- 
mente citato, egli dice : a Io non vi lascerù orfani, io verrà a coi », 
poi in seguito : a Io pregherò il Padre mio, e vi invierà un altro 
» consolatore, lo Spirito di Verità ». 

. Ma la sua parola è per divenire più esplicita e più solenne ; 
già la sua morte ha consumato la nostra redenzione ed ha aperto 
il tesoro delle grazie; ora appressiamo al momento supremo, cui 
£Ì riferiscono tutte le sue promesse; egli sta per lasciare la terra; 
la Chiesa, che è chiamata dopo di lui a riempire la terra delle sue 
meraviglie , sta a’ suoi piedi nella persona degli apostoli riuniti in 
un sol corpo, oscura ancora, ignorata, ignorante se stessa, e non 
«sistente che nel divino pensiero del suo fondatore ; ma quivi esi- 
stente con quella plenitudine di forza e di vita che deve cangiare 
la faccia della terra. Egli ha promesso alla sua Chiesa di inviarle 
lo Spirito di Verità, solo quando sarà ritornato verso il suo Padre', 
nondimeno, come non formando che uno col Padre e collo Spiri- 
to Santo, vuole egli stesso darle le primizie della Divinità, ed an- 
dandosene, imprimerle il moto che comunicar dee al mondo. --Qua- 
le situazione ili e come le parole del Cristo sono adequate alla sua 
altezza 111 ' . . 

. ' V9Ì: ’ . • « 

(I) Ioau., cap. XX. 
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« Ora , • dicono i divini racconti , « gli undici discepoli (non 

> erano pih che undici dopo la defezione di Giuda) se ne andaro- 
a no in Galilea, sulla montagna ove Gesù avea loro c<>n)andato di 
.» trovarsi. £ là vedendolo, lo adorarono; qualcuiii nientemeno era- 
ano in dubbio; ma Gesù approssimandosi cosi loro parlò; 

■ Ogtii potrrb mi fu dato in ciblo b su la terra. Siccomb 

a MIO PADRE MI HA INVIATO, DEL PARI IO VOI INVIO. — Dette qUC- 

a ste parole , solTiò su di loro , e loro disse : ricevete lo spirito 

a SANTO» — I PECCATI SARANNO RIMESSI A COLOBO CUI VOI, LI RIMET- 
a TERATE, E SARANNO RITENUTI A COLORO CUI VOI LI RITERRETE. — 

A Andate dunque ed istruite tutte le nazioni , rattezzando- 

a LE NEL NOME DEL PADRE E DEL FIGLIUOLO E DELLO SPIRITO 8AN- 
a TU ED INSEGNANDO LORO A OSSERVARE TUTTE LE COSE CHE VI HO 

a ordinato; b contate che io sono con voi sino alla pine del 
a mondo » (£< ecce ego vobitcum eum onmihus diebue, ufque ad con- 
tummalionem eaeculi) (1). 

Bisogna opporre alla verità uno spirito ben prevenuto per non 
essere convinto dalla forza di queste parole , dal loro accordo con 
lutto ciò che è preceduto nella missione del Salvatore, dal loro 
rapporto profetico con tutto ciò che è seguito nella missione della 
Chiesa, dalla loro maestosa ed energica prt'cisione, degna verainen- 
te di Dio, degna della verità, e che a nulla può compararsi se non 
a quella prima parola che svolse il caos e comandò al niente. ' 
Ogni potere mi fu dato in cielo e su la terra.... Quale e- 
sordio I E adunque un grand’ atto di quel potere che sta per com- 
piere il Figliuolo di Dio , poiché sente la necessità di richiamarla 
•c di raccoglierla, per cosi dire, tutta intiera 1 £d è veraiuenté la sua 
potenza (quella divina potenza che ha fatto il mondo e che lo ha 
riscattato) che è per mettersi nuovamente in azione per un qualche 
gran prodigio 1 

Come mio padre mi ha inviato, del pari io invio voi. — Per 
giudicare della confidenza degli apostoli in questa delegazione del 
divino potere , bisogna rammentarsi che essi erano stati testimoni 
dell' investitura che Gesù Cristo medesimo avea ricevuto dal padre 
suo al momento della sua trasfigurazione sul monte Tahor. Cosi 
san Pietro, nell» seconda sua epistola, dice espressamente : • Noi 
f» nou ci lasciamo già abbagliare da vane illusioni quando vi fac- 
ciamo Conoscere la potenza del nostro Signore Gesù Cristo, sen- 
do che siamo stati noi stessi spettatori della sua maestà; percioc- 
>• chè egli ha ricevuto da Dio Padre una testimonianza di onore e 
» di lode , allorché dall' alto della celeste gloria , una voce si fece 
0 sentire che dicea : Quetlo d /’ amalieeimo mio Figliuoio, nel qua- 
le U io ho poeto tutta la mia compiacenza : ateollatelu ; e quella voce 
» noi la sentimmo che veniva dal cielo , mentre noi eravamo con 

> lui ritirati su la sacra montagna (2) ». 

fi) Matth., cap. XXVlIl, v. 18, l9, 20.— luan., cap. XX, v. 21, 22, 23. 
(2) .Seconda Epistola di S. Pietro, cap. I, v. 16. 
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San Pietro pertanto ricorre alla testimonianza data al Cristo in 
quella occasione per istabilire 1’ autorità della sua predicazione. E 
quale era il carattere di quella testimonianza ? Quel carattere era 
evidentemente doppio. In primo luogo, Mosè ed Elia, i due più emi- 
nenli personaggi dell' antica legge , furono veduti apparire a canto 
del Cristo, e mettere ai suoi piedi i loro omaggi , rendere testimo- 
nianze alla sua missione ed abdicare lutti i poteri che avcano rice- 
vuto per perfezionarla e completarla. In secondo luogo, una testi- 
monianza incomparabilmente più decisiva e più solenne è resa al 
Cristo : quella del Padre onnipotente , che ordina agli apostoli di 
prestare implicita fede ad ogni parola uscita dalle labbra di Gesù 
Cristo : « Questi è 1’ amatissimo Figliuolo , nel quale io mi com- 
» piaccio ; ascoltatelo ». — Giudicate da ciò quanto ferma dovei 
essere la confidenza degli apostoli nell' autorità del Cristo 1 Ed al- 
lorché sentirono poscia il Cristo delegar loro quella stessa autorità 
in questi termini formali : « Come mio Padre mi ha inviato , del 
» pari io invio voi ; colui che ascolta voi, ascolta me ; colui che 
» vi schernisce , schernisce me , me e colui che mi ha inviato », 
quale fede non doveano avere nella loro propria missione, essi che, 
testimoni della solenne investitura del Tabor, si sentivano investiti 
da quella unnipossente autorità data dal Padre al suo Figliuolo , e 
trasmessa pel Cristo a'suoi discepoli in tutta la magnificenza de'suoi 
attributi I (1) 

Così, 1' autorità della Chiesa , è 1' onnipotente autorità di Dio 
medesimo. Contrastare la divinità del principio che muove la Chie- 
sa , è lo stesso dtie attaccare la divinità del Cristo ; più ancora, è 
quanto attaccare l'onnipotenza del Padre che lo ha inviato. Fatale 
collegamento che l'esperienza delle cadute dell'incredulità confer- 
ma più altamente ancora delle somiiiessioni della fede, e che, sette 
de' nostri occhi , ha fatto cadere un genio indignato dallo scisma 
nell' eresia , dall' eresia nel deismo , e dal deismo nel panteismo e 
nel delirio della ragione naturale 1 

Avendo pronunziate queste parole, soffiò sovr’essi, e lo- 
ro DISSE : ricevete lo spirito santo. 1 PECCATI SARANNO RIMESSI 
A COLORO CUI VOI LI RIMETTERETE , E SARANNO RITENUTI A COLORO 
CUI LI RITERRETE. — Qui la comunicazioiie del divino potere si tra- 
sforma in fatto ; il sollio di Dio , quel medesimo solFio che avea 
dato ad Adamo un' anima vivente (2), viene ad animare i futuri pa- 
stori de'popoli delle forze necessarie per la rigenerazione dell'uina- 
nita ; spande su la Chiesa, e per mezzo della Chiesa su tutti i cri- 
stiani un novello spirito che è per l'anima decaduta ciò che Tanima 
stessa è pel corpo, e di cui la Chiesa è costituita depositaria e di- 
spensatrice ; mette in essa una forza d’ espansione illimitata, come 
vi avea precedentemente messo una forza di concentrazione sovra- 
na col mezzo dell’ investitura dei dodici apostoli e di Pietro loro 

(1) WisemauD, Conferenti tul ProtettantUmo, tom. I, p. 218- 

(2) Genesi, 11, 7.’ 
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capo, affìiichè, con queste due forze , possa la Chiesa impadronirsi 
in un tempo stesso del mondo e conservarlo. 

Anj>atb dvsqub. — Parola energica 1 conseguenza inflessibile 1 
impulsione divinai che ha ricacciato tutti gli ostacoli che si oppo- 
nevano all* andamento della Chiesa , e che anche al giorno d' oggi 
la fa avanzare nell' avvenire, sola , piena di forza e di maestà. — 
Akoatb ousqub, vien a dire: comunque vi sembri impossibile l’in- 
traprcsa di riformare il genere umano , e di dominare per sempre 
coll'ascendente della verit.i, voi sopratuUo che siete niente, che non 
avete niente, ed a cui predico tutti i generi di persecuzioni, anda- 
te 1 appoggiati sul braccio dell’ Onnipossente , isthlitb tlttb lb 

RAZIO.Vl, INSBGNANDO LOBO AD OSSERVARE TUTTO CIÒ CIIB 110 C01IAN<- 
DATO, ED ASSICURATEVI CHE 10 SONO CON VOI, TUTTI I GIORNI, FINO 
ALLA coNSUMAitoNE DK* SECOLI E la Chiesa , dopo quella im- 

pulsione, non ha cessato mai d' andare, b va, ed andra sempre ; 
imperciocché la stessa potenza che ha detto andate, e che si è mi- 
racolosmente verificata tino a'nostri giorni, le ha pur detto: anda- 
te FINO ALLA CONSU.BAZIONB DBI SECOLI. 

E notate ( perciocché tutto qui é notevole ) quale sia la pre- 
cisa missione della Chiesa, ed a quale missione si riferisce la divi- 
na assistenza che le è promessa. Non é già di vincere per la for- 
za , di abbagliare pel genio , e nè pure di edificare per la santità 
della disciplina e de' costumi ; su tutto ciò il Cristo ha lasciato la 
sua Chiesa nello stato naturale delle cose , e non le ha promesso 
nulla di particolare ; e cosi dovette fare , come vedemmo, per co- 
prire r opera sua colla rassomiglianza delle opere degli uomini ed 
esercitare con ciò la nostra fede, die sarebbe stata forzata dal mi- 
racolo troppo appariscente dello invariabile succedersi del genio e 
della virtù nella successione dei ministri della Chiesa. Ma la speciale 
ed unica missione di cui la Chiesa é stata investita , e da cui noi 
dobbiamo vedere se l' assistenza divina le sia mancata, eli' è d' in- 
BTRUIRB 1 POPOLI, e di INSEGNAR LORO AD OSSERVARE TUTTO CIÒ CHR 

GR8Ò CRISTO HA COMANDATO ( docete oinne$ gentes docentes eoi 

sarcare omnia quaecumque mandaci cobi» ) ; ed a confronto di que- 
sta missione il Cristo aggiugne : Ed ataicuraleoi Che io tono con voi, 
tulli giorni (ino aita consumazione dei secoli. 

« Con voi, insegnante », aggiiingne Bossuet in forma di com- 
mentario, « con voi battezzante, con voi apprendendo a’ miei fede- 
» li ad osservare tutto ciò che io vi ho comandato, con voi, in 
» conseguenza, esercitando nella mia Chiesa un ministero esteriore; 
» con voi, con coloro che vi succederanno , colla società adunata 
» sotto la loro condotta, io sarò da ora fino a che duri il mondo, 
» tutti i giorni, senza interruzione; perciocché non vi sarà un solo 
« momento nel quale io vi lasci; e, comcchè assente di corpo, sa- 
» rò sempre presente col mio spirit» (1) ». 

L’ invariabilità della dottrina, la purità della sua tradizione, ec- 

(1)' Bossuet, Conferenza col ministro Claudio, n’ 1. 


I 

i 
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CO ciò che il Cristo ha voluto mettere nella sua Chiesa, col mini- 
stero esteriore e col potere di distribuire la grazia della salvezza a 
colora che vi si uniformeranno. Egli non ha voluto mettere nella 
sua Chiesa una calamita ed un ascendente irresistibile. Egli è un 
faro la cui base, sbattuta dai (lutti e freipientemente lordata dalla 
loro schiuma, sembra confondersi cogli scogli, ma all’ alto del qua- 
le brilla una luce che non indebolirà giammai. 

In questo senso, e non altrimenti Gesù Cristo ha prome ssodi 
essere colla sna Chiesa sino alla fine dei tempi , e solo per la ve- 
rità di (juesta promessa può spiegarsi , non solo il trionfo e la du- 
rata della Chiesa, istoricamente parlando, I' invariabile successione 
de” suoi pastori , la gerarchica unione di tutti i suoi membri , ma 
sovr’ ogni altra cosa l’ incorruttibilità della dottrina che è nel suo 
fondo, r unità c I' invariabilità del suo àimbolo in tutti i luoghi ed 
in tutti i tempi; l'infallibilità delle decisioni ch'essa ha emesso con- 
tro le innumerevoli eresie che le sorsero intorno , senza avere o- 
scillato giammai sur un solo punto, trovando anzi al contrario, ne- 
gl' assalti che incessantemente ha subito , felici occasioni di eser- 
citare la sua potenza e di spiegare la sua lucidità. 

Questo doppio prodigio dell’ esistenza esterna e dell’ esistenza' 
interna della Chiesa , della sua gerarchica unità e della sua unità 
dogmatica, che nulla al mondo ha potuto intaccare, lungi daU’infie- 
volire per lo spettacolo delle sue vicissitudini su tutti gli altri pun- 
ti ne’ quali la Provvidenza l'ha abbandonata allo stato naturale del- 
le cose, non ha fatto che renderlo più appariscente ; ed in questo 
senso le imperfezioni de’ suoi propri ministri , tanto esagerate dai 
suoi inimici, si elevano come irrecusabili testimoni del soccorso so- 
praiiaturale che le fu promesso per la conservazione della verità; e 
che è tale che la preserva da tutto ed anco da se stessa , in ciò 
che le fu lasciato di umano. Per tal guisa ciò che scandalizza l’em- 
pio volgesi ad edificazione del credente. 

Ecco dunque r universalità, la perpetuità, l’infallibilità della 
Chiesa, predette, assicurate, guarentite, non solo colla parola , ma 
per la presenza della stessa Divinità. Dio è colla Chiesa , è nella 
Chiesa; la Chiesa lion è che un modo visibile di comunicazione 
della Divinità con tutti gli uomini; e, mi si permetta l'espressione, 
una tromba marina della sua parola a traverso i secoli: come dice 
il dotto Moehler, è l' incarnasiome permanente del Figliuolo di Dio, 
oc* è continuato giusta lutto ciò eh' egli i; è la sua Religione resa ob- 
biettiva. — Come si era fatto uomo, in certo qual modo si è fatto 
Chiesa. 

Gesù Cristo, durante la sua vita mortale , non ha comunicato 
che con un piccol numero d’ uomini; non . di meno venendo per ri- 
generare tutto 1’ uman genere , dovea perpetuarsi e generalizzarsi , 
e, senza cessare di essere lo stesso, doveva all’ una volta esseré 
sempre e da per tutto. Dovea per tal modo rendersi acr.essibile a 
tutti gli uomini, in guisa che si potesse riconoscere la sna presen- 
za senza esserne costretto. A tale effetto , senza mutare , in appa- 
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renza, la natura delle cose , ma sotto quest’ apparenza presentando 
all’ occhio attento un prodigio che la domina, si è posto in mia so- 
cietà la quale , per la moltitudine de’ suoi membri c pel loro suc- 
cessivo rinnovellamento , ha potuto espandersi in tutte lo nazioni , 
perpetuarsi in tutti i secoli , e prestarsi naturalmente a quel fatto 
topranniurale di una instituzione composta d’ uomini I più ordinari 
che si possono dare, ed operando nel mondo la più straordinaria di 
tutte le rivoluzioni; superando rapidamente e senza violenza, i più 
moltiplicati, i più enormi di tutti gli ostacoli; imprimendo all’ nni- 
verso morale un andauiento del tutto nuovo, e che è sempre anda- 
to aumentando; e, malgrado la caducità di cui sono atfette le uma- 
ne cose , malgrado quella legge della fortuna che fa succedere ai 
trionfì le disfatte, malgrado la vicissitudine degli avvenimenti, che, 
dopo diciotto secoli di durata, le riserbava un assalto più tremendo 
forse di tutti quelli che le furono attentati nella culla, si sostiene 
sola al mondo in una perfetta unità di gerarchia e di dottrina, nel- 
la più estesa universalità di comunicazione, in una perpetuità di e- 
sistenza, su cui il tempo nulla ha potuto ; e tutto ciò non già pel 
risultato di un caso o di una serie di casi, che sarebbero del resto 
inesplicabili; ma per un temperamento suo proprio, ed in esecuzio- 
ne precisa e letterale di quella carta fondamentale della sua institu- 
zione: Che U porte dell’ inferno non prevarrebbero giammai contro di 
lei, che lo tpirito di vita e di verità sarebbe in lei sino alta fine dei 
tempi, e che il cielo e la terra si annirhilirebbero piuttosto che la pa- 
rola che si rendeva mallevadrice della sua immortalità. 

Non appena quella creatrice parola fu pronunziata, la sua ese- 
cuzione incominciò, e quell’istoria della Cliicsa che G. G. Rousseau 
ha giustamente chiamata una storia di prodigi, si svolse con mira- 
bile fedeltà alla legge della sua costituzione. 

Così, noi vediamo negli Atti degli apostoli, scritti da san Luca, 
che fan seguito all’ Evangelio dello stesso apostolo 11) , che Gesù 
Cristo, lasciando la terra, raccomandò a’suoi discepoli di non par- 
tire da Gerusalemme, per dividersi la conquista del mondo, prima 
che non avessero ricevuto la promessa del Padre. — Voi riceverete, dis- 
se loro, la virtù dello Spirito Santo, che discenderà su di voi, e voi 
mi renderete testimonianza is gbrusalemhb, in tutta la giudea k 
LA SAMARIA, FINO ALLE ESTREMITÀ DELLA TERRA (2). — Quand’ebbe 

I iron unciale queste parole, dicono gli Atti , entrò in una nube che 
0 tolse a’ioro sguardi.... Gli apostoli, fedeli alle istruzioni che ave- 
vano ricevute, sen ritornarono a Gerusalemme; ed, essendo entrati ’x 

in una casa, salirono in uno camera alta, ove dimoravano Pietro , 

Giovanni, Giacomo, Andrea, Filippo, Tomaso, ecc., che persever.n- 


(1) Come vedremo in seguite, poche opere esistono la cui autenliriià 
sia meglio constatata di quella degli Mti degli Apostoli. 

(?) Atti degli Apostoli, cap. I. 

VoL. III. 16 
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vano in un medesimo spirito, in preghiere con le donne, e Maria^ 
madre di Gesù (!]. 

• Veramente confuso è Io spirito uihano, è’ la fede esulta, di pie* 

* nezza a questo quadro della nascente Chiesa, portante nel suo se- 
no la fede nei suoi destini, ed aspettando con calma e unità, nella 
persona di alcuni poveri artigiani , ridotti ad una camera alla in 
una casa di Gerusalemme , il momento solenne in cui sarebbe in- 
viata quella virtù dello Spirito Santo , che doveva col mezzo loro 
far risplendere la luce dcirEvangelio in Gerusalemme , nella Giu- 
dea, nella Samaria, e fino alle estremità della terra (2). 

La Chiesa intanto, in virtù de’primi poteri che aveva ricevuto 
da Gesù Cristo , fa il suo primo atto di disciplina. Conformemente- 
alla legge di unità c di autorità che le avea dato Pietro per fonda- 
mento e per capo , Pietro $i aha tn mezzo a’ suni fratelli , dice lo 
storico; e preludendo a parlare, espone la necessità di surrogare un 

altro a Giuda S^ue la elezione del primo vescovo della Chiesa, 

che in tale guisa constata U diritto ed il potere del suo rinnovameto- 
to, confermato per la consecrazione dello Spirito Santo, la discesa 
del quale segui poco dopo nella maniera seguente; 

« Quando i giorni della Pentecoste furono compiuti , essendo 
» tutti i discepoli raccolti in uno stesso luogo, si udì un subitaneo 

> rumore, come di un impetuoso vento che venisse dal cielo, e che 
» riempiva tutta la casa in ctìi erano seduti. — Videro nel medesi- 
» mo istante apparire come delle lingue di fuoco , che si divisero 
» e si collocarono sopra ciascuno di loro. Tosto furono tutti pieni 

> dello Spirito Santo, e cominciarono a parlare diverse lingue, se- 
)• condo che il Santo Spirito suggeriva loro. — Ora vi aveva in quel 

> tempo in Gerusalemme de’ Giudei religiosi e timorosi di Dio di 
» tutte le nazioni della terra. Quando quel rumore si diffusi, ae 
» ne radunò un gran numero, 1 quali furono, compresi di s^TiUto 
» da ciò che ciascuno di loro udivano parlare nella propria: fin- 
» gua (3) ». 

V Allora Pietro,, prosoniostdoti cogli undici apostoli , innalzò la 
» sua voce e disse loro: 0 Giudei , e voi tutti che dimorate in Ge- 
>,rnsalemme, considei’ate ciò eh’ io sono per dirvi , e siate attenti 

> alte mie parole... (4] ». Se^e la prima predicazione della Chie- 
sa per la bocca del suo capo, che addusse la conversione di tre mila 

(I) Ibid. 

(3) • Non vedute <i, dice P eccellente conte Stolberg , • ignote a un 
» mondo co|iertn de’ templi degli idoli, io un’ epoca nella quale le più set- 
* regge passioni ai agitavano con tale una frenesia , che P immaginazione 

> DO è spavenlata, quelle sante persone piamente riunite, e con esse delle 

> virtù ignote al mondo, e pelle quali il mondo non avea neppure un no- 
» me I’ umiltà, la fede, la speranza, P amore • ^ Istoria di Gesù Cri^ 
» sto, t. 11. p. 470 ). 

(3) Mti degli espostoli, cap. Il, v. 1 e seguenti. 

(4) Ibid., V. 14. 
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uomini. Ecco la nave della Chiesa lanciata nei flutti. Vengono po- 
scia le persecuzioni , la cattiviti! di Pietro , la lapidazione di santo 
Stefano, che produce la conversione di Paolo, uno de’ suoi carnefi- 
ci, e ne fa l’apostolo de’Gentili; insensibilmente, secondo la divina 
promessa, la fede riempie Gerusalemme, la Giudea, la Samaria, la 
Grecia, la Tessaglia, e penetra fino in Roma. Quale un incendio ac- 
ceso nel cuore di vecchia e vasta foresta, la fiaccola della fede, agitala 
dallo spirito di Dio, comunica il divino fuoco al vecchio mondo e suc- 
cessivamente si estende, innalza le sue fiamme, invade e divora fino 
alle estremità della terra (1). Dd resto tutte le altre predizioni di 
Gesù Cristo sono avverate appuntino : gli apostoli sono trattati da in- 
sensati e da sediziosi ; sono perseguitati, muoiono tutti ne’ supplizi, 
e fecondano il successo dell’ Evangelio con una vita ed una morte 
che ne sono la più eloquente predicazione. Dispersi per tutto l’uni- 
verso, e qualcuno, come san Paolo, non avendo mai veduto i loro 
fratelli, non sono meno unanimi nei loro insegnamenti, e tutti e- 
gualmente predicano profondi misteri , in cui gli spiriti filosofici i 
meglio concertati, si perderebbero, ma ove lo spirito di Dio che gli 
anima, loro fa dire in tutta la terra una medesima parola, loro fa 
rendere uno $te»o tuono! (2) conservano particolarmente 1’ unità di 
costituzione,che loro badato Pietro per capo. Pietro personalmente non 
ha nulla che lo raccomandi, a giudicarne dal suo genio e dalle sue opere, ' 
egli è uno de’ minimi apostoli : san Matteo, san Marco, san Luca, 
scriveranno 1’ istoria del Salvatore ; san Giovanni, denominato l’o- 
<fuila di Palmot, si eleverà nell’ Apocalisse fino al trono dell’Agnel- 
lo ; san Paolo sarà rapito al terzo cielo, lascierà delle epistole im- 
mortali ed invilupperà tutta la gentilità colle sue predicazioni ; Pie- 
, tro nulla avrà fatto che lo distingua, avrà predicato a’ Giudei e non 
avrà lasciato che due brevi epistole, in una delle quali ei fa l' elo- 
gio di san Paolo. Ma Pietro è il fondamento della Chiesa ed il cen- 
tro dell’ unità; veruna rivalità^ verun amor proprio, verun falso ze- 
lo verranno a disputargli la verga di pastore ; tutti gli evangelisti 
ridiranno con premura le diverse circostanze che gliene assicurano 
il titolo (3) ; egli avrà le primizie di tutto ; egli sarà sempre il pri- 
mo a confessare la fede (4) ; il primo nell’ obbligazione di esercita- 
re r amore (5); il primo (questa ammirabile osservazione è di G^ 
xio) a dare ì’ esempio di una penitenza austera, e di una fede rin- 
novellata (6) ; il primo di tutti gli apostoli che vedesse Gesù Cristo 

(I) Igniti veni mittere in terram; et quid volo, niti ut arcenda- 
turT Lue. XII, 49. 

(21 In omnem terram exivit tonus eorum, Rom, X, 18. 

(3) Egli è notevole , indipendentemente dai testi che abbiamo citati , 
egli è notevole, che gli evangelisti, che nella enumerazione che fanno de- 
gli apoalnll , non serbano verun ordine certo, ti accordino sempre nel no- 
minare san Pietro avanti tutti gli altri, come il primo. 

(4) Hatlh. XVI, 16. 

(5) loan, XXI, 15. 

(6) • Pietro è particolarmente designato, dice Groaio, come capo dele 
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risuscitato (1) ; il primo testimonio (li quella resurrezione aranti al 
popolo (2) ; il primo quando ebbesi a completare il numero 
apostoli (3) il primo che confermasse la fede con un miracolo (fi; 
il priino a convertire i Giudei (5) ; il primo a ricevere i Gentili (6); 
il primo da per tutto, che vi fila di cillà in città tutti i discepoli, come^ 
dicono gli Atti (7), ecl obbietto di venerazione del gran Paolo, che alK 
bauduiia i suoi lontani travagli, e ritornato dal terzo cielo, viene a 
visitarlo, come dice Bossuet , e, secondo la forza dell’ originale, a 
contemplarlo (8). 

InGne, per consumazione del mistero dell’ unità, Pietro , dopO^ 
aver fondata la Chiesa di Gerusalemme in Oriente, viene a fonda- 
re e ad imporporare col suo sangue ia Chiesa di Ruma in Occiden- 
te (9), e ad incominciarvi quella catena di pontefici riconosciuti e 
proclamati si di sovente in tutte le Chiese dell’ universo come in- 
vestiti della pontificale supremazia nella persona di Pietro, e, come 
lui, rappresentanti di Gesù Cristo. ^ j 

Tale è la Chiesa studiala nella sua instituzione. ' ‘ f- 

Colui che ne ha concepito il piano, posta la base, diretta fa-’ 
zione, assicurato il trionfo fino a noi, non sarebb’ egli che un uo- 
ibo 7... Eh 1 quale e lo spirito sincero che non si senta costretto a 
dirgli come Pietro : tu sbi il cbisto, il figliuolo del dio titbntb % 

CAPITOLO XIII. 

DEL PEOTESTANTISMO. 

t Non è proprio che della Verità il guadagnare nell'essere com- 
battuta. Se la Chiesa , dopo che fu fondata da Gesù Cristo fino al 
giorno d’ o^i , non avesse sofferto veruna persecuzione , noi non 
avremmo conosciuto quanta vita e quanta immortalità vi sia nel suo 

• la truppa apostolica (duo; apostolici coelus) , e diviene con ciò un evi- 
» dente esempio, uflérto a tutti, dell' umana debolezza, d’ un’ austera pe- 

• nitenza, e di una fede rlonovellala. In lui si mostra, c ò di cui avea par- 
lato Casù Cristo, la gioia degli angeli cagionata dal peccatore convertito • 

(Crozm, citalo da Stoibérg, Ist. di G. C., t. Il, p. 388). — Bossuet pure 
ha detto ; • Tutto concorre a stabilire il suo primato ; si , miei fratelli 
> tutto persino i suoi errori , che insegnano ai suoi successori ad eserci- 
tare una sì grande potenza con umiltà e condiscendenza • {Sermone in- 
torno t unità della Chiesa). 

(D I. Cor, XV, 5, ■ • 

(2) Act. Il, M. 

(3) Act. I, 15. 

(i) Act. Ili, G, 7. 

(5) Act. Il, H. 

(6) Act. IO, 11. 

(7) Act. 9. S2. i : 

|8) Galat. I, 18. 

(9) Euseb., tìist. eccUs., lib. Il, cap. 25. 
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seno ; se essa non fosse stata attaccata dalle eresie , la sna anti- 
chità e la sua Ggliazione con Gesù Cristo sarebbero parse sospette 
alle seguenti generazioni , la sua dottrina sarebbe rimasta confusa 
ed indefìnita , e la sua autorità si sarebbe illanguidita ip una som- 
messione , che a forza di essere continua e generale , non si pre- 
senterebbe più a* nostri giorni se non come un pregiudizio. 

Ma le persecuzioni , battendo il fondamento della Chiesa e to- 
glieiKlole tutti gli umani sostegni, han messo a nudo la mano pos- 
sente che la regge , e confermato la solidità di quella parola ; Cm« 
le porle dell’ inferno giammai non prevarranno contro di lei. Le e- 
resie d’ altra parte , elevando lo stendardo della novità contro que- 
sta instituzione , hanno' fatto spiccare la sua antichità, la sua uni- 
tà , la sua infallibilità ; hanno cagionato delle promulgazioni della 
sua dottrina , le quali non avendo per obbietto che di confondere 
r errore degli eresiarchi , ci hanno fatto conoscere tutti i b sori 
della fede, ci hanno iniziati nella elementare nozione di tutti i suol 
dogmi , de’ loro necessari collegamenti, della mutua loro dipenden- 
za , dello spirito e di tutto il complesso della cristiana dottrina, ed 
hanno in tale guisa illuminata , vivificata la ndstra obbedienza e la 
nostra fede. Di maniera che con verità si può dire che le persecu- 
zioni e le eresie sono state necessarie per fecondare il divin ger- 
me deposto nel seno della Chiesa , e che essa deve tanto i suoi 
trionfi ai Diocleziani ed agli Arii quanto ai Costantini ed agli Orr- 
geni. 

Egli è pure un magnifico spettacolo il trionfo della cattolica 
verità I nata nel sangue , nudrita nelle persecuzioni , potendo con- 
tare gli articoli del suo simbolo dalle ribellioni de' suoi apostati, le 
stigmate della sua divinità dalle ferite che le hanno fatte i tiranni, 
e dire agli increduli di tutti i tempi ciò che il Cristo resuscitato di- 
ceva al suo apostolo : « Metti qui il tuo dito, e considera le ferite 
> che hanno fatto alle mie mani ; accosta la tua mano e mettila 
• sul mio costato, c non essere incredulo, ma fedele (1) ». 

Tale è la storia della Chiesa , che potrebbe intitolarsi , come 
benissimo dice Pascal , Istoria della Verità. 

Questo punto di vista ci conduce a parlare della grande eresia 
che ha chiuso la serie di tutte le altre , e a mettere il dito nella 
larga piaga del protestantismo , non per respingere gli attacchi di 
quella eresia , perciocché essi veramente non furono funesti che a 
se stessa , ma per attignervi anzi nuovi argomenti in favore della 
verik'i di questa Chiesa , la quale , esente di sollecitudine per se 
stessa , non può piangere che sui suoi figli , la ribellione de’ quali 
fa rivolgere a salutare manifestazione della sua autorità. 

Iddio mi è testimone (e lo stile che in quest’opera ha regnate 
fin qui , già lo dice ) che è ben lungi dal mio cuore il voler rav- 
vivare dei dissentimenti fra zie’ fratelli separati per la fede, ma so- 
vente uniti per la stima e qualche volta per 1’ amicizia, e che an- 

(I) loBD., cap. XX , V. 27. 
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che sotto il rapporto della fede sono almeno d'accordo nel deside- 
rio di un ravvicinamento, e forse alla vigilia di abbracciarsi in seno 
alla loro comune madre I Ma 1’ onore di questa madre , Tinteresse 
bene inteso de’ suoi figli , esigono , quando 1’ occasione se ne pre- 
senti naturalmente , una spiegazione, la quale non sarebbe sincera . 
ove fosse timida , e che non può farsi perdonare il suo tentativo 
se non a forza di rettitudine e di sincerità. 

Io pongo per tesi : 

Che la Chiesa cattolica è a Gesù Cristo ciò che Gesù Cristo è 
^ a Dio ; vien a' dire, che se Gesù Cristo è il solo incrollabile fon- 
damento della cognizione di Dio e di tutte le verità dell' ordine so- 
pranaturale, la Chiesa cattolica, a sua volta., è il solo fondamento 
della cognizione di Gesù Cristo. Di modo che abbandonare il sen- 
tiero della Chiesa, è quanto abbandonare la sola via che coìiduce a 
Gesù Cristo ; coirle abbandonare Gesù Cristo è quanto abbandonare 
la sola via che conduce a Dio ; e che per ciò il protestantismo vol- 
ge invincibilmente al deismo , e dal deismo all’ ateismo e!l alla 
empietà. 

Nel fatto : 

I. Ammettiamo per un istante che l’istituzione della Chiesa 
non sia opera divina , o eh’ essa abbia cessato di esserlo; esclamo 
da questo cammino , ed allora io dico che , da questo momento , 
noi entriamo nel dubbio il più vaporoso, e non pertanto il più le- 
gittimo , intorno alla Divinità di Gesù Cristo ; dico il più , sostea- 
go , che , logicamente , noi non possiamo credervi. 

Se Gesù Cristo ci appare come un Dio , egli è principalmente 
in quanto che egli è venuto a salvare il mondo. Toglietegli questa 
qualità di Salcaiore, e gli togliete il carattere distintivo della sua di- 
vinità. Cosi egli stesso rispondendo a coloro che venivano da parte 
di Giovanni a domandargli s’ egli era il promesso Messia , dicea : 
RapportaUgli che » poveri tono evangelizzali (1), vien a dire la gene- 
ralità ed il comune degli uomini e particolarmente i poveri, i sem- 
plici e gli ignoranti, coloro che non sanno leggere, quanto gli scri- 
bi ed i farisei. 

Ora per evangelizzare in tale guisa la generalità ed il coibuim 
degli uomini di tutti i luoghi e di tutti i tempi, e, com’ egli dice , 
tulle le nazioni... fino alla consumazione de’ tecoli, fu mestieri che si 
mettesse in rapporto universale , perpetuo e volgare con tutto il 
mondo , e che provvedesse tutti gli uomini di un mezzo visibile e 
sicuro onde arrivare alla nozione della stessa verità. — E non aven- 
do fatto egli stesso che passare come un uomo, egli ha dovuto ne- 
cessariamente lasciare in qualche luogo , dopo di lui , un deposito 
del suo potere, della sua parola e delle sue grazie ; un organo ed 
un interprete visibile ed autentico delle sue volontà, che fosse uno 
come lui, come la verità, ed universale, perpetuo e volgare, come lo 
generazioni degli uomini che doveano Succedersi; che facesse cate- 
ti) Mattb., cap. XI, v. ó. 
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DB e cgntinuazione da lui a tutti noi , e che tutti potessero facil- 
mente riconoscere e consultare come il seguito, e, se così oso dire, 
come l’estensione ed il prolungamento della sua persona. — Altri- 
menti, io lo ripeto, Gesù Cristo è senza comunicazione col mondo; 
il suo passaggio sulla terra non è che un accidente storico , senza 
'conseguenza e senza relazione con noi; egli non è il Salvatore del 
mondo, egli non è Dio. È forza rinunciare alla qualità di cristiano 
e passare nelle file dei puri deisti, o bene convenirne. 

Ciò posto , io domando , e qui la quistione diviene incalzan- 
te, — vi ha egli altrove che nella Chiesa cattolica, nulla al mondo 
che, partendo immediatamente dalla persona di Gesù Cristo , sia 
giunto senza interruzione e senza variazione fino a noi, e presenti 
delle guarentigie d* avvenire per le future generazioni, che porti in 
aè que' grandi caratteri d’ imiTÀ , di universalità , di pbrpetuità, 
si stacchi da tutto il resto e si distingua agli occhi di tutti come 
un centro di unione universale, come una catena non interrotta di 
tradizioni , come un oracolo e un interprete comune della parola 
di Gesù Cristo? 

La risposta non può essere dubbia : nulla v’ ha al mondo che 
presenti questi caratteri. Vi è pur ciò di notevole che se. fuori del 
cristianesimo, vi furono in ogni tempo delle false religioni che ab- 
biano voluto farsi passare per vere, nel cristianesimo non vi ebbero 
più chiese, che partendo da Gesù Cripto , abbiano fatto confusione 
con la vera. A questo riguardo dunque non può esistere il benché 
menomo dubbio ; non vi ebbe che una sola Chiesa da Gesù Cristo 
in poi, la Chiesa cattolica, la grande Chiesa , come la chiamavano 
i pagani ; o piuttosto non v*^ è che la Chiesa che sia vera , o non 
ve n’ ha punto ; ciò che facea dire a Lutero : « Niente potrà to- 
A gliere ai nostri avversari quel titolo di Chiesa, armati del quale, 
» ci condanneranno e ci perderanno (1) ». 

Dunque se la Chiesa cattolica non è un organo divinamente 
instituito, divinamente governato da Gesù Cristo medesimo per co- 
municare col mondo , Gesù Cristo è senza diretta comunicazione 
col mondo ; dunque non è il Salvatore del mondo ; dunque non è 
Dio. In giiisa che è giuocoforza optare fra il cristianesimo ed il 
deismo; e quindi il protestantismo che vuole fìssarsi infra due , è 
irrazionale. 

La forza di questa conclusione è tale che, molto tempo prima 
del protestantismo, sant’ Agostino 1’ avea dedotta in tutto il suo ri- 
gore, proclamando eh’ egli non crederebbe nell’ Evangelio , se non «* 
fosse mosso dall’ autorità della Chiesa (2). 

Per la stessa ragione molti celebri protestanti hanno abiurato 
il cristianesimo , e se ne sono spiegati ne’ seguenti termini .■ « Se 
A nella Religione si parte da un principio sopranaturale » dice Staud- 

li) Lutero, intoruo al cap. VI delia Getiesi. 

(2) Evangelio non crederem, nisi me EccUsUu commoveret a»cto~ 
ritas. Àug., Epist. fundam., cap. 5. 
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lin (1), f (quale una rivelazione scritta, la Bibbia a mo’d’esempin, 

« o il Corano ), bisogna necessariamente ammettere che la Divini- 
» nità, che ha dato all' uomo una rivelazione, deve pure aver pen- 
» sato ad impedire che il senso di quella rivelazione non fosse ab-; 

* bandonato all’ arbitrio di un giudizio tubbieliiro. Questa inconse- 
» guema di desìi Cristo ( di non avervi pensato ) non mi permette 
» di vedere in lui che un savio benefico ». — Davide Georgius , 
uomo di Dio e di santa vita , al dire df Osiandro , suo biografo , 
ha scritto : « Se la dottrina di Gesù Cristo e de’ suoi apostoli fosse 
» stata vera e perfetta , la Chiesa che aveano fondata si sarebbe 
» mantenuta { ma siccome è manifesto, secondo lui, che 1' anticri- 
» sto, cioè la cattolicità, 1’ ha rovesciata, egli è indubitato che que- 
» sta dottrina era falsa ed imperfetta (2) ». — Finalmente Ochin, 
uomo di solido giudizio , e che era egli solo più tapiente che tutta 
quanta V Italia, dice Calvino, così la medesima conclusione formu- 
lava : « Considerando da una parte come potrebbe darsi che la 
» Chiesa fosse stata fondata da Gesù Cristo ed irrigata del suosan- 
» gue ; dall'altra. Come ha potuto essere, siccome il vediamo , da 
» capo a fondo rovesciata dalla cattolicità, ne ho eonchiueo che co- 
» lui che r ha stabilita non poteva estere il Figliuolo di Pio , pe- 
» rocchè egli ha evidentemente mancalo di providenza (3) ». Eil in • 
seguilo a queste rillessioni , Ochin rinunciò al protestantismo e si 
fece ebreo. 

Ecco, se cosi si può ifire, un errore razionale, perciocché egli 
è conseguente con se stesso. Errore funesto, errore di non vedere 
precisamente, nella Chiesa cattolica, 1’ istromento della providenza 
di Gesù Cristo per la propagazione e per la conservazione della sua 
dottrina nel mondo, e di aver lasciato sorprendere la sua fede nella 
divina, promessa da alcuni disordini di disciplina che non hanno 
mai intaccato il fondo dell’ insegnamento cattolico , solo investito 
del privilegio dell’ infallibilità ; — ma finalmente , commesso que- 
sto errore, conseguenza e retta ragione si è il conchiudere che Ge- 
sù Cristo non è Dio. — Non vi ha cristianesimo ragionevole che 
nel cattolicismo ; rigettare questo, è quanto rigettare implicitamente 
quello, perciocché egli è un rifiutare a Gesù Cristo 1’ attributo di- 
stintivo della divinità .- la providenza ; più ancora, è un imputargli 
una mancanza di prudenza che non permetterebbe neppure di ve- 
dere in lui un uomo eminente. 

Questo é il grande argomento contro il quale vengono a rom- 
pere, r uno dopo 1’ altro, tutti gli sforzi del protestantismo per ri- 
manere cristiano , argomento che 1’ esperienza de’ suoi traviamenti 

(l| MagazAìHo deW istoria della Religione, per SUnidlin, terza par- 
te, p. 83. 

|2) Queste parole sono citate nella sua vita , stampata in Anversa 
nel Ibis. 

(3) Dialoghi intorno (ù protestantismo , o|»era composta in Inghilter- 
ra, sotto il regno di Carlo II, p. bb. 
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e delle sue cadute è venuto ad aumentare , come i frantumi di un 
vascello ingrossano lo scoglio su cui s’ attaccano. 

Nondimeno i separati nostri fratelli hanno preteso di poter con • 
servare la fede in Gesù Cristo rigettando 1’ antica autorità della 
Chiesa , lusingandosi con ciò di esercitare un atto di indipendenza 
e di ragione ; non riflettendo eh’ eli’ è quella stessa autorità che 
salva la nostra indipendenza e la nostra ragione, somministrandoci 
Il solo fondamento razionale e filosofico della credenza in Gesù Cri- 
sto ; che senza quel fondamento la fede in Gesù Crislo non rimane 
che un pregiudizio ; che il giogo di quella fede e di tutto ciò che 
VI SI riferisce è altrettanto più pesante per la ragione in quanto 
che noi lo portiamo soli senza esservi sorretti dal gran concorso 
della Chiesa ; che fuori di questa via luminosa, in fondo alla quale 
noi vediamo, noi tocchiamo, per cosi dire, Gesù Cristo, non \i so- 
no che congetture, opinioni umane , vaghe ed incomplete idee, te- 
nebre piene di fantasmi e di variazioni , in seno alle quali non si 
può continuare a sopporUre il giogo della fede, fe non condannan- 
do la propria ragione alla più intolleranda schiavitù, ed incatenan- 
dola nel campo stesso della sua libertà. A tanto, nel fatto, adduce 
fatalmente, ma giustamente, il protestantismo , o pure ad aggirarsi 
fino al deismo, fino allo scetticismo , o a non poter trattenersi su 
^ questa china si feconda in vertigini che gettando un interdetto su la 
propria ragione. 

Il cattolico non crede eiduskamente alla sua propria ragione 
in materia di fede : ch’ell’è un troppo pericoloso appoggio (1); non 
crede nella ragione o nella infallibilità di nessun uomo al mondo 
1 di tale o di tale altra scuola , 

r locale e particolare , ma crede nel- 

li' ® universalità e nella 

sua perpetuità , viene a dire in ciò eh’ eli’ ha sempre alTermato in 
unanime guisa da tutti i luoghi dell’ universo , pel corso di mille 
ed ottocent anni , intorno a Gesù Cristo e<l alla sua dottrina: base 
la piu larga , la piu sicura , la più visibile , la più onorevole che , 

rnlT l'^acendo pur ragione unicamente dalle 

cose che mai può darsi di piu imponente e di più saggiamente 
combinato di una tale guarenzia ? Vediamolo nel fatto ; all’ origine 
del cristianesimo si toccava ai tempi apostolici , ed ancora recente 

® ® Cristo : la tradi- 

zione cattolica era perUnto avvalorata dal suo abboccamento inime- 
diato colla vento .stessa. D’ allora in poi quella guarenzi^di nmt- 
siniito è andata indebolendosi a causa della dispersione degli %o- 
stoh e dei loro successori per tutto l’universo, e della comniisUo- 
iie di tutti quegli elementi eterogenei che la diversità di tempi e di 

\ di comune col protestante; ma non €sdusi~ 

vamente, e in ciò ne diflensce. Resta a sapere se la ragione naturale duò 

P" giudicare uoa venta sopranatu^ 

U, e se oà^s^Mso^non sia contro la ragione: fe che vedrem^in stguZ. 
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liioglii avrebbe dovuto introdurre nella dottrina. Ma ecco sorgere ' 
una novella guarenzia in ragione appunto di quelle cause di dete- 
rioramento dell’ antica , eccola ingrandirsi all’ avvenente che ci al- 
lontaniamo : s’ egli avviene nel fatto , che ad onta di tutte quelle 
cause di alterazione ognora crescenti, ciascuna Sedia in particolare 
abbia conservato identicamente la stessa dottrina , e che , sia che 
le si interroghino in particolare , sia che si riuniscano alla chia- 
mata universale che loro venga fatta dal capo della cattolicità , le 
tradizioni di tutte le Chiese , senza veruna discussione , concordino 
e si confondano in una sola ed unica tradizione, e sorga quel ge- 
nerale grido : « Tale è la fede dei nostri padri, cosi pensiamo tut- 
» ti (1) I » sarà allora una guarenzia di verità tanto più forte in 
quanto che il suo resultato sarà in ragione inversa dei suoi elemen- 
ti umani , e ne avrà trionfato (2). Ora , tale è il metodo cattolico, 
e tali sono sempre stati i resultati; nè mai si è potuto convincerlo 
del contrario (3j. Metodo ammirabile e veramente decisivo per con- 
servare ed attestA-e la verità , ponendola sotto la salvaguardia di 

(I) Forroola di decisione di vari concili. 

|2) • Sarebb' egli verosimile • , dice Tertulliano , • che tante e tanto 

« numerose Chiese si fossero riunite pel medesimo errore? Laddove una 

• prodigiosa diversità dee incontrarsi , la perfetta unità non potrebbe re- 

■ gnare ; l’errore sarebbe necessariamente variato. No , ciò che viene ad 

• essere uno e medesimo fra un si gran numero non è errore , ma tradi- 

• zione ■ (Trattato delle prescrizioni^ § XXIII). 

(3) La dottrina cattolica , attinta alle vere sue fonti, non ha giammai 
potuto essere convinta della menoma diversità; il cattobcismo non ha a te- 
mere una òtorla delle variazioni. — Questo fenomeno commosse giusta- 
mente Guizot in circostanze, io fatti, ben notevoli : 

• La Chiesa fin dal principio , dice egli, aspira all’ unità nelle leggi : 

■ ella vi perviene ed in quali circostanze ! L’ Oriente è separato dall’ Oo 

• cideote: l’ Occidente si smembra ogni giorno in Stati distinti ed indipeo- 

■ denti. Vi saranno , per la Chiesa cosi dispersa , parecchi legislatori ? I 

• « concili della Gallia, della Spagna, dell’ Italia, daranno loro delle leggi re- 

• ligiose ? No , signori : al di sopra della diversità delle Chiese nazionali , 

'm al di sopra di tutte le differenze che s’ introdurranno necessariamente nel- 

« la disciplina, nel culto, negli usi , vi sarà per la Chiesa tutta una legi* 

« stazione generale, unica. I decreti dei concili generali sono da per tut- 

• le obbligatori ed accettali. Furonvi , dal quarto all’ ottavo secolo , sei 

• concili ecumenici o generali : furono tutti tenuti in Oriente dai vescovi 
ji d* Oriente, sotto l’ influenza degli imperatori d’ Oriente: appena vi com- 

■ parvero alcuni vescovi d’ Occidente. Or bene ! Malgrado tante cause di 

• dissapore e di separazione, malgrado la diversità delle lingue, dei gover- 
» ni, dei costumi, anzi malgrado la rivalità dei patriarchi di Roma, di Co- 

• slantinopoli e d’ Alessandria, la legislazione dei concili generali è adotta- 

■ ta da per tutto ; I’ Occidente vi si sottomette come I’ Oriente ; appena 

• alcuni decreti del quinto concilio sono momentaneamente contestati, tao- 

■ to l’ idea dell’ unità è già potente nella Chiesa, tanto il legame spiritua- 

■ le domina tutte le cose! • (.storia deW incivilimento in Francia , t. 

I, p. 321). 
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una pubblica tradizione , esente da tirannia perchè viene dall’ uni- 
versalità, esente da confusione perchè si riassume nell'unità. 

Questo è il metodo cui il protestante rigetta, per seguire quello 
dall’ individuale pregiudizio. 

Tuttavolta bisogna pure ch’egli abbia un indizio qualunque per 
sapere a che attenersi intorno alla dottrina cristiana , alla persona 
del fondatore di quella , agli insegnamenti c ai precetti di lui , in- 
torno a tutto ciò che egli ha voluto che noi crediamo , e che noi 
pratichiamo. 

Questo indizio , base unica , unica regola della fede del prote- 
stante è la Seritlura, nuli’ allro che la Scrittura. 

La Bibbia sola, senza comentario, senza interpretazione, sen- 
za verun altro soccorso che la ragione individuale di ciascun uomo 
in particolare , ecco il tipo della sua dottrina , che Gesù Cristo a- 
vrebbe lasciato agli uomini, e dietro il quale ognuno avrebbe a mo- 
derare la propria fede. 

La maniera più breve e la più sicura per avverare se un tale 
metodo d’ insegnamento sia degno di un Dio , sarebbe il vederne 
gl* elTetti ; ed il caos delle variazioni che vedremo derivarne sa- 
rebbe il più infallibile indizio che non può appartenere all’ autore 
di o^i ordine , a colui del quale fu detto che il SI’ ed il NO no» 
si ritrotano in lui ; ma tutto ciò eh» trovaci tn lui È (1). 

Se non che questo argomento , si vittoriosamente adoperato giù 
da Bossuet , pecca oggigiorno per essere troppo convincente , e per 
iieiogliere troppo presto la quistione. Siccome non v' ha chi non 
possa esserne stato scosso , bisogna che coloro che hanno resistito 
alla sua impressione sienvi affatto insensibili , e sarebbe inutile o* 
pera l’opporglielo di nuovo. Accostiamoci dunque a loro per un’al- 
tra via , quella cioè del raziocinio, riservando tuttavia all’argomen- 
to delle variaxioni tutta la sua efficacia, la quale si accrescerà colla 
scoperta delle sue cause , e le verrà confermando 

11. Abbandonando la cattolica tradizione per attenersi esclusi- 
vamente alla Scrittura, i nostri fratelli non han fatto altro che spo- 
stare la difficoltà che gli ha determinati a separarsi da noi ed han- 
Dola anzi resa del tutto insolubile. 

Perchè , di vero , la medesima ragione che loro ha fatto scuo- 
tere il giogo dell' autorità della Chiesa , non ha fatto loro del pari 
scuotere il giogo della Scrittura? 

^ Risponderanno , se vogliono essere conseguenti, ciò essere av- 
venuto perchè la Scrittura , appartata dalla tradizione cattolica , è 
più degna di fede e li mette in più diretto rapporto con Gesù Cri- 
sto , che non accompagnata da quella tradizione. 

Ebbene I da ciò appunto un primo errore. 

Quale è il fondamento della fede esclusiva del protestante nel 


(I) lesux Chrishn, qui in voòit per no$ praedicalu* est, non fuit 
EST, et NON, ted EST in ilio fuit (Corinth. il, cap. I, v. 19 ). 
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libro eh’ ei tiene in mano ? Sarebb’ egli bene angustiato nel do- 

ver rispondere a questa prima domanda. 

11 libro degli Évangeli fu egli scritto da Gesìi Cristo T — no ; 
— dettato da Gesù Cristo ? — no ; — raccomandato da Gesù Cri- 
sto? — no. 

Vediamo bensì che Gesù Cristo , nella scelta e nella missione 
degli apostoli , ha fondato un insegnamento col mezzo della tradi- 
zione e della parola; ma in niun luogo troviamo ch'egli abbia fon- 
dato un insegnamento col mezzo della Scrittura, e tanto meno poi 
colla Scrittura eiclutivamente. « Il Cristo », dice san Giovanni Gri- 
sostomo , « non ha lasciato un tolo tcrillo a’ suoi apostoli: in luo~ 
• go di libri , loro promise lo Spirito Santo. Egli loro disse: egli vi 
» inspirerà ciò che avete a dire (1) * lo che facea dire anche a 
sant’ Agostino parlando ai fedeli : « Noi tiamo i vostri libri (2) ». 

E avvertite che tutto ciò noi lo abbiamo dalla Scrittura mede- 
sima di cui si serve il protestante ; essa resiste da se stessa all’a- 
buso ch’ei ne vuol fare, essa lo disapprova ; e per confonderlo del 
non volere che legger quella , basta mrzarlo a leggerla. 

Noi infatti leggiamo nel libro degli Evangeli , che dopo avere 
edificalo la sna Chiesa su Pietra e su dodici apostoli , Gesù Cristo 
loro disse : « Come io sono stalo mandato, ora mando voi... Anda- 
» te dunque, insiruile tutte le nazioni [dogete omnes gentcs ), pre- 
» dicale il regno di Dio ( prabdicate regnum eoelorum ), insegnane 
» do loro ad osservare tutto ciò che io stesso vi ho insegnato ». 
Ed altrovQ : « Non vi inquietale del come voi parlerete ; imper- 
» ciocché, ciò che voi dovrete dire vi sarà dato, conciossiachè non 
» sarete voi che parlerete, sibbene lo Spirito del Padre vostro par- 
» ierà in voi ». — Altrove , parlando di tutti i cristiani che ver- 
ranno dopo gli apostoli, egli disse ; « Tutti coloro che devono cre- 
» derc in me per la loro parola » ; ed infine, per ispiegare la per- 
petuità di questo insegnamento , egli aggiunge : « Assicuratevi che 
» io sono con voi sino alla consumazione dei secoli ». 

Dunque l’ insegnamento per mezzo della parola, la parola per 
r ispirazione promessa secondo il bisogno della Chiesa, e la sua as- 
sistenza assicurata sino alla fine dei tempi , ecco il solo canale of- 
ficiale della dilTusione della fede per tutta la terra, e che, dagli apo- 
stoli passando fino alla consumazione dei secoli, debbe trovarsi sem- 
pre in qualche luogo, viene a dire, necessariamente nei loro rego- 
lari successori; nella Chiesa : come si vede, la Scrittura non vi è 
per nulla, ed è la Scrittura stessa che lo dice. 

Vero é che vi sono quattro libri istorici scritti intorno la vita- 
e gli insegnamenti del Salvatore , i santi Evangeli ; vi sono pure 
delle epistole scritte dagli apostoli ai primi cristiani , il Nuoto Te- 
stamento in una parola , che la Chiesa ha adottato fin dall’ origine 
come esatto , come fedele , come inspirato , e che tutti i cattolici 

(I) Homel. in Matth. I, I. 

<2) Serm. 227. 
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Tenerano beo a più gfasto titolo che non i protestanti ; ma l' inse- 
gnamento che ne risalta è esso stesso subordinato ril’insegnamento 
tradizionale , e pei mezzo della parola ali’ Evangelio vivente che 
preesisteva alta composizione di qaelle opere, che solo era stato di- 
rettamente stabilito dal Salvatore, che giàavea convertito tutto i’u- 
niverso prima che una sola parola fosse stata scritta od almeno 

r bblicata , e che non avrebbe potuto far lut^o etcluiitamenle al- 
Evangelio scritto se non in quanto, adottandolo, la Chiesa avesse 
abdicato la costituzione che essa aveva da Gesù Cristo ricevuta. Ma 
non è • cosi. Lè epistole e gli Evangeli non furono scritti ed adat- 
tati ad un tale scopo. Giammai furono considerati dai loro situi 
autori se non qnali ausiliari dell’insegnamento orale, quali annessi 
della tradizione, che vengono ad unirsi aceidentalmente, a rischiarar- 
la, a fortificarla , ma senza escluderla, ponendosi anzi sotto la sua 
salvaguardia , e ricevendo da lei il soccorso di una sana interpre- 
tazione. 

Cosi gli evangelisti medesimi ci dicono che non hanno scritto 
se no^ una debolissima parte degli iusegnaraenti che hanno ricevu- 
ta dai Salvatore; « Gesù », dice san Giovanni, « ,ha fatto ancora 
» moli’ altre cose , e se si riportassero minutamente io non credo 
» che il mondo stesso potesse contenere i libri che se ne scrivereb- 
» beco (1) ». Non si può dunque ammettere che gli Evangeli con- 
temgano tutto ciò che noi dobbiamo credere e sapere intorno a Ge- 
sù Cristo, che solo col mezzo de'libri si sia voluto trasmettercelo. — 
Noi vediamo eziandio, nelle epistole di san Paolo, che quel grande 
apostolo facea camminare del pari la tradizione orale e la Scrittu- 
ra, la parola scritta e la parola non scritta, e riservava anzi certe 
parti del suo insegnamento per questa: ■ Conservate », diceva egli 
ai Tessalonicesi , « le tradizioni che vi sono state insegnate , sia a 
» vira vote, sia per iscritto (2) ». — « Ciò che voi avete imparato 
» da me in presenza di gran numero di testimoni » , scrive egli a 
Timoteo , « datelo in deposito ad uomini fedeli , che sarannc^essi 
» stessi capaci di istruire altri (3) ». — « Io desidero di vedervi », 
scrive egli ai Romani, < per comunicarvi una qualche grazia spiri- 
» tuale affine di fortificarvi (4) ». Su di che san Giovanni Grisosto- 
ino fa questa riflessione: « Egli è evidente che non lutto fu scrit- 
» io , ma che so molti punti vi fu un altro insegnamento , e che 
> bisogna credere eziandio ciò che non fu scritto. Bisogna dunque 
» appoggiarsi alle tradizioni della Chiesa ; è la tradizione, e ciò ba- 
» sti (5) ». E sant’ Ambrogio, scrutando più profondamente 1’ ulti- 
mo citato passo di san Paolo, dice : « Donde viene che san Paolo, 
» che corregge i Romani coi suoi scritti, lor dice tuttavia che la sua 

(I) Ioan., cap. XXI, v. ?S. 

(2) Thessalon. 2, cap. 2. 

{3| Tirouth. 2, cap. 2. 

(f) Rom. I, II. ' 

(5) Hom. IV, in 2 Theasal. < 


Digiliic-J by Googic 


134 fAHTE II. CAPITOLO XIH. 

» presenza è necessaria per comunicar loro una qualche grana spi- / 
. Irituale, se non perchè 6iò che è detto altriraente che a vìva 

. ^:e . è sovente rivolto ad altro senso! Ecco perchè egli desidera 
> essere presente per loro insegnare la dottrina evangelica nel sen- 

» so che loro ne scrive (1) ». . ^ 

Se fosse stato altrimenti, come avrebbe fatto quella .molitméu- 
ne di popoli barbari, che al tempo di sant’ Ireneo, come egli stesso < 
riferisce, credreano in Gerii Cristo senza casta b senza inchiostbo i 
e portando la salute scritta dallo Spirilo Santo nel 

nendo accuratamente fedeli aW antica teadizione ? (2) Vediamo., 
noi forse in verun luogo, negli Mtr degli apostoli , e 
de’ tempi posteriori, che i ministri della Chiesa sì facessero se^ire ^ 
da un convoglio di libri, c che facessero precedere le loro predica- . 
zioni dalla loro distribuzione! Dimentichiamo noi forse che la stam- 
pa . senza il soccorso della quale, quella abbondante r^roduzione 
della scrittura è impossibile, non data se non dal XV secolo! e 
può egli concepirsi che la rapidità della conversione al cnstiauesi- 
mo potesse adatterai alla lentezza ed airinsufficienza di qualunque al- 
tro modo di produzione! E poi, chi non sa che ne primi secoli del , 
cristianesimo l’ ignoranza nella quale era immerso il mondo , e la 
tendenza alla superstizione , che il paganesimo tuttora manteneva , 
avevano fatto stabilire in tutte la Chiesa la saggia regola di non 
isvelare i sacri misteri deHa dottrina cristiana ai catecumeni se non 
che successivamente , ed all’ avvenante che , pdla loro condotta e 
pella loro istruzione , divenivan capaci di riceverli 7 Tutte questo 
ragioni e molte altre che tralasciamo, fanno chiaramente vedere eh* 
il metodo di inseguamento stabilito e praticato nel cristianesimo do- 
veva essere anzi tutto quello della predicazione, della tradizione, e 
^suppone per conseguenza un’ autorità insegnate e . 

Ciò èquanto hanno proclamato tutti i Padri della Chiesa ad 
una voce. Noi già ne abbiamo citati diversi ; sul gran numero che 
tecerfmo ci sia permesso di fame sentire ancora uno. « A che ser- 
». virà egli il far ricorso alle scritture », domanda Tertullia^ . qiian- 
a do r^a afferma ciò che 1* altra nega ! Imparate piuttosto a c^ 
a noscere chi possiede la fede del Cristo , a chi f 
a- scritture, da chi , per mezzo di chi e quando ci è venute qim 
a fede che ci ha fatti cristiani. Laddove voi troverete la vera fede, 
a ivi saranno 1* inalterabile purità delle scritture, il loro senso rea- 
a.le, e tutte le cristiane tradizioni. Il Cristo scelse 
a li, che inviò a predicare l’ Evangelio a tutte le 
» careno le sue dottrine e fondarono chiese, dalla mano delle quali 
» altre chiese ricevettero il germe della medesima d^trina , come 
» accade ancora tnttogiorno. Ora, per sapere ciò che gli 
» insegnarono, viene a dire ciò che loro rivelo il Cristo , biwgn» 
» aver* ricorso alle chiese che essi fondarono, ed alU quali esn tra- 


ili la epist. ad Rom., lom. Ili, pag. 241. 
(2) Àdv. haeres, lib. Ili, cap. IV, p. 205. 


■ :; 1 ( 



IL PROTESTANTISMO 135 

> misero un insegnamento orale, in pari tempo che toro trasmisero 

> delle epistole. Conciossiachè sia evidente che ogni dottrina confor- 
a me alla fede di quelle chiese madri è vera, perocché esse la ri- 
a ceveltero dagli apostoli, i quali 1' ebbero dal Cristo , e questi da 
a Dio, e che tutte le altre opinioni sono novelle e false (1) a. 

Tutto quanto abbiamo esposto è inattaccabile, ed ogni uomo il- 
Inminato e di buona fede vi si dee accommodare. Per tal modo non 
■ci fa sorpresa il vedere protestanti commendevoli prestarci appog- 
gio, e subire essi stessi I' ascendente di questa verità. 

Semler , uno de’ più celebri teologi protestanti , che molto ha 

scritto intorno al canone , cosi si esprime (2) : « — Egli è un far 

a prova d' ignoranza in fatto di storia il confondere la Religione 
a cristiana con la Bibbia , come se non vi fossero stati cristiani 

a prima dell' esistenza di questa ; come se i tali e i tali altri non 

a avessero potuto essere buoni cristiani non conoscendo che un so- 
a lo de’ quattro Evangeli, o solo alcune epistole della intiera col- 
a lezione 1 Non si poteva pensare ad un iVuoco Testamento comple- 
a lo, prima del IV" secolo , e non pertanto non si é mai cessato 
a di vedere de’ fedeli discepoli di Gesù Cristo con maggiore o mi- 
a nor forza ne’ loro princìpi e ne’ loro sentimenti, secondo ch’essi 
a erano pervenuti a staccarsi più o meno dall’ antico giudaismo a. 

Un dottore protestante più celebre ancora , Leasing, nelle sue 
4)pere teologiche postume, così si esprime: « — Tutta la Religione di 
a Gesù Cristo era già esercitata , e noti pertanto nessuno de’ suoi 
a evangelisti e de’ suoi apostoli aveva ancora scritto. L’ Orazione 
a Dominicale veniva recitata prima che san Matteo la consegnasse 
» allo scritto ; perciocché Gesù Cristo medesimo avea insegnato 
a quella preghiera ai suoi discepoli. La formula del battesimo era 
a usitata' prima che lo stesso san Matteo ne facesse menzione; per- 
a ciocché Gesù Cristo medesimo I’ avea prescritta agli apostoli. Se, 
a in conseguenza i primi cristiani non erano nel caso di attende- 
a re, intorno a questi punti, gli scritti degli apostoli e degli evan- 
a gelisti , perché sarebbono stati costretti a questa obbligazione per 
a altri articoli ? Come , dopo di avere pregato e battezzato , con- 
a formemente alla massima di Gesù Cristo oralmente trasmessa , 
a avrebbero potuto rifiutarsi di seguire lo stesso m"do per tutto ciò 
a* che risguardava necessariamente il resto del cristianesimo? .Ma , 
m si dirà , se Gesù Cristo ha così oralmente statuito su questi pun- 
ss ti , perché non ha egli agito del pari in riguardo di tutto ciò che 

-a gli apostoli hanno d’altronde insegnato di lui e di tutto ciò che 

a il mondo dovea credere 7 — Sarebbe mai perché il Nuovo Testa- 
» mento non fa veruna menzione di una simile massima o di una 

a simile disposizione ? — Come se gli autori di que- 

ll sta acessero mai preteso di aver consegnato per iscritto tutte le a- 
» iioni e tutte le parole di Gesù Cristo! come se non acessero espres- 

(I) /)e praescript., cap. XIX. 

Elementi istorici di Hirsching, lib. XXII, p 193. 

1 
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> tamen(e detto tl'TTO il contrabio, nella intenzione certamente di 
» accordare eziandio, a costa di loro, del luogo alle tradizioni I » 

Finalmente , in un’ opera ultimamente pubblicata dal signor 
Newman D' Oxford, ministro anglicano, coll' approvazione dell’ an- 
tico professore reale (regiue profettor), dopo aver detto che i prin- 
cipali ostacoli della fede cristiana non eransi divulgati che con di- 
scernimento e precauzione ai catecumeni: — « Coloro che non haii- 
» no letto se non le opere dei moderni potranno stupire delle mie 
« parole ; tuttavia uno studio approfondito della quistione proverà 

> che le dottrine di cui trattasi non hanno giammai acuto la Scrit- 

> tura come sola base d' insegnamento ; certamente il sacro libro 

> non fu giammai destinato ad insegnarci le nostre credenze , co- 

> munque sia certo che noi possiamo servircene per giustificarle , 
» quando et eieno state insegnate , malgrado le individuali eccezioni 
» che si trovassero a canto della regola generale. Fin dal princi- 

> pio , la Chiesa ha avuto per regola di insegnare la verità , e di 

> chiamare poscia la Scrittura in testimonianza del suo insegnamen- 

> to ; 1' error primo degli eretici si fu quello di negligere questo 
» insegnamento e di intraprendere un’ opera di cui sono incapaci, 

> quella di formarsi un corpo di dottrine colle particelle di verità 
» che si trovano nella Scrittura. L’ insuflìcienza di uno studio in- 
» dividuale della Scrittura, come mezzo di arrivare alla cognizione 
» di tutta la verità che racchiude, si scorge in questo fatto : che i 
» simboli ed i dottori incaricati di spiegarli furono sempre stabili- 

> ti lassù nell' alto , e che la discordanza delle opinioni è sempre 
» esistita laddove questa divina istituzione è mancata (1) ». 

Quindi è che 1’ attaccarsi alla Scrittura rigettando 1' autorità 
tradizionale della Chiesa, è quando 1’ andare contro la Scrittura, 1« 
quale consacra quella autorità, e che fu originariamente' composta 
ed è sempre stata trasmessa perchè debba camminare sotto la guar- 
dia della tradizione. 

Cosi dunque , in principio , si può dire che nella fede prote- 
stante il fondamento respinge l’edifìcio. 

111. Ma egli è precipuamente nel fatto , che la Scrittura si ri- 
volge contro il protestante, e diviene per lui sorgente delle piu de- 
solanti diflicoltà. 

Chi gli garantisce che il libro che gli si pone in mano sotto 
il nome di Bibbia sia realmente 1’ intero corpo delle sacre Scrittu- 
re? ch’egli è canonico, ch'egli è inspirato, ch'egli è divino? Chi gli 
assicura che la versione latina che noi leggiamo sotto il nome di 
Volgata sia una versione pura e conforme al testo originale ? Che 
diremo poi delie mille versioni fatte nelle lingue viventi ? Quante, 
non solo di infedeli ma ben anco di avvelenate, il secolo della ri- 

li) Gli Ariani del quarto secolo, di Newniao , p. 49. — Taaia buona 
fede dovea ricondurre il celebre dottore alla insiUiizione divina. Dopo la 
prima edizione di quest’ «pera, il signor Newman ha fatto pubblica abiura 
dell’ eresia, , 
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forma non -ne ha gettate nel mondo 7 e con quanta facilità non si 
può egli con un tratto di penna e nell’ ombra della composizione 
tipografica, sostituire o rivolgere un motto , un giro di frase , una 
puntuazione, e con ciò mutare intieramente i dogmi ed i precetti i 
più essenziali? 1 rapporti della Società biblica aflermano che un gran 
Humcro di versioni, già distribuite fra i popoli che si volevano con- 
vertire al cristianesimo, sono state, per quanto fu possibile, ritirate 
dalle loro mani in causa delle empietà e degli innumerevoli errori 
che contenevano (1). E come potrebb'esscre altrimchti, dacché ve- 
diamo che la falsificazione de’testi è stata eretta in sistema dai capi 
della riforma , i quali hanno stabilito e praticato che ove il testo 
non si spieghi chiaramente e che si tratti di confutare la Chiesa 
romana, « si può aggiungere o stralciare alla parola di Dio? (2) ». 
Si giudichi infine della difficoltà di raccapezzarsi dalla seguente ta- 
vola delle materie di un’opera protestante intitolata: Nuovo e soddi- 
tfacente metodo per istabilire l' autorità canonica del Nuovo Testa- 
mento : 1° che il còmpito di stabilire 1' autorità canonica de’ libri del 
Nuovo Testamento i pieno di gravi difficoltà] 2” ch’egli i un subbietlo 
di estrema importanza; 3° che gran numero di cristiani non sono in 
istato di articolare una sola ragione per giustificare la credenza in 
cui vivono, che i libri del Nuovo Testamento sieno canonici ; 4° che 
foche opere esistono intorno a questa materia (3). 

Che farann’eglino i protestanti in presenza di tali diffìcoltà? 

Eccolo; è un ministro protestante che parla: — « Si accoiiten- 

(1) Wisemano, Conferenze sul Protestantismo, I, p. MG. 

(2) Cosi quando Luterò concepì il disegno di predicare la giuslilicazio- 
ne per la fede sola, trovando nel testo, L'uomo è giustificato per la fe- 
de, aggiunse la parola sola- Zuinglio , avendo ad insegnare la presenza A- 
ytiraliva del Cristo nel sacramento , e trovando che il testo, Questo è il 
Mio corpo, non vi si prestava, immaginò di porre, in luogo della parola è. 
La parola significa. Cosi pure quanto alla legittimità del matrimonio dei 
preti prima della riforma il testo diceva: Non siamo noi liberi di condur- 
re con noi UNA DONNA, che è nostra sorella? (I, Corintli. IX, 5). Ora si 
legge io diverse Bibbie protestanti: Non siamo noi liberi di condurre con 
noi UNA SPOSA, che è nostra sorella? ecc. ecc. (a). 

(a) vi aveva In Iipagna un'eccellente traduzione della Bibbia fatta dal R. Filippo 
^io. I protestanti pubblicarono in Londra una versione eseguita su questa, e la dava- 
410 per esaua e completa. Ln prete di Barcellona sì prese l'assunto di confroiila-e la 
versìune protestante colla cattolica, e scopri l'impudente abuso fatto del rispcuabllc no- 
me del R. Scio. Ecco il resultato del confronto : Del libro di Giubbe maiirano nella 
Versione di Londra H capitoli e 238 versetti; di Giuditta, manca tutto il libro storico, 
1G capitoli e 265 versetti; di ,Bstci% 7 capitoli e 1U8 versetti; dell' Ecclesiastico, 31 c.a- 
pìloli, 1562 versetti; di Baruch, tutta la profezia, 6 capitoli , 213 versetti; dì Danieli^ 
Ja storia di Susanna, 2 capitoli, 11)7 versetti; de' Maccabei, i due primi libri, 31 capi- 
tuli, 1187 versetti. In tutto, la traduzione de' piotcstaiui che preléiidesi esatta e com- 
jjeta, manca dì 126 capitoli c di 4519 verseUi. Da questa versione si possono giudica- 
re le alu'e, che sono tutte frutto dello stesso sistema (Dal gioroale I' Armonia , 7 giu- 
.«tto 1850). 


(I) Questo trattato è del rev. Geremia Jones, edito in Oxford nel 1827. 
VoL. 111. 18 
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> teranno delle tradizioni le più approvate ; in caso. di dubbio» 

> essi i semplici fedeli, gli ignoranti, i faneiullilll) potranno com» 

» parare le versioni fatte dai dottori dei diversi partiti ; quantuii- 

» qiie non sieno tutte del pari ft^deli ed esatte (ve ne possono dui>- i 

» que essere d’infedeli e d’inesattel!!), non ve ne sono però di tanto 

» difettose che non vi si trovi a sulTicienza ciò che è necessario 
n per la fede e per la pietà (1) ». 

Non è a dolersi dell’assurdità di tali espedienti, nè sono da im- 
putarsi al niinrstro, sibbene alla sua dottrina. EU’è una conseguen- 
za forzata del protestantismo il lasciare i suoi fautori nel più com- 
pleto denudamento di ogni autorità dirigente ed insegnante. Altri- 
menti, perchè si sarebbe abbandonata l’autorità cattolica, la più im- 
ponente dell’uiiiverso, quando fosse stalo per subire il giogo di una 
altra autorità ? Sarebbe un’ altra assurdità non meno forte della 
prima (2}. 

Fra queste inevitabili assurdità: o di costituire ogni fedele giu- 
dice obbligato della letterale autenticità e della divinità del libro che 
ha fra le inani, o pure di imporgli la triviale autorità del costume» 
variabile airinfinito secondo le sètte, i tempi ed i luoghi; dopo a- 
vergli fatto lasciare la grande autorità che non conosce nè sètte » 
nè tempi, nè luoghi, v’ha quest’ ultima assurdità nella quale cado- 
no i protestanti; tanto la natura c la ragione vogliono un’ autorità! 

« Egli è certamente assai strano » , esclama a questo riguardo ua 
famoso protestante, a il vederci condannare, come il più ingiurio- 


(1) Jacob Vernet. Jslnizione cristiana, toni, I, lib. Ili, cap. VI. 

(2) « Nelle cliiese riforniate non vi sono più al giorno d’ oggi uomini 
ìllumioali ed imparziali — diceva il pastore Vinet in un' assemblea di pa- 
stori, e con grandi applausi di tutti — che non riconoscano, che, dal mo- 
mento che ammetti no un’autorità dogmatica fuori della rivelazione, dovreb- 
bero andare ad ingrossar le file della Chiesa cattolica ». 

Il 0 il' cattolicismo o un circolo vizioso manifetto, — aggiungeva un al- 
tro pastore, — tale è il dilemma contro il quale viene a rompere ogni si- 
stema protestante che stabilisce un’adtorità umana nella Chiesa, in fatto di 
dottrina. Il sistema rumano è talmente' logico e connesso in tutte le sue par- 
li, che bisogna ammetterne niente, o ammetterlo tutto intiero ». 

• Tuttavia, — loro obbiettava un terzo pastore , — a qual età vieno 
l'uomo chiamato a confermare il voto del battesimo? a sedici anni. Or, io 
vi dimando : lo invitiamo noi allora in virtù del libero esame , o sull* au- 
torità? » 

• La nostra chiesa Valdese, aggiugneva un altro, è una chiesa scuola, 

composta di ragazzi m intelligenza • ( Bollettino delle scienze delia delega- 
zione delle classi nel 1838, p. 5, 7, 99). Ci furono dati curiosi estratti di 
questo bollettino dell'anarchia protestàute nel piccolo libro troppo poco co- 
nosciuto, e che noi raccomandiamo a tutti quelli che voglioao essere com- 
piutamente edificati su questo punto : eccone il titolo : Za Religione del 
cuore considerata ne' suoi rapporti colte confessioni di fede, in risposta 
al Professore Messandro Flnet, per l'abate- Baudry; Parigi, Rusan; Lo- 
sanna, Oucisux, 1849. , 
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• so alla Divinità di tutti gli atti di papismo, il principio dell’au- 
» torità della Chiesa divenuta regola sovrana della fede; ed in pa- 
li ri tempo ammettere noi stessi una regola identica ; con questa 

• sola diflerenza che i papisti credono nella Scrittura come nella 

> parola di Dio , sulla fede della loro Chiesa , e noi vi crediamo 

> sulla fede della nostra. È d'uopo confessarlo: vi sono migliaia di 
» uomini che professano il cristianesimo, e nodriscono un odio vio- 
» lento contro i suoi nemici, dietro i medesimi principi, vergogno- 
» si c corrotti, sotto l'iufluenza dei quali i Giudei oiliarono e cro- 

• cifìssero il Cristo. Si dee estere, ei dicono, della Religione del tuo 
» paese; ogni uomo che professi una credenza opposta è riprocevoh. 
» Essi sono nati e sono stali allevati in quel cullo ( questa in fatti è 
» la sola ragione della fede protestante ). Se quelle genti fossero 
» nate e fossero state allevate nella religione di Maometto, sareb- 
» boro altrettanto zelanti per l’Alcorano. È dunque il caso, non la 
» superiorità dell'istruzione che fa la dilferenza (1) ». 

Ma più incalzantemente ancora il protestantismo è convinto 
d'inconseguenza, nel suo esclusivo attaccamento alle Scritture. 

Il cattolico che non prende la Scrittura per esclusivo fonda- 
mento della sua fede , ha per ciò stesso un fermo motivo di cre- 
dere all' autenticità c nella santa inviolabili^) del libro delle Scrit- 
ture che gli è olferto dalla Chiesa. Per lui egli è veramente un li- 
bro sacro, e si presenta come solo fra tutti i libri, per la preroga- 
tiva di cui non ha cessato di godere di essere l'obhietto della vigi- 
lanza e della fedeltà di un depositario infallibile istituito da Gesù 
'Cristo medesimo, e che non può, anco umanamente parlando, esse- 
re stato ingannatore nè ingannato, tanto è ad un tempo universale 
€ compatta la società che lo costituisce. — Vi ha del resto in fa- 
▼ore di quel libro, pel cattolico, un argomento assai semplice che 

{ «rendiamo da Tertulliano. La Chiesa cattolica, che prima di tutte 
e eresie, e fin dal principio, è stata in possesso delle Scritture, e 
si è formata con quelle e su quelle, non ha avuto verun interesse 
di alterarle, ma piuttosto di conservarle intatte e difenderle contro 
le alterazioni degli eretici , che voleano ritorcerle al loro novello 
senso, a Noi siamo » , dice Tertulliano agli eretici , « ciò che le 
» Scrittore sono, e fin dalla loro origine. Noi per loro mezzo sia- 
» mo cristiani, prima che nulla vi fosse di contrario a nei, prima 
» che voi aveste potuto alterarle. Ogni alterazione ha per princìpio 
» l’odio e l’invidia, necessariamente posteriori e stranieri ah'obbiet- 
» to alterato. Cosi un uomo assennato non potrà mai persuadersi 
» che noi che nati siamo colle Scritture , le abbiamo corrotte noi 
» piuttosto che i nostri nemici, che sono venuti dopo di esse (2)». 

Tali sono i fondamenti della confidenza del cattolico nell* in* 
«orruttibilitii e nella divinità delle Scritture. 

In quanto al protestante, non solo questi fondamenti di confi'» 

,n) Riccardo Baxter, citalo da Wisemann. tomo I, p. 131. 

(2| Tertull., De Praesaript., $ XXXVIII. 
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denza gli sfuggono, ma si ritorcono in snbbietti di diffidenza taii ^ 
eh’ ei deve rigettare il libro delle Scritture come il più sospetto di 
tutti i libri. 

Ed anzitutto, non avendo ricevuto il protestantismo originaria- 
mente le Scritture che dalla Chiesa cattolica, che ne era depositaria 
da quindici secoli (1), deve affidare al più alto grado della loro in- 
tegrità, appunto perchè sono passate per le maiii di quella Chiesa, 
e vi sono rimaste si lungo tempo. Non avendo fede nell' infallibilità 
del depositario , non può aver fede nell’ integrità del deposito. Cre- 
dendo, allo incontro, che la Chiesa cattolica sia una Babilonia cor- 
rotta, un anticristo, in cui tutto è insozzato, tutto è da cima a fondo 
pervertito, non può risguardare tutto ciò che viene da lei che con 
orrore , e non può prendere da lei il libro delle Scritture senza 
vedervi ad ogni linea , ad ogni parola , le traccio dell’ alterazione. 
Ciò non pertanto, per la più insigne di tutte le «onseguenze , egli 
crede nell’ integrità, anzi più ancora nella divinità delle Scritture, 
mentre non può credervi che su la parola di quella Chiesa di cui 
rigetta tuttavia 1’ autorità ; egli fa il fondamento del suo amore , 
della sua fede di ciò appunto che è il fondamento della sua diffi- 
denza e del suo odio, e cade con ciò sotto i colpi di quella pos- 
sente argomentazione di sant’ Agostino : « Scegliete ciò che vorre- 
A te ; se voi mi dite : Credete ai cattolici, i cattolici mi avvertono 

> di non aver fede in voi. Se al contrario voi mi dite : Non cre- 
» dete ai cattolici, allora a quale titolo mi forzerete voi, per virtù 

> dell’ Evangelio, alla fede del manicheo , perocché se io ho cre- 

> duto nell’ Evangelio , non lo fu che dietro la predicazione dei 

> cattolici 7 Forse voi oserete aggiugnere : Voi avete fatto bene « 

» credere ai cattolici fìnchè lodano il Vangelo ; ma avete torto di 
» prestar fede a’ loro discorsi quando biasimano il manicheismo. Mi 

» crederete dunque tanto insensato da sottomettermi, senza che mi t 
» diate veruna buona ragione, a credere ciò che voi volete , ed a 
» non credere ciò che non volete (2) 7 » 

■ Che se il protestante si vede per tal modo oppresso dall’ incon- 
seguenza della sua fede nelle Scritture considerate nella loro ori- 
gine cattolica, qual nuovo subbietto di diffidenza non deve trovare 
negli accidenti che esse hanno corso dopo che, staccate da questa 
sorgente, sono state gettate nel mondo della più volgare pubblicità, 
e vi sono state , da tre secoli in qua , continuamente contaminate 
dalle passioni? 

Le Scritture devono quindi parergli doppiamente sospette e nella 

(1) « Ni’i riconosciamo", scrivea Lutero, « che nel papismo, esiste la 
» vera sacra Scrittura... Bisogna pure che loro accordiamo ciò ch’è ve- 
■ ro; nel papismo vi ha la parola di D^o, la missione apostolica, il vero hat- 
» tesimo, il vero sacramento dell’altare , la vera chiave per la remissione 
t de’ peccati, il vero catechismo... Ed in quanto alla scura Scrittura ed 
• alla cattedra . ooi le abbiamo prese da esso : senza di esso che ne sa- 
» premmo noi? » (Witteinberg, tomo IV, f." 227, b, ecc.). 

(2) August., E/dtt. /undam., c. 5 ed. Frob., p. 118. 
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loro origine e nel loro corso: dapprinia, perchè vengono dalla Chie- 
sa cattolica ; poi , perchè nel protestantismo sono state calpestate, 
piegate, falsate, profanate da mille sètte ardenti, che se le sono a 
vicenda opposte senza confronto, e ne hanno fatto il campo comu- 
ne delle loro divisioni. 

(' Quindi è che, rigettando l’ autorità della Chiesa per attenersi al- 
r autorità della Scrittura, il protestante, per ciò stesso, ha scagliato 
nn colpo mortale a quest’ ultima autorità; egli nell’ opporcela l’ ha 
infranta, ed ha tolto a se stesso ogni ragionevole fondamento della 
sua fede in Gesù Cristo. 

IV. Ma le difficoltà sono ben lungi dall’essere esaurite. Noi non 
abbiamo parlato se non dell' integrità materiale e della canonicità 
delle Scritture: che sarà poi della loro interpretazione! 

Ecco, nel fatto, che questo libro delle Scritture, tal quale , è nn 
libro chiuso e come non esistente per la maggior parte degli uo- 
mini. La massa degli uomini , i poveri , i piccoli , gli ignoranti, 
tatti coloro il cui pensiero è rimasto incolto e la cui intelligenza 
è immersa nelle cure degli affari , nelle faticiie e ne’ lavori corpo- 
rali , o non sanno leggere le Scritture , o non possono compren- 
derle , o finalmente non hanno la calma e 1’ agiatezza necessarie 
• per elevarsi alla sublimità de’ loro insegnamenti , ed eslrarne un 
simbolo di credenza ed un codice di morale. Per quell’ immensa 
moltitudine si può dire che non vi ha Evangelio. Si dirà forse che 
possono fartelo leggere , farselo interpretare T Ma in questo caso 
non prenderanno per règola della loro fede il libro delle Scritture 
. interpetrato col loro sento privato ( regola fondamentale del prote- 
stantismo ), ma r opinione, e la maniera di -leggere, di vedere e di 
interpretare di un estraneo, di cui nulla guarentirà loro la fedeltà 
e la rettitudine , è ancor meno l ’ infallibilità , senza la quale non 
*yi potrebbe esser tuttavia della fede. 

Il protestantismo non può sfuggire al suo proprio principio, che 
è sempre là , al suo tergo, e ad ogni istante lo incalza all’ assur- 
do. Nessuna autorità I tale è il grido di guerra che ha fatto senti- 
re, separandosi dalla Chiesa: la Scritturo, e nuli’ altro che la Scrit- 
tura , interpretata col senso privato I « Gettiamo da un lato « , di- 
ceva Lutero , < tutto quel vecchio apparato dell’ antica ortodossia , 
» delle scuole di teologia, deH’auforità dei Padri, dei Concili, dei Papi, 

- » del consenso dei secoli : non ammettiamo altro che la sacra Scril- 
» tura (1), ma a condizione che noi avremo il diritto di intenderla 
» come noi stessi l’avremo interpretata ». — Ma allora a che ser- 
Tono i vostri sinodi, le vostre confessioni, le vostre congregazioni, 
le vostre prediche ? — A nulla di decisivo per la fede , risponde 
Calvino : « Decidano pure » dice egli, « i sinodi e le congregazioni. 

(t) Ma la sacra Scrittura che voi ammettete, io quale modo vi è ella* 
garantita, se non per quella autorità dei Padri, dei Concili, dei Papi, e 
quel consenso de'secoli che voi rigettate t... Senta di loro, come voi stesso 
avete detto, che ne sapreste voi? 
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• come piacerà loro. Se voi non siete dello stesso parere, rimane- 
■ te nel vostro e nullanieno sarete sempre un vero figlio della Chic- 
li sa riformata ». — Oliale è dunque la regola infallibile della fe- 
■de 7 — Lo si è già detto, la Scrittura interpretata col temo prira~ 
to. — Ma .coloro che non sanno interpretarla? — Ognuno deve sa- 
perla interpretare. — Ma coloro che non sanno leggere ? — Tutti 
devono saper leggere. — « La Bibbia è la costituzioi^ del cristia- 
» no X, scriveva non ha guari un ministro protestante, » egli deve 
» dunque conoscerla onde poterne osservare i precetti ; egli dee 
» quindi leggerla ed interpretarla. Se ne rimetterà egli al giudizio 
a d' altri ? e perchè ? e chi gli guarentisce che questo interprete 
a giurato non s’ inganni, e non lo inganni? (1) In nessun luogo 
a della Bibbia è detto che vi sia un tribunale stabilito per ispiegar- 
a la o p«‘r commentarla (2). Essa comanda a tutti « non a qualcuno 
a soltanto di leggerla e di studiarla (3) ■. 

Quale assurda, ma pur sempre inevitabile esigenzalll Per non po- 
tervi soddisfare, ecco dunque intiere popolazioni frustrate deH'iinpo- 
nente soccorso dell’ insegnamento cattolico, che riposa sulla testi- 
monianza delle scritture medesime, sul consentimento de' secoli, su 
r autorità de’ Papi, dei Concili, dei Padri, degli Apostoli , di Gesil 
Cristo; e ciò per subire il giogo deirin/affiòt7i7d fittizia del primo 
predicatore, senza missione, che si eleverà a pochi piedi da terra al 
di sopra della folla dei suoi uditori? Quale inconseguenza! I I e su 
di chi cade essa ? Sui poveri I vien a dire sul fior del gregge di 
Gesù Cristo. I poveri tono evangelizzati , diceva quel gran Maestro 
per caratterizzare la sua missione ; t poveri non tono evangelizzali, 
si può dire per stigmatizzare 1' eresia , che ogni regola di fede fa 
consistere nella tota Scrittura, interpretata nel tenta privalo. Mentre 
che nella Chiesa cattolica il più umile abitante delle campagne ele- 
va il suo intelletto al medesimo simbolo ebe captiva il genio di Bos- 
suet e di Pascal, e beve la Verità alla medesima coppa dei sapienti 
e dei re , il povero protestante erra all’ avventura, seguendo l’ in- 
dividuale opinione del primo venuto, che con una Bibbia o un si- 
mulacro di Bibbia alla mano , si spaccierà per interprete della Di- 
vinità ; qua , credendo nella presenza reale ; là , non credendovi 
punto ; altrove , dubitando della necessità delle buone opere ; più 
lungi, peritando perfino della propria fede in Gesù Cristo, secondo 
il predicatore, il tempo, il luogo, la circostanza, e da per tutto mal- 
fermo ed incerto su ciò che dovrebbe essere il fermo appoggio de’co- 
stumi, la regola della sua fede, il rifugio assicurato delle sue fati- 
che e de’siioi patimenti. Lasciamo che parli esso stesso, e che ven- 
ga a confermare colle sue lagnanze la giusta pietà di cui è 1’ ob- 
hietto : « Quale non è la nostra sciagura’ », diceva 1’ un di essi al 

(I) Bravo! ma io quMto caso perchè siete voi mioistro? .... altra io- 
•«onaegueoza. 

f2) Lo vedremo fra no iataole. 

(}) Nicolas, mtnistru protestante (Corriere <ic//a Afoxe//a, febbraio I838|. 
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consigliere di cancelleria de Leyser I f quale non è la nostra di» 
» sperazione , per noi poveri abitanti delle campagne , nel sentire 
» tutte le bestemmie che si slanciano contro la nostra santa Keli- 
» gionel Noi non sappiamo più, nelle nostre calamità, ciò che dob- 
» biamo credere e sperare. I nostri stessi ministri hanno perduto 
» ogni diritto alla nostra confidenza, perocché tengono nelle socie- 
» tà un linguaggio del tutto diverso da quello della cattedra, trat» 
» tandoci da imbecilli che mancano di forza per sopportare la ve- 
» rità (1) ». 

Spingiamoci più oltre; addentriamoci in quelle società che han- 
no maggior forza per sopportare la verità. Quivi, che vediam noi? Che 
diviene quella verità che mai non ha altro criterio che la Scrittu- 
ra, interpretata col giudizio particolare? Gli abili avranno o crede- 
ranno avere il testo della legge; ma il senso? L'Evangelio non con- 
siste già nella lettera della Scrittnra , ma specialmente nel senso 
che le si deve dare ; e da ciò proviene che una cattiva interpreta- 
zione, dice un Padre della Chiesa, muta l’Evangelio di Gesù Cristo 
nell'evangelio di un uomo o neH’evangelio di un demonio. Li fedo 
non si accontenta della probabilità, le è mestieri l'infallibilità; ora, 
l'infallibilità della rivelazione ci sarebbe del tutto inutile senza l'in- 
fallibilità dell' interpretazione ; poco ci servirebbe la sicurezza che 
la rivelazione non può ingannarci, ove in pari tempo non fossimo 

(I) Il Jacobi, autore protes/an/e, nell’opera intitolata Gite devo io cre- 
dere e sperare per il riposo deWanima miat 1791, p. 22 e 23. — 

■ Il cristianesimo > , dice Chateaubriand , • cominciò fra gli uomini delle 

» classi plebee, povere ed ignoranti: la fede sali poco a poco negli alti or- 

« dini e SI assise finalmente sul trono imperiale. Il protestantismo segui 
I) I’ opposta via. Le impronte delle due opposte vie sono rimaste distinte 
< nelle due comunioni. Il protestantismo non è mai stato tanto popolare quan- 

■ to il culto cattolico; di razza principesca e patrizia, egli non simpatizza 

• col po|iolo. La sua bontà sente più la ragione che non la tenerezza; egli 

• veste colui che è nudo, ma non lo riscalda nel proprio seno; egli apre 

• asili alla miseria, ma egli non vive o non piange con esso lei ne’ suoi più 

• abbietti ricoveri ; solleva l’ infortunio , ma non vi compatisce. Il monac» 

> ed il parroco sono i compagni del povero : poveri come lui , hanno per 
» loro compagni le viscere di Gesù Cristo; i cenci, la paglia, le piaghe, le 

» prigioni non ispiran loro nè disgusto, nè repugnanza, la carità ne ha pro- 

li fumato l’indigenza e In disgrazia, il pastore protestante abbandona il ne- 

• cessitoso sul suo letto di morte; le tombe per lui non sono una religio- 

• ne, perchè egli non crede in que’ luoghi espiatorii in cui *e preghiere di 

■ un amico vanno a liberare un’anima sollérente: in questo mondo egli non 
» si precipita in mezzo al fuoco ed alla peste; egli serba per la particola- 

■ re sua famiglia quelle affettuose cure che il prete di Roma prodiga alla 
» grande famiglia umana • ( Studi istorici , tomo IV , regno di France- 
sco I ). — Se mi fosse concesso di aggiungere una parola a questo bello 
squarcio, direi che due cause fra le mille rendaranno il protestantismo e- 
ternamente infecondo; I* H inatrimonio de’ suoi ministri; 2* la mancanza 
del sacramento dell’.Cttcartsfta; per essere tutto per tutti, bisogna non es- 
sere che per tulli; per avere la carità nelle viscere bisogna mettervela. 
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certi che noi prendiamo nel vero senso il testo della rivelazione : 
mancandoci questa infallibilità, questa certezza , rimaniamo neces- 
sariamente nella sfera delle opinioni, senza poterci elevare giammai 
a quella della fede. — Ciò posto, d’onde trarranno tale certezza i 
protestanti? Chi garantirà a ciascun lettore protestante che il senso 
che in un tale passo della Scrittura g|i sembra il solo esatto , che 
egli solo incontra precisamente la punta si fina c si sciolta della 
verità, e che tutti gli altri forviano? Una delle più chiare parabole 
dcirEvangelio è sicuramente quella dcU'iiigiusto amministratore do- 
mestico, che si trova in san Luca, cap. XVI. Ebbene! chi lo cre- 
derebbe? 11 dottore Thiers ha numerato otiantacinque differenti spie- 
gazioni di quella parabola , e centocinquanta sopra un versetto di 
una epistola di sau Paolo (1). Quale forte argomento in favore del- 
la necessità di un tribunale giuridico ed universale, che venga ad 
interporre la sua autorità, ed una autorità infallibile, fra tante di- 
verse opinioni I e quanto avea ragione Staudiin di dire, che se Ge- 
sù Cristo i Dio, egli dece necessariamente aver pensato ad impedire 
che il senso della sua rivelasione non fosse abbandonato all' arbitrio 
di un giudizio subbiettivo! 

Le leggi umane, molto più semplici, molto più precise, verten- 
ti intorno ad obbietti più sensibili e più usuali , non possono far 
senza una magistratura che le applichi e che le protegga , e non 
per antu non conseguono, a malgrado di tale soccorso, se non una 
infallibilità di interpretazione assai fittizia, cui la diversità della giu- 
risprudenza ogni giorno smentisce : a quanto più forte ragione la 
legge evangelica, tutta spirituale, tutta misteriosa, che in ogni let- 
tore, di cui collide 1' orgoglio e le passioni ha un nemico interes- 
sato a piegarla alla sua maniera, non ha ella mestieri di un tribu- 
nale che sia il centro della sua unità, l’oracolo della sua verità, ed 
il tabernacolo della sua santità! Che! si vorrcbb’egli che il libro si 
animasse onde difendersi da sò contro l’ ignoranza e le passioni di 
ogni lettore, ascondendogli ciò che lo scandalizza e lo travia, desi- 
gnandogli ciò che deve ferirlo a fine di sanarlo, spiegandogli il ve- 
ro fra due sensi , e sovente fra due testi in apparenza contraditto - 
ri; svolgendogli tutta la catena del dogma , opponendogli il limite 
del precetto, rcstrignendo o dilatando quello del consiglio? Ogni pro- 
testante truverebb’cgli un genio famigliare, uno spirito infallibile e 
sempre presente , che I’ assista nelle sue ricerche c gli inspiri so- 
vranaturalmente la verità ? Si è osato pretenderlo; si, si è osato so- 
stenere che questo miracoloso soccorso che si nega all’ intero cor- 
po della Chiesa cattolica, Dio l’accorda ad ogni uomo in particola- 
re; e che la Chiesa , spiegando la Scrittura , può ingannarsi , ma 
non può ingannarsi il semplice protestante. Non si ved’cgli in una 
simile proposizione alcunché di più che dell’ orgoglio? Eppure os- 
servate che il protestante è obbligato di pervenire a questa estro - 


(I) Dell'incompatibilità della potenza spirituale e profana, 17, 
nota U. , — 
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mità. Taluni, per evitare di cadervi, haiiuo rigettato questa preten- 
sione airttiA/>iraxton« individuale, e si sono limitati alla ragione na- 
turate, come suflìciente per interpretare la Scrittura, e dedurne ogni 
verità; ma con ciò essi sono caduti in una flagrante contradizione; 
imperciocché , chi dice rivelazione , dice cognizione topranaturale 
della veritii, cognizione quindi che sfugge alla ragione naturate, che 
la supera; non potendo la sola ragione ammettere se non ciò ch'el- 
la comprende, il sottomettersi alla sola ragione, è un far tavola ra- 
sa di ogni mistero, di ogni rivelazione. Ogni legge deve essere in- 
terpretata identicamente nel medesimo spirito nel quale è stata con- 
cetta, ove l’interpretazione aspiri airinfallibilità: bisogna dunque, o 
rigettare l'ispirazione nelle Scritture, o ammetterla nella loro- inter- 
pretazione (1). Cosi, o vuoi ch’egli pretenda personalmente all’ in- 
spirazione, dopo di averla negata all’ intero corpo della Chiesa , o 
vuoi che non invochi che la sua sola ragione come interprete di 
verità che la superano, il protestante cade egualmente in contrad- 
dizione (2). 

/ (1) Un protestante già citato, Staudlin, tratta d'ineoerensa la non am- 

missione di questo principio. Vedi qui sopra, p. ISO. 

(2) Il professore Vinel, che, come abitiamo veduto , esclude ogni au- 
torità interpretativa, come un’inconseguenza la più ripugnante e la più in- 
compatibile col principio del protestantismo, fa però egli stesso un quadro 
il più eloquente dei pericoli dell'interpretazione individuale. Sotto una tal 
penna, questo, quadro è degno d'esser raccolto e meditato. — « t-a parola 
di Dio non può certamente avere che un senso in se stessa*: ma ne avrà 
fflifle nello spirito del lettore... Non si cerca, in fatti, nella Bibbia tutta la 
verità che aggradisce e lusinga: ciascuno gettasi sulla sua preda ; ricca e 
splendida preda, imperciocché anche le verità parziali hanno nella Rihbia una 
bello che ne farebbe dei belli errori, e l'autorità del liliro dà loro uba éon- 
secrazione imponente. Si abbonda nel senso della verità che venne scelta : 
sì escludono o si sprezzano quelle che la completano facendole un contro- 
peso: non si vede nella Bibbia che ciò che si vuol vedere; di maniera che, 
nel fatto, ciascuno ha la stia Bibbia, sostiene in suo nome e trae dal suo 
testo gli errori i più antibihiici; così che i caratteri, fé inclinazioni, gli uo- 
mini che più profondamente differiscono tra loro , lutti assieme si appog- 
giano alla B bilia , e lo stgsso vessillo sventola su due eserciti rivali. . Que- 
sti vede nel Vangelo Dio che discende s'no aiPuomo , 1’ uomo elevato sino 
a Dio pél mistero dellp croce : altri vi vede l’uomo autore della sua pro- 
pria salute per radempimenlo dei precetti .d'una morale pura ; |ier altri il 
crLstianes'iiio non è che una dottrina sociale, ovvero la forma transitoria di 
una rivelazione che continua, ovvero la fìlosofia del genere umano che si sim- 
liolcjgia in una vita ed in una morte reali p fittizie: che dico 7 Tutti gli 
uccelli dcll aria, dall’uccello notturno sino all'aqu la amica del sole, fanno 
ì loro n di ne'rami di quést’alhern immenso. Sono d'accordo su di una sola 
cosa; cercare nella Bibbia, non le idee della Bibbia, ma la sola autorità ir- 
refragab'le per le idee che si hanno, e che un nome d' un uomo non pro- 
teggerebbe abbastanza. In questo modo si abusa (e chi ne è del tutto in- 
nocente?) dell'unipo senso di questa parola immutabile ». {La Chiesa e fé 
Confessioni di fede, p. 29). 
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Ma egli ò precipuamente smentito dall’ esperienza. Egli è evi- 
dente, nel fatto, che se ogni individuo trovasse in se stesso la sor- 
gente deH’infallibilità per bene spiegare la Scrittura, essendo questo 
vantaggio comune a tutti i protestanti , non vi potrebbero essere 
fra loro dilTerenze di sentimento in riguardo alla spiegazione della 
Scrittura. Orà, chi ignora le loro divisioni e le loro contestazioni a 
questo riguardo? Poiché dunque sono tanto divisi intorno al senso 
della Scrittura , non deeseiie necessariamente concludere che o gli 
uni o gli altri si ingannano nello spiegarla? e non è quindi evidente 
che non pertiene ad ogni individuo il dono dell infallibilità per ispic- 
gare con sicurezza la Scrittura? 

Qui l’argomento delle coriozioni sopraggiugne con decisivo 
vantaggio. Chi non sarebbe scosso dal contrasto che presentano a 
questo riguardo il cattolicismo e la riforma ? In tutti i punti dello 
spazio e del tempo, ovunque voi trovate de’cattolici, interrogateli ; 
e vedrete uscire dalla loro bocca il medesimo simbolo , la medesi- 
ma speranza, il medesimo amore. Imponente spettacolo e ben fatto 
per convincere gli animi rettil Sant’ Ambrogio potrebbe ancor oggi 
ricomparire e ripetere a grande edificazione del suo popolo , le 
omelie eh’ ci predicava altre volte nella cattedrale di Milano ; san 
Gio. Crisostomo potrebbe, nella basilica di san Pietro in Roma, in 
presenza del santo Padre e del sacro collegio, eccitare a’gioriii no- 
stri il medesimo entusiasmo che il popolo d’ Antiochia altre volte 
esprimeva ascoltandolo, e con sicurezza pronunziare tulli i discorsi 
ne* quali spiegava si ricisamentc la dottrina della Chiesa intorno ai 
sacramenti de’noslri altari. Egli è rilevantissimo, in fatti, che, i no- 
stri moderni predicatori , quando vogliono esporre il dogma e trat- 
tare la morale, interpretare , in somma, le sacre. Scritture, si ten- 
gono tanto più fondati , a pensare ch’eglino seguono la fede catto- 
lica , in quanto che il senso da loro espresso è più conforme alla 
dottrina dei Padri della Chiesa. Egli è perchè laddove regna lo spi- 
rito di verità , quivi ci ha 1’ unità ; e la sua presenza è tanto più 
accertata nella Chiesa, in quanto che tale unità si manifesta in ma- 
terie nelle quali gli spiriti degli uomini non possono che diverge- 

Vinet, <|iiello spirilo si elevato, quel cuore si onesto, della cui perdita 
non può mai troppo dolersi il protestantismo, di cui fu l’onore, ci dà qui 
una grande prova della sua sincerità, ed in pari tempo' dell’impossibilità lo- 
gica del protestantismo. Abbiamo veduto con quale eloquente verità dinun- 
zia le funeste conseguenze del libero esame. Precedentemente I abbiamo in- 
teso dichiarare che, dal momenti in cui si ammette un' autorità dog- 
matica qualunque, non hauti piti ragione per non andare ad ingros- 
sare le file della Chiesa cattolica. E cosi, nè il libero esame , hè 1’ au- 
torità, che sonp però i due soli criteri possibili, non gli paiono ammissibili 
nel protestantismo, lo vero, può la sincerità andar più oltre , se non se ad 
abiurare un’eresia alla quale si toglie cosi ogni fondamento? E dopo ciò si 
può egli spiegare la persistenza di Vìnet nel restarvi, altrimenti che per 
quella misteriosa impotenza della ragione a valicare tutta sola il passo della 
fede, anche quando è comandato dalla logica? 
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re , ed ili una proporzione di estensione e di durata che ne rendo 
il prodigio incomparabile. 

Che si può ora vedere di più acconcio a far risaltare questo 
prodigio , dello spettacolo delle variazioni della riforma 7 Se l.utero 
ritornasse oggi al mondo , e predicasse di nuovo la sua dottrina , 
non sarebbe più inteso ; le università protestanti lo accoglierebbero 
con freddezza; i fautori della novella esegesi lo riguarderebbero con 
disprezzo ; e quell’ uomo impetuoso , all’ aspetto de’ mutamenti in- 
trodotti nella riforma , non potrebbe ratfrenare la sua collera. Se 
Calvino , d’ altra parte , riapparisse in Ginevra , vi sarebbe poco 
festeggiato ; che dico ! vi sarebbe trattato da metodista ; gli si da- 
rebbe il nome di marniere : ed il meglio che potesse fare , sarebbe 
l’uscirnc al più presto (1). Ma abbiamo noi bisogno di codeste sup- 
posizioni ^2) ? Ascoltate piuttosto le parole del protestantismo istes- 
80 : a lo vedo i nostri », diceva Teodoro Bèza, « errare a discre- 
» zione di tutti i venti di dottrina , e , dopo essersi elevati, cadere 
» qua da un lato , là dall’ altro. Tu puoi ben sapere ciò che pen- 
» sano oggi intorno alla Religione ; ma non potrai alfermare ciò 
« che ne penseranno domani. Su quale punto della Religione sono 
» elleno d’accordo le chiese che hanno dichiarato guerra al ponte- 
> fice romano 7 Esamina tutto , dal principio sino al Gne; non ap- 
» pena troverai una cosa affermata da una di loro, e tantosto un’al- 
» tra insorge e grida all’ empietà... (3) ». — « Se il mondo dura 
» ancora lungo tempo », diceva Lutero istcsso, spaventato deH’ope-.# 
ra sua propria , < bisognerà di nuovo ricevere , in causa delle dif- 
» ferenti interpretazioni che ora si fanno della Scrittura , a Gne di 
» conservare l' unità della fede , i decreti de’ concili e riferirsi a 
» quelli. .k (4) ». — « La soppressione dell’autorità del papa ha se- 
» minato nel mondo iiiGniti germi di discordia », scriveva deipari 
Piiflendorf ; « siccome non vi ha veruna suprema autorità per ter- 
» miliare le dispute che insorgeno da ogni parte , si sono veduti i 
» protestanti dividersi fra loro e squarciarsi le viscere... (5) ». — 
Sentite eziandio ciò che Capitone, del partito di Lutero ,. ed inoltre 
Jotimo nemico di Bucero e di tali altri calvinisti , scrivea a Farei: 

« Siccome si è tolto ogni credito al clero, egli è naturale che tutto 

(1) .\bbìamo ricavato questo ingegnoso raffronto dal presidente di Riam- 
bourg. Opere filosofiche, tomo I, p. 290. 

(2) Non vi ha In tutto ciò altra finzione che la riapparizione vivente di 
Calvino; perciocché in quanto alPostracismo che lo attenderebbe, gli è già 
stato inflitto col rifiuto della sue statua fVedi il rapporto del conte di Sel- 
lon sopra la chiamata da lui fatta a’suoi correligionari, in occasione del 
terzo giubileo della riforma ginevrina nel 1836). Ma se Ginevra ha riCutato 
una statua a Calvino', ne ha innalzata una a Gian Giacomo Rousseau , e 
bisogna confessare ohe in ciò .è stata coerente. 

(3) Th. Bèza. Ep. ad jlndream. 

(-f) Luth., Ep. ad Zwinglium. ■ . . 

(5) Puff., De vionarchia pontificia romani. 
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» vadA alla rinfusa, io riconosco i gravi danni che abbiamo cagio- 
» nato alla Chiesa , rigettando con tanta imprudenza e con tanta 

• precipitazione 1’ autotità del papa. Il popolo è ora senza briglia 
» e senza freno ; ora ciascuno grida ; In ne to abbatlanza per con- 
» durmi ; poiché potfiedo l' Evangelio per trovare Gesù Cristo e la 

• sua dottrina t che ho mai bisogno del tuo soccorso ? - (1] » 

Temuto è vero , come dice .Montaigne , ■ che non bisogna lasciare 
> al giudizio di ciascuno la scelta del suo dovere; bisogna prescri- 
B verglielo , e non lasciare eh’ ei lo scelga a suo piacimento ; al- 
B trinienti seconda l’ imbecillità e l' iiirmita varietii delle nostre ra- 
» gioni e delle nostre opinioni, ci creeremmo rmalmente de'doveri 
» che ci addurrebbero a mangiarci 1’ un l'altro ». 

(juesta conclusiune di Montaigne non ha nulla alTatto di iper- 
bolico , applicato' al protestantisiiio. Alle ragioni che già abbiamo 
dato , occorre aggiugnerne una che merita particolare sviluppo. 

Basta solo aprire il libro degli Evangeli per convincersi che 
giammai coloro che lo scrissero ebbero in vista di farne un sim- 
bolo di dottrina ed un codice di morale espliciti , completamente 
definiti , e che possano bastare da se soli nelle mani del volgo dei 
lettori. Ben lungi da ciò I nulla vi ha di preciso , di formolato, di 
articolato a questo riguardo. Esso è un racconto nel quale si svol- 
gono alcuni degli atti della vita del Salvatore e delle sue parole , 
quali si sono prodotti nel circolo di tempo , di persone e di luogo 
in cui quella vita mortale si consumava. Le istruzioni ed i precetti 
vi si trovano disseminati all’ avventura e collegati con una molti- 
tudine di fatti che ne circostanziano il senso ; nascosti frequente- 
mente e larvati , (|uasi a disegno , sotto Hgiire e parabole che ne 
sconcertano 1’ intelligenza e ne rinfraiigono in certa maniera la lu- 
ce ; sembra che aspettino che il medesimo spirilo che li ha dettati 
venga ad estrarli ed a spiegarli , secondo la diversità dei casi. La 
verità non vi è che in germe ; egli è come un divino programma 
che si riferisce ad uu insegnamento preesistente e regolare. L’Evan- 
gelio stesso fa fede di questa verità, a 1 discepoli accostandosi al 
» Salvatore gli dissero : Perchè parlate loro con parabole?— E ri- 
» spondendo, loro disse , egli è perchè a voi altri fu datq di cono- 
» sucre i misteri del regno de’ cieli; ma quanto a loro ( i semplici 
» fedeli }, ciò non fu dato: io parlo loro con parabole, perchè essi 
» cedendo non vedono, ed ascoltando non intendanone comprendano, 

» lo ho ancora molte cose a dirvi , uia coi stessi non potete sop- 
» portarle presentemente : quando lo Spirito di verità sarà venuto, 

» egli vi insegnerà ogni verità (2) *. — Tale è il carattere de’ libri 
sacri : carattere divino per la religiosa oscurità che ne asconde il 
senso al più degli uomini , e che concede ad una giuridica inter- 
pretazione , soccorsa essa stessa dallo Spirito di verità , di impar- 
tiruc la cognizione con discernimento c misura , secondo le malat- 

M) Capii., £p. ad Farei. 

(2) Marc., cap. IV, v. Il, 12. 
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tie (leUe anime che devono trovarvi la loro guarigione ; ma carat- 
tere , non temo di dire , infernale , so , come lo pretende il pro- 
testantismo, essendo tolto agli nomini ogni soccorso regolatore, fos- 
sero ridotti a non avere per guida che un libro nel quale la verità 
si è mascherata sotto parabole appunto , acciocché vedendo non ve- 
dano e tegfjendo non intendano e non eoo>prendnno. 

Che emerge da ciò, se non che abbandonare quel libro nelle • 
mani degli uomini senza iiivigilanza e senza direzione, è quanto met- 
tere il ferro e<l il fuoco nelle mani dei fanciulli ; è quanto fare di 
un’arca di rimedi donde escir devono la guarigione e la salute, una 
sorgente pestilenziale di malattie v di calamità? Qual’ è d’altronde 
lo spettacolo che il protestantismo ha dato al mondo in AIcmagna 
ed in Inghilterra, se non quello di mille sètte fanatiche ed inebbria- 
te, per cosi dire, della sacra Scrittura , focenifoei realmente , come 
dice Monta gne , dei doetri che te traggono a mangiarti i’ una V al- 
tra ; trasformando un libro di amore e di pace in uu arsenale di 
battaglia, nel »|uale ogni passione attigneva all’ avventura un’ arma 
di furore e di discordia , e facendo, in una parola, del cristianesi- 
Simo al di fuori della Chiesa, alcunché le mille volte più mostruo- 
so di tutti i traviamenti dello spirito umano al di fuori del cristia- 
nesimo? >1] 

(I) a I primi riformatori •, dice un autore protestante, • proclama- 
» rono it diritto di interpretare le Scriiliire secondo il giudizio privalo di 
» ciascuno; le conseguenze ne furono terribili... Il privato giudizio di Mun- 

■ cero scoprì nella Scrittura che i liioh di nobiliià e le grandi sostanze 
» sono un’empia usurpazione, ed invitò ì suoi settari ad esaminare se tale 

> non era la verità. I settari esiimiiiarono la cosa, lodarono [)io, e proce- 

■ dcromi poscia col ferro e col fuoco all'estirpazione degli empi ,e si inipa- 
» dronirotio delle loro sostanze. Il privato giudìzio credette eziandio di ave- 
a re scoperto nella liibbiu che le leggi slabilile erano una (lerinanenle re- 
a strizione della libertà cristiana : ed eCco Gjovanni di Leida . che getta i 

• suoi islromenti, si mette alla testa di un fanatico popolaccio, snr|irende 

> la città di Munsler , proclama se stesso re di Sionne , e prende ad un 

• tempo quattordici donde , assicurando che la poligamia è una delle cri- 
» sliane libertà ed il privilegio dei santi... la storia d’Inghilterra, durante 
s buona parte del secolo decbnosellinio, non è più consolante. In quel pe- 
li riodo di tempo surse una innumerevole moltitudine di fanatici... Si ao- 
s fteneva rigorosissimainente, essere conveniente abolire il .saeerdoz'o e la 

• dignità reale, polche j preti erano i servitori di Satana, i re delegali della 

• prostituta di Babilonia, e resistenza degli uni e degli altri era incompa- 

■ libile coi regno del Redentore. Que’fanatici condaiioavano la scienza oo- 

■ me una invenzione pagana, e le università come seminari di anticristiana 

■ empietà. Il vescovo non era proietto dalla santità del sue uflìcio . nè il 
a re dalla maestà del trono; l’uno e l’altro, obbietti di disprezzo e di odio, 

• erano spietatamente decapitati de quei fanatici il cui unico libro era la 
» Bibbia... Con In Scrittura si tramavano cospirazioni,, tradimenti, proscri- 

■ zktni; e lutto era, non solo giustificato, .ma ben anco consecralo da'Ci- 

• lezioni della sacra Scrittura. Questi falli, alleatati dalla atoria, hanno so- 
» venie fallo stupire gli uomini dabbene e costernato le anime pie; ma il 
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V. Come d' altronde i protestanti non vedono la condanna d‘ 
un sistema escludente ogni autorità religiosa in tutti quei passi de- 
gli Evangeli che ci rappresentano Gesù Cristo che appunto istitui- 
sce una tale autorità, e nella elTcttuazione immediata di quella in- 
stituzione per mezzo degli apostoli e de’ loro successori fino a’ no- 
stri giorni nel corpo della Chiesa?.... Che significa quella scelta di 
dodici apostoli fra la moltitudine dei discepoli ? che significa quella 
scelta della persona di Pietro fra i dodici apostoli ? che significa il 
nome simbolico che gli è imposto? che significano quelle energiche 
parole : Tu »ei Pietro e su codetta Pietra io edificherò la mia Chie- 
*a\ e le porte dello inferno non la potranno vincere ? Chi non vi vide 
il formato disegno di una instituzione grande, forte, coordinata sot- 
to un solo capo, chiamata ad immensi destini I ed il dono delle chia- 
vi, con quelle parole: Tutto ciò che tu legherai o icioglierai tulla terra 
torà legalo o tciolto ne’cieli... Colui che ascolta te ascolta me; colui che 
disprezzttte, diqtrezsa me, e colui che mi ha invialo... Se qualcuno non 
ascolta la Chiesa, sia come un pagano ed un pubblicano ? E la verga 
con quelle altre parole : Pasci i miei agnelli , pasci le mie pecore 7 
Quale più precisa significazione dell'unità , dell’autorità? E final- 
mente quelle grandi c solenni parole, si notevoli per se stesse, più 
notevoli ancora pel momento supremo nel quale sono pronunciale: 

OGSI POTEVZA m’ à STATA DATA IS CIELO B SU LA TERRA ; COMB DIO 
PADRB MI IIA ISVIATO, IO INVIO VOI: ANDATE DUNQUE, ISTRUITE TUT- 
TE LE NAZIONI, ED ASSICURATEVI CHE IO SONO CON VOI TUTTI I GIOR- 
NI , FINO alla CONSUMAZIONE de’ SECOLI ?... Bisogna assolutamente 
voler chiudere gli occhi per non essere sorpreso dallo splendore di 
questa verità , che con quelle parole, e tutte quelle che precedono, 
il Cristo ha voluto fondare e mettere in azione un’autorità d’insi'gna- 
mento patente , legittima ed infallibile, come la sua propria ; per- 
petua e trasmissibile sino alla finb del mondo, come la sopranatu- 
rale assistenza che le è promessa ; c destinata à conservare ed a 
dilfondere fra gli uomini la verità che essa stessa riceverà dallo Spi- 
rito Santo. — Quindi ò che non mi fa stupore vedendo un protestan- 
te trasportato dall' evidenza fino a dire : « La Chiesa cattolica trae 
» la sua origine da Gesù Cristo medesimo. Egli ha posto Pietro alla 

• testa della sua Chiesa. Leggete 1' Evangelio di san Matteo, XVI, 
a 18, 19, e quello di san Giovanni, XXL 15, eseguenti, e vedre- 
» te che o bisogna negare la verità delle sacre Scritture, o con/etsa- 
a re che Gesù Cristo medesimo promise un capo della Chiesa a tul- 

• te le generaziont avvenire (1) a. 

• lettore, troppo imlievuto de'siioi propri sentimenti, obblia la lezione rac- 
n chiusa in questa terriliile esperienza , cioè , che la Bibbia senza spiega- 
'» zione nè commentario non è fatta per esser letta da uomini grossolani 
« ed ignoranti » (O'Callaghan, citato dall’abale Balmès. nella sua opera che 
ha per titolo: pel protestantismo comparato col catlolii ismo, cap. VII). 

Il) Cuglieliiio Gobbe l . Istoria della riforma protestante, le Itera se- 
conda , niiiii. 40 . ' . . 
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Ed .ora, che diverrebbero tutte quelle promesse ove non se ne 
voglia vedere il compimento nell' eredità de' ponteUci di Roma e nel- 
r autorità della cattolica Chiesa ? Che è divenuta quell' autorità di 
Pietro? ov'è il fondamento? ov'è l'edificio? ove sono le chiavi? ov'è 
la verga? ove sono l'unità e l'autorità pastorale nel protestantismo? 
Con chi è Gesù Cristo fino alla consumazione de’ secoli ? forse con 
Lutero? con Calvino, con Zwinglio, o con Munzero? ovvero con Soli- 
cino, con Servet, o con mille altri?.. . Ma anzitutto, con chi era 
esso fino al loro tempo, se non con la Chiesa ? c come ha egli ab- 
bandonato la Chiesa per trasferire in loro il suo potere ? Ove è il 
segno evidente di questa deviazione? (1). Eppoi come si accordan 
eglino per rappresentarlo nella sua santa e caritatevole unità ? Essi 
dànno al mondo lo spettacolo della divisione istessa, della confusio- 
ne e del disprezzo di ogni reciproca unità I Essi si dilaniano scam- 
bievolmente, non un solo è d' accordo col suo vicino, e vi è mag- 
giore distanza e maggiore reciproco disaccordo fra di loro che non 
ve ne fosse originariamente fra tutti loro e la Chiesa cattolica 1 — 
La Chiesa cattolica , per contro , da Gesù Cristo sino a Lutero , e 
da Lutero sino a noi, non ha Cessato di presentare il fenomeno ve- 
ramente sopranaturale dell’ unità, della concordia, della più invaria- 
bile successibilità; l' andamento suo, fermo e compatto, non fumai 
un istante sospeso in mezzo a tante opposizioni e tante rovine am- 
montate sotto a' suoi passim... Quasi lo si direbbe un sol uomo at- 
traversante i secoli e recante alle ultime generazioni la fiaccola del- 
la verità accesa da Gesù Cristo. Quivi io vedo sempre un ediGcio, 
un fondamento, un potere, una unità, una universalità, una perpe- 
tuità , una invariabilità , che maravigliosamente si accordano colle 
divine promesse ; nel protestantismo, io non vedo che dispersione, 
che variazione, che confusione, che rovine, le quali farebbero di 
quelle promesse la più insultante e la più..crudele derisione che 
giammai sia stata fatta dell' umanità. 

1 protestanti, confusi di tutto ciò che presentano di significati- 
vo e di formale tutti i passi della Scrittura che ci mostrano la fon- 
dazione della Chiesa da Gesù Cristo, hanno tentato di dar loro una 
spiegazione restrittiva, che li concilierebbe col loro sistema. Egli è 
vero, essi dicono, od ajmeno dicono alcuni di loro (perocché essi 
non sono d' accordo su di nulla) , egli è vero che Gesù Cristo ha 
fondato una Chiesa alla quale ha dato 1’ autorità e l’ infallibilità ; 
nia quella instituzione non comprendeva che i dodici apostoli , ai 
quali Gesù Cristo si indirizzava , e non dovea quindi avere altra 
estensione ed altra durata che quella dei travagli e della vita di quei 
primi predic'atori dell’ Evangelio ; dopo di che la fede seminata su 

(l| • Dimaudalegli donde emana la sua missione (diceva Lutero con- 

• tro Munzero), se risponde: da Dio-, intimategli di provarlo con un mi- 

• raciilo -, imperciocché la missione di (hi osa interrompere il corso ordi-, 

• nario delle cose non può provarsi che con miracoli • (Meshtorius , iib. 
1, p. 10). Dove erano i miracoli di Lutero? 
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tutta la terra è germogliata da se stessa , col soccorso de' divini 
scritti che i suoi stessi apostoli ci hanno lasciato; — tutto il resto 
non è che usurpazione. 

Questa spiegazione non può sostenere un istante gli [sguardi 
della critica la più indulgente. 

Quali sono le parole del Salvatore dalle quali risulta quella 
fondazione della Chiesa, cui piace ai' protestanti di vedere ne'primi 
apostoli? Sono precipuamente queste: Andate, itlruite tutte te na- 
zioni ed aificuratevi che io sono con roi tutti i giorni , sin» alla 
CONSI'MAZIOMR db’ sbcoi.i. Ora, basta leggere queste parole' jier ve- 
dere che quella Chiesa non dovea giammai aver fìne ; che il potere 
che le dava Gesù Cristo e l’assistenza che le promettea non erano 
solo per un giorno o per più giorni, sibbenc per tutti i giorni e 
tino atta consumazione de' tempi. Umc aute:n manifestissime appa- 
reL, — diceva il celebre Grozio, benché protestante , nel suo com- 
mentario su questo passo, — toluisse Christum ut Apostoli aliis , 
itti rursum aliis veris fidetibus et ad docendum alias aplis , wunus 
illud magisterii commendarent. .\am cum promissio harc ad consum- 
mationem saeculi se extendat , Al>ostoti autem tamdiu victuri non es- 
sent, omnino hic Christus in Apostolorum persona censendus esl^etiam 
successores eius muneris compellnsse. — « Non si creda dunque, non 
» si dica che quel ministero di Pietro niiisca con lui », dice Bosr 
suet. a Ciò che dee servire di sostegno ad una Chiesa eterna non 
» può. giammai aver hnc. Pietro vivrà ne’ suoi successori (1) ». 

Ma ècco un arguiueutn più perentorio. 

L' insegnamento degli api)stoli era infallibile : lo si riconosce 
dacché si tengono per inspirati i libri che hanno scr.tto , c poiché 
d' altronde si vuole restringere a loro soli le promesse di Gesù Cri- 
sto. Dunque le loro parole e la loro condotta intorno alla (juistione 
in discorso devono essere per noi. una regola infallibile di decisio- 
ne. Ora, dappertutto , nelle parole e negli alti dogli -apostoli , noi 
vediamo eh* essi aveauo della Chiesa l’idea di una instituzioiic che 
dovea durare per sempre , esercitarsi per la tradizione , e trovare 
sempre, nei successori che si sono dati , la medesima autorità di 
quella cho risiedeva nelle loro persone. 

San Paolo, nella seconda sua epistola ai Corinti, cap. Ili, com- 
parando il ministero dell' apostolato evangelico dato da Gesù Cristo 
agli apostoli, col ministero della legge giudaica confidato da Jehova 
a .Mosé , dice che il sacerdozio evangelico difTcriscc dal sacerdozio 
mosaico in due punti essenziali, tutti e due caratteristici della cat- 
tolica Chiesa , e fulminanti 'contro coloro che vogliono restringere 
la durata di questo sacerdozio alla vita degli apostoli, è sostituirgli 
la Scrittura. 

Il primo punto di quella differenza fra i due sacerdozi segna- 
lato da san Paolo , consiste in ciò che il ministero di .Mo.sè era il 
ministero della scrittura , della lettera scolpita su delle pietre ; 

(1) Sermone intorno all'unità della Chiesa. 


IL PROTESTANTISMO 153 

mentre che il ministero evangelico è il ministero dello spirito, 
come egli dice assai bene, delia lettera di Ge$ù Crhto , di cui noi 
siamo stati i segretari, e che b scritta, NON CON INCHIOSTRO, 
MA CON LO SPIRITO DEL DIO VIVENTE ; NON SU TAVOLE DI PIE- 
TRA, MA su TAVOLE DI CARNE, CHE SONO I VOSTRI CUORI. GcsÙ Cri- 
sto ci ha per tal tnodg resi capaci di essere ministri , non della 
LETTERA, MA DELLO SPIRITO I ministero più glorioso di quello di Mo- 
si ; PERCIOCCHÉ LA LETTERA UCCIDE , E LO SPIRITO VIVIFICA. — Il 

secondo punto di difTerenza che segnala san Paolo , egli è che il 
ministero di Mosè, che aveva durato nella sinagoga mille e cinque- 
cento anni, aceva avuto un fine, mentre quello dell' evangelio dovea 
DURARE PER SEMPRE.- ( E che per tal modo SEMPRE Gesù Cristo 
avrà de' segretari per scrivere il suo Evangelio, non con dell’inchio- 
stro ma con lo spirito ; non sopra tavole di pietra, ma nei cuori di 
tutte le generazioni che devono succedersi ). 

Che consegue da ciò, se non che i protestanti, volendo far de- 
generare il ministero evangelico in un ministero della lettera 
SCRITTA CON l’ INCHIOSTRO , più anCora, destituendo ogni ministero 
per non lasciare sussistere se non la letteka sola , la lettera 
MORTA, LA LETTERA CHE UCCIDE , hanno iion solo messo la Chiesa 
evangelica al livello della sinagoga giudaica, ma l'hanno abbassata 
infinitamente al di sotto ; imperciocché a costa della Scrittura avea- 
vi incontrastabilmente nella sinagoga una autorità d'interpretazione, 
mentre che nella Chiesa, secondo essi, non vi avrebbe nè autorità 
immediata d' insegnamento orale per 1’ inspirazione , e neppure la 
semplice autorità d' interpretazione della Scrittura , e sarebbe per 
tal modo totalmente soppressa per la sola lettera scritta con V in- 
chiostro, la quale sarebbe abbandonata, come una spada che uccide, 
nelle mani di tutte le passioni ? — L' insegnamento degli apostoli, 
di cui si riconosce I' autorità, riprova dunque la restrizione che si 
vuole fare di quella autorità nelle loro persone. 

La condotta degli apostoli conferma a vicenda la loro parola , 
e testifica altamente che , senza occuparsi della Scrittura , essi si 
occupavano a fondare ed a trasmettere una autorità puramente spi- 
rituale, orale e tradizionale. Quale fatto più luminoso in favore di 
quel diritto di rinnovellamento della Chiesa, di quello dell'elezione 
di Mattia, operata nell' intervallo fra 1' ascensione del Signore e la 
Penlecoste I come Gesù Cristo, che potea completare il numero di 
dodici, e pare avrebbe dovuto farlo , abbia voluto lasciare alla sua 
Chiesa quel preludio e quel saggio del suo potere disciplinare ed e- 
lettivo -, appositamente per consecrarlò poscia agli orchi di tutti i 
secoli, colla discesa dello Spirito Santo. Del resto noi vediamo gli 
apostoli esercitare di nuovo quella stessa autorità instituendo dap- 
pertutto de' vescovi e loro delegando la medesima autorità che a- 
veano ricevuto (1). Vediamo specialmente san Pietro fondare la 

(I) • Egli è incontestabile , dice Guizot , che i primi fondatori , o , 
■ per meglio dire , i primi istromenii della fondazione del cristianesimo , 

VoL. III. 20 
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Principal sedia della cattolicità in Roma, darsi un' saccessore regi^ 


Iqre, che fu esso stesso seguito, e cosi di seguito senza interriizio* 
ne fino a Pio IX, pur or; asceso su quella sedia di Roma alla qua- 
le non cessò mai di essere attaccata I' autorità centrale che Pietro 


»veva ricevuto da Gesù Cristo, e che la Chiesa universale ha sem- 
pre salutato ne’ suoi successori. ‘ . 

Questo punto ia.torioo si importante tròverà sicuramente degli 
spiriti ribelli ad ammetterlo. Egli è forza tuttavia che vi si adatti- 
no, conciossiachè nulla sia più evidentemente provato. Cinque Pa- 
dri de' primi seco\i hannò fatto il catalogo de’ vescovi di. Roma , 
scot’ Ireneo nel sebondo secolo, Tertulliano nel terzo , sant’ Epifa- 
nio nel quarto, ' sant’ Optato e sant’ Agostino nel quinto, e ci han- 
no lasciato una lista dei papi fino alla loro epoca ; è in potere 
de’ buriosi lo esaminarle ja lor piacimento ne' luoghi qui sotto indi- 
cati (1). 

La circostanza che il fatto è stato formalmente riconosciuto 
dai più commendevoli critici protestanti , e non è stato negato dai 
più accaniti, ci dispensa di citarli. « Noi abbiamo », dice il baro- 
ne di Stark (2), « per fa primizia dell' epitcopaiu di tan Pietro fis 
m'Roma, la testimonianza di tutta l’antichità cristiana, da Papla ed 
» Ireneo , che I’ uno e 1’ altro riveano nel secondo secolo della 
» Chiesa, il primo de’ quali era uno dei discepoli di san Giovanni 
a evangelista. Basnage dice che veruna tradizione ha maggior nu- 
» mero di testimonianze ih suo favore, e che non potrebbesene dn- 
m bitare senza rovesciase ogni storica certezza. Parsoti assicura che 
» nessuno degli antichi ha mai revocato in dubbio la fondazione 
» della Chiesa romana per san Pietro, c la successione dei papi a 
a quell'apostolo. Puffendorf, nel suo libro della' dfonarcAta delpon~ 
a lefice di Roma, Grazio, nelle sue lettere, si esprimono altamente 
a in favore della primazia delia Chiesa romana, detta sua gerarchia 
a della sua successione episcopale',, verità tanto incontrastabile, 
a che nè Lutero, nè Calvino, nè i centuriatori di Magdeburgo han- 
a no osato di attaccare ». — A queste autorità protestanti possiamo 
aggiungere anco quella di Guglielmo Cobbet, che si esprime in que- 


• gli Apostoli , si riguardavano come investiti di una missione speciale ri- 

• cevuta dall’ alto , e , alla lor volta, trasmettevano ai loro discepoli, per 
» r imposizione delle mani , il diritto d'insegnare e di predicare. L’ordi- 

■ nazione è un fatto primitivo nella Chiesa cristiada. Quindi un ordine di 

■ sacerdoti , un clero distinto , permanente , investito di funzioni e di dir 

• ritti particolari » {Storia delt inclini, in Francia, t. 1, p. 71). 

(1) Irenaei, lib. Ili, cap. 3, ad Colon., pag. Z32. — Tertull., lib. De 
praesc., cap. 32. — Ejiiph., flaer., 27, t. I, ed. Patav., p. 1294. — Opt., 
lib. Il, Coni, parm., ed. du Pan., p. 31. — Aug., Ep., IG3, t. li, ed. 
Fnibarn , p 750. — Vi si può aggiugnere Eusebio , Hist. Eccl-, lib. Il, 
cap. 25.— ^an Girolamo, De Kiris iliustr., in Pietro, t. IV, part. 2. — 
Sant’ Ambrogio , lib. Ili, De Sacr., cap. I. 

(2) Trattenimenti filosofici sulle differenti comunioni cristiane, del 
barone de Stark {Ragione del cristianesimo, io 4% tom. Ili, pag. 62). 
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sii termiui : « San Pietro morì martire in Roma , circa sessanta 

> anni dopo la nascita di Gesù Cristo , ma totUntrò tri <uo luogo 
t «n altro-, ed è dell’ ultima evidenza die la catena di successione 

> non è stata interrotta mai fino a questo di Ogni papa , sa- 

» lendo successivaihente sulla santa sedia , divenne il capo della 
» Chiesa, ed il suo potere e la sua suprema autorità è stata rico> 
» nosciuta da tutti i vescovi e da tutti i predicatori cristiani di tut- 
a te le nazioni fra le <|uali quella Religione esisteva (1) ». 

La restrizione dell’ autorità o della infallibilità della Chiesa ai 
primi apostoli è duii(|ue resa impossibile dal fatto che dimostra che 
quella stessa autorità che ai medesimi si riconosce, si trasmette da 
loro a' loro regolari successori fino a nostri giorni ; ed ammesso il 
capo, è pur forza lasciar passate il corpo. 

Leibnizio, nella sua alta e piena buona fede , facendo passare 
la verità asanti i pregiudizi della sua setta, ha scritto queste linee 
memorabili , che riassumono quanto abbiamo detto, e che possono 
considerarsi come l' abiura di (jiiesto grande genio : « La gerarchia 
» dei Pastori della Chiesa comprende non solo il sacerdozio ed i 

> gradi preparatori che vi conducono, ma ancora 1’ episcopato , ed 

» anche il supremo grado del sommo Pontefice, che noi tutti dubbia^ 
» mo riguardare come istituiti di diritto divino. — Poiché Dio, in- 

> fatti sovranamente buono e grande , ha stabilito la Chiesa sulla 

» terra, come una città fabbricata sulla roccia, come la sua sposa 
» senza macchia, e l'interprete della sua volontà ; poiché ha tanto 
» raccomandato la conservazione della sua unità nell’ universo pel 
a legame della carità , e poiché ordina a tutti di ubbidirle , sotto 
» pena d’ esser confusi coi pagani e pubblicani; ne conseguila ne> 

» cessariamente, che deve aver fissato un modo per cui la volontà 

» della Chiesa, interprete della volontà divina, possa farsi conosce* 
» re. Questo modo, lo possiamo imparare dall’ esempio degli Àpo- 
» stoli, che nei primi tempi rappresentavano il corpo intiero della 
» Chiesa, e nel concilio di Gerusalemme, pubblicando le loro opi- 

* nioni , dicevano : piacque allo Spirito Santo ed a noi. E questo 
» privilegio deH’assistenza dello Spirilo Santo non cessò per la Chie- 
» sa alla morte degli Apostoli ; ma deve durare sino alla cousu- 

> niazione de’ secoli , e stendesi a tutto il corpo della Chiesa per 

> mezzo dei vescovi, nella loro qualità di successori degli ,4posto- 

> li. — Ora come i concili non possono essere radunati in perma- 
» nenza, né pure essere convocati frequenUmiente, e come è però 
» necessario che la persona della Chiesa sia sempre vivente e pre- 

* sente , atrinchè la sua volontà possa essere conosciuta, si dovette 

* amniettere secondo il diritto divino stesso, secondo l’inlerpretazio- 

* ne di quelle memorabili parole che il Cristo indirizza a san Pie- 

> tro ( colle quali gli confida specialmente le chiavi del regno de’cie- 

> li ,' e gli raccomanda solennemente per ben tre volte di pascere 

|1) Giiglleliiio Coblwt, Istoria della Riforma protestante , lettera se- 
conda , DIUD. 41. 
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» le sue pecore ) ; in fine, secondo 1’ opinione di tutta la Chiesa , 

» che uno degli Apostoli , e dopo di lui uno dei vescovi , sarebbe 

> rivestito d’ un potere più grande, affinchè , collocato qual centro 
» visibile dell’unità, potesse servire di nesso al còrpo della Ghie- 
» sa, provvedere ai bisogni comuni, in caso di necessità convocare 

• i concili, e, nella loro vacanza vegliare a preservare da ogni dan- 

9 no la repubblica cristiana. Ora egli è certo, secondo la tradizio- 
» ne degli antichi, che l'apostolo Pietro, stabilito nella capitale dei- 
s r universo a Roma, vi governò la Chiesa, vi soffri il martirio, e 

B designò il suo successore; e come nessun altro vescovo può far 

» derivare il suo potere da una tale origine , abbiamo a buon di- 
» ritto riconosciuto il vescovo di Roma come il principe dei Pa- 
» stori (t) ». 

Per tal modo il protestantismo da veruna parte può sostener^ 
si ; tutto gli manca, o a meglio dire, tutto si ritorce contro di lui, 
ed il raziocinio ed il fatto, e la Scrittura e la tradizione, e l’evi- 
denza del senso comune ed il peso dell’ autorità , e la sua antica 
madre Chiesa, ed i suoi propri figliuoli, i quali, come abbiamo ve- 
duto da t^te citazioni, lo soffocano con le loro riprovazioni. Non 
si può dunque se non convenire in quella sentenza che Lamennais 
ha pronunciato a questo riguardo, tuttoché in una epoca nella qua- 
le egli stesso aveva alzato la mano contro la Chiesa. 

-q « Posta la base di una rivelazione divina , indispensabile alla 
b' salvezza e consegnata in un libro sopranaturalmente inspirato, io 
» non conosco assurdità comparabile a quella di abbandonare quel 
B libro alla. Individuale interpretazione di ogni uomo, dotto o igno- 
B rante, semplice od illuminato eh’ ei sia, conciossiachè cotali dif- 
» ferenze non sieno qui di verun peso; e quando i cattolici stabi- 
B liscono contro i protestanti la necessità di una autorità vivente , 
B perpetua , universale , che determini con certezza il vero senso 

• del sacro testo, risolva ogni dubbio, giudichi infallibilmente tutte 
■» le controversie che possono insorgere ; ciò che dicono è si pe- 
» rentoriamente decisivo, che, se non si sapesse quale sia la poteo- 
s za di certi pregiudizi inculcati fìn dalla culla, si crederebbe im- 
B possibile di resistere a tanta evidenza (2) ». 

Tale è il giudizio pronunziato sul protestantismo da un nomo 
che gli ha fatto percorrere in un solo salto tutto lo spazio d’incre- 
dulità che il protestantismo ha durato tre secoli a raggiugnere. Ter^ 
libile esempio deH’umana fragilità, che dee inspirarci maggiore dif- 
fidenza di noi stessi che severità per gli altri, e senza punto dimi- 
nuire la nostra repulsione per le dottrine, disporci a grande indul- 
'genza verso le persone , secondo quella bella raccomandazione di 
saut’Agostino : < 1 Giudei sono stati recisi dal tronco, ed i Gentili 

• li 

(Il Leibnizio , Systevia fheologirum, Irad. del di Broglie , p. 259 , 
261, 263. 

(2) l)iscussioni critiche intorno la Religione e la filosofia , di La- 
meauais, p. 120 ( annata 1841 
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» yì sono stati innestati in loro scambio; gli erotici sono stati esclu- 
» si da queir innesto ; non però dobbiamo considerarci a loro su- 

* periori sul timore che noi pure non ne siamo recisi Fratelli 

» miei, checché vi siasi potuto dire, io vi scongiuro, voi che sem- 

■ pre siete rimasti nella Chiesa, a non disprezzare coloro che non 

» vi sono ; pregate piuttosto perchè vi rientrino : imperciocché il 

» Signore è potente ; dipende da lui 1’ innestarveli ancora (1) ». 

Ma terminiamo di raccogliere gli alti ammaestramenti che rac- 
chiude il nostro subbieto. 

IV. E’ sarebbe curioso ed istruttivo lo investigare le cause del 
protestantismo. Federico il Crande , nelle sue IMemorie di Brande- 
òurjo, ha detto : « Quando, si voglia ridurre le cause del progres- 
» so della riforma a principi semplici , si vedrà che in Alemagna 
» fu opera dello interesse, in Inghilterra quella dell’ amore, ed in 
■» Francia quella della novità ». Ciò che dice Federico è perfetta- 
mente conforme alla storia. Non v’ ha dubbio, in fatti, che la cu- 
pidigia de’ principi , il desiderio di aumentare i loro demani colle 
spoglie della Chiesa, la speranza dell’alto clero di sbarazzarsi delle 

(I) Aiigusl., Bnar. in Psalm. , LXV, n. 5. Opere , Ioni. IV, p. I, 
p. seg. — l.amenoajs, nel suo eccellente hbretto, troppo poco cono- 
sciuto, che ha per titolo, la Guida della prima età, predice in qualche 
modo e giudica cosi la sua propria caduta v — • Gesù Cristo. Chiunque 
tenta di sottrarsi alP autorità della mia Chiesa si ribella contro di me. 
Ctiai a queW uomo per cui lo icandalo avvicM l (Uatth. XVI II , 7|. 
<Juai all’ uomo dello scisma ! Sarà legato da un eterno anatema, e gettato 
nelle tenebre esteriori. Joi sarà il pianto, e lo stridor dei tfen/i (Matth. 
XXjl , 13), — Il Discepolo. .Sonvi dunque, o Signore, uomini cosi per- 
-versi da tentare di rompere quel sacro vìneolo che unisce i vostri fedeli 
in una medesima Chiesa, sollevare le pecore contro il pastore, i. figli 
contro il loro padre, contro il Sommo Pontefice, che vi rappresenta quag- 
giù, contro quella santa Roma che voi avete stabilita per centro della fede, 
■e della qua'e si può dire con verità , come di voi stesso : Chi non rac- 
coglie con lei sparge ? ( Lue. XI, 23 ). — Gesù Cristo. Tutto si vide, o 
mio figlio, e tutto può vedersi ancora : perciò vegghiale ed orate, affin- 
chè non entriate in tentazione ( Matth. XXVI , 41 ). Verranno giorni , io 
CUI sarà messa alla prova la fede di parecchi. Chi si pensa star ritto . 
■riguardi che non caggial (I. Corint. X, 12). L’inferno, sino alla fine, 
attaccherà la mia Chiesa, la cui forza risiede nel capo che io ho costituito 
per condurla ; ma l’ inferno non prevarrà. Il fondamento , che ho posto , 
Pietro, ognor vivente nella persona de'suoi successori, resterà sempre im- 
mobile, e lo scisma e l'eresia s’infrangeranno sempre contro questa sal- 
dissima roccia • (Ediz. del 1829, pag. 93, 94 ). 

La lettura di queste linee, si tristamente profetiche, lascia nell’anima 
non so quale inesprimibile terrore e pietà. Non si può ritenere un profondo 
-e doloroso gemito su questo sventurato genio che avea esso stesso si pro- 
fondamente scandagliato I’ abisso in cui si è precipitato ; il quale, secondo 
I’ eloquente immagine del Balmès , piegò le splendide ale su citi solcava 
I’ azzurro de’ cieli, ed ora sen torna, qual sinistro augello, sopra le acque 
impure di un solitario lago. 
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sae si onerose annate, delle retribuzioni riscosse per il pallio e per 
altri oggetti ; le speranze concepite d.*!! clero inferiore di ottenere 
la sua libertii, 1' espettazione delle città imperiali di redere termi- 
nate quelle lunghe discussioni coi vescovi pel sostegno dei recipro- 
ci diritti, le favorevoli disposizioni di molti parrochi e .monaci, stan- 
chi del celibato e della noia del chiostro; non vi ha dubbio che tutte 
queste cause non sicno state Timmediato fomite della riforma ^1). 

Checché ne sia , diciamo che il pretesto fu la riforma de' co- 
stumi e della disciplina ecclesiastica, e l* immediato resultato fu il 
loro tracollo, a Ed è in questo modo che si sacrificano I » escla- 
mava il caustico Israsmo. a Pare che la riforma non abbia avuto 
» altro scopo che di trasformare in isposatori ed in isposatrici i niu- 
» naci e le monache ; e (piesta grande* tragedia va a finire come le 
» commedie, nelle quali tutti si maritano all’ ultimo atto (2) ». 

Nondimeno bisogna confessare che la disciplina era in quel tem- 
po molto rilasciata. Un bisogno di riforma si facea sentire ed era 
altamente riclainato, molto tempo prima di Lutero, da una folla di 
prelati e di dottori che tuttavia non si sono mai staccati dalla Chie- 
sa. Lutero sp ne staccò e trascinò con sè molti di buona fede, col 
favore di una confusione fra la disciplina e la dottrina ; confusione 
per noi dissipata, facendo notare che la divina assistenza non fu pro- 
messa alla Chiesa che nella misura e per l’obbietto della sua missione, 
la quale era unicamente d' insegnare la dottrina c di conferire i sa- 
graiiienti.* Non fu detto che la Chiesa sarebbe assistita nella santità 
de’ suoi membri, sibbene nella purità della sua dottrina ; che non vi 
sarebbero giammai degli scandali ma bensì giammai errori. Per tad 

(1) • io desiderei (dice un Inglese protestante t, per rispetto inverso 
» a’ consigli del mio paese , non parlare del futile motivo che produsse 

■ quel grande avvenimenlo ; ma esso è tanto conosciuto che non si può 
• passar sotto silenzio senza un’ apparenza di alfetlazione : quest’ è l’ ille- 
> gittima passione di Enrico per Anna Bolena. Se la passione ed il csr 
a priccio non avessero avuto parte nella disposizione di quel monarca , 
a egli avrebbe conservato le sue amichevoli relazioni colla Santa Sede ; il 

■ titolo di Difensore delta fede , che si era acquistalo co’ suoi scritti , 
a gli sarebbe stato conservato sino alla fine , ed i suoi successori avreb- 
a beco potuto portarlo senza cbe divenisse, come al di d’oggi, un obbietto 
» di derisione e pel donatore e pel dono ; ma il passaggio dalla chiesa 

a AD DNA SETTA e’ TROPPO SOVENTE PEL CAMMINO De’ VIZI, E QUELLO DA DNA 
a SETTA AU.A CHIESA LO e’ SEMPRE PEL CAMMINO DELLE VIRTÙ Se Ìl mO- 

» tivo era spregevole, i mezzi furono ancora più orribili a ( Filz-William, 
a Lettere di Mtico. Parigi |826, p. 112). 

(2) a Di cento evangelici , scrivea Calvino . appena se ne troverebbe 
» uno che si sia fatto evangelico per altro motivo cbe per poter abban- 
» donarsi con maggiore libertà ad ogni maniera di voluttà e d’Incontinei^ 
» ze f Comment. in U epist. Petri, 11, 2, p. 63 ). ^ Per non affliggere 
qualcuno de’ nostri lettori e tulli scandalizzarli , sopprimiamo qui una e- 
sposizione de’ costumi e de’ sentimenti parlicolari di Lutero, tratta da’suoi 
propri scritti. 
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modo, solo la dottrina deve sopranaturalmente sostenersi nella Chie- 
sa ; ma la disciplina, siccome la poU'nza temporale, lo splendore del 
genio, possono esservi rilasciati, eccl issati, abbandonati alle umane 
vicissitudini: ecco la distinzione. Ne consegue che l' istituzione della 
Chiesa, che presenta nel complesso de’ suoi membri maggiore san- 
tità di verun’ altra umana istituzione, ebbe nullameno a deplorare 
talvolta de’ grandi scandali e de’ grandi abusi in riguardo alla disci- 
plina ed a’ costumi. Ma da ciò quale conclusione dedurne ? Che es- 
sa non era più assistita dal soccorso divino? che la sua infallibili- 
tà la abbandonava? Tutto il contrario: conciossiacosaché la sua in- 
fallibilità non sia mai stata più evidente. Egli é, nel fatto, uno im- 
menso prodigio il vedere una società d’ uomini , fossero pur anche 
sempre puri, conservare si a lungo, su tanti punti ed in materie si 
profonde, una invariabile fedeltà di dottrine, non lasciarvi penetra- 
re veruna alterazione, veruna innovazione , e presentare lo spetta- 
colo della più indissolubile unità nella più illimitata generalità di tem- 
po e di luogo ( 1 ). .,. Ma ciò che mette il colmo al prodigio e io 
eleva lino al vero miracolo , egli è che quella stessa verginità di 
dottrina si sia conservata non mojio inviolahiimcnte in mani con- 
taminate, in bocche corrotte, condannando cosi se stesse, anatema- 
tizzandosi, piuttosto che lasciare menomamente periclitare il depo- 
sito della verità od estinguere i fuochi vendicatori ; che giammai il 
carattere morale de' Papi , della loro corte c del loro secolo , qua- 
lunque sia stato, noli abbia avuto la benché menoma influenza sul- 
la fede ; che tutta la corruzione di un Alessandro Borgia non ab- 
bia macchiato la dottrina di Gesù, e che il bo'.lario di quel mostro, 
come lo chiama in alcun luogo il de .Maistre, sia impeccabile. « Una 
» nave che fende le onde », dice Bossuet, « non vi lascia neppu- 
» re le vestigia del suo passaggio ». Ecco ciò che dovea riunire Lu- 
tero alla Chiesa, lungi dall' autorizzare la sua ribellione, come av- 
venne di colui di cui parla Montaigne, il quale, « essendo ito a Ro- 
» ma per ammirarvi la santità de’ nostri costumi, vedendovi la dis- 
» solutezza de' prelati e del popolo di quel tempo, si confermò tanto 
> più fortemente nella nostra Religione, considerando quanta forza 
» e quanta divinità dovea racchiudere onde conservare la sua digni- 
» tà ed il suo splendore fra tanta corruzione, ed in mani tanto vi- 
» ziose (2) ». 

Lutero fece il contrario (3). Cominciando col porsi solo come 

M 

(1) Prodigio che strappò allo stesso Lutero quella esclamazione ; • lo 

• rendo grazie a Gesù Cristo che con un grande miracolo conserva una 

• Chiesa unica sulla terra, in modo che essa non si è giammai, con verun 
» decreto, allontanata dalla vera fede >. Non troviamo il luogo di questo 
-passo, ma è esalto. 

(2) Saggi di Michele Montaigne., lib. Il, cap. 12. 

(3) Ma volle Iddio eh’ egli vergasse dapprima la sua propria condan- 
na. • Egli è certo >, scriveva egli, • che iddio ha onorata la Chiesa ro- 

• roana sopra tutte le altre ; imperciocché in quella Chiesa san Pietro e 
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il riformatore della disciplina, guadagnò alcuni spiriti di buona fe- 
de ; guadagnò in seguito molto maggior numero di spiriti corrotti , 
coir abolizione di ogni disciplina che emerse da quella pretesa ri- 
forma (1); e fìnaliuente, ruinata ogni disciplina, la riforma, cioè, 
r abolizione, si estese alla dottrina, che tantosto crollò nelle sue ma- 
ni , in mentre che continuò a sostenersi immutabile nella Chiesa 
cattolica , e ricondusse la disciplina alla rettitudine , il cui ordine 
era stato per un istante sconcertato (2). « Cosi eternamente » , dice 
Bossuet , « Gnchè la Chiesa sarà Chiesa , vivrà nella sedia di san 
« Pietro la purità della fede e l’ordine della disciplina; con quefta 

> differenza che la fede non riceverà giammai veruna macchia, e la 

> disciplina sarà sovente incerta e malferma, essendo piaciuto a Gesù 
» Cristo, che ha stabilito la sua Chiesa come un sacro edificio, che 
» sempre vi fossero alcuni restauri da fare nel corpo della fabbrica, 

» ma che le fondamenta fossero per tal modo ferme che giammai po-' 
» tessero essere scosse; perciocché gli uomini possono bene, mediante 

> la sua grazia, continuara mantenerla, ma giammai ristabilirla di nuo- 
» vo ; bisognerebbe per ciò, ebe Gesù Cristo ritornasse di nuovo al 

• 

• san Paulo, quarantasei |ia|ii , e milioni di martiri hanno sparso il loro 

• sangue, e trionfato della morte e dell’ inferno... Io non nego che i( ve- 

• scovo di Roma nun sia, non sia sialo e non debba essere il primo : ciò 

• che m’ induce a crederlo , egli è primieramente la volontà di Dio , la 

> quale è visibile in questa hisugna ; perciocché H PonteGce romano non 

» avrebbe mai potuto pervenire a quella monarchia , se Dio non lo avesse 

■ voluto : ora la volontà di Dio, in qualunque maniera ne sia significata , 

a deve essere ricevuta con rispetto ; e pertanto non è permesso di resi- 

» stere al Pontefice romano nel suo primato. Questa ragione è tanto po- 

• lente, che quando pure non vi fosse in suo favore verun testo nella sa- 

■ era frittura nè verun’ altra ragione , questa sarebbe abbastanza forte 
a per reprimere coloro che vi resistono... La deferenza che si deve avere 
a per questa Chiesa è quindi sensibile : e comechè le cose in Roma siedo 
a jn tale stato che lasciano desiderare che vi fossero meglio regolate, non- 
a dimeno nè quei disordini, nè verun' altra causa , devono indurci a se- 
a pararci . 0 ad allontanarci da quella Chiesa: ben lungi da ciò. quanto 
a più lo sialo delle cose é deplorevole, tanto più dobbiamo accorrer- 
a vi e tenerci a lei attaccati » ( Lutero nella sua dichiarazione di certi 
articoli , e nel suo trattato intitolato Jiesoluzxoni intorno a tredici pro- 
posizioni, tomo I dell’ edizione di Jena ). 

(1) a Giusta la testimonianza de’ più zelanti istorici protestanti» (dice 
un protcslantey • Strype, Cambden, Dugdale, Lutero stesso , ecc. ecc., e 
a dietro la dichiarazione di Enrico al suo parlamento , le più immediate 
a conseguenze della riforma furono da principio la generale corruzione dei 
a costumi , e l’ intiero abbandono della giustizia , ecc. • ( Filz-William , 
Lettere d' Attico, pag. 119). 

(2) È appunto lo spettacolo veramente sublime della rislaurazione uni- 
versale della disciplina nella Chiesa cattolica in opposizione al disordine ed 
al depauperamento del protestantismo, che il protestante islorico, Leopol- 
do Ranke, ha preso per punto di .vista nella sua bella Istoria del papato 
nei secoli XVI e XVII. 
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> mondo. E da ciò si vede la sfrontatezza de’ nostri ultimi eretici^ 

» che non si sono vergognati di dire, nella loro confessione di fc> 
» de , che Iddid aveva inviato Lutero e Calvino per riedificare la 
» Chiesa. Quest’ ò l’opera di Gesù Cristo: non {spettava che alni 
» solo r erigere quell’ edifìcio, ed abbisognava per ciò eh’ ei venis- 

> se al Inondo ; ma siccome egli avea risolto di non venirvi che 

' una volta sola, egli ha stabilito il suo tempio tanto- solidamente 

> che non vi sarò mai bisogno di riedificarlo, e basterà che lo ,si 

> mantenga (1] ». 

VII. Il protestantismo dovea subire tutte le conse^enze del 
suo prinqipio ; 1’ inesorabile logica dovea spingerlo dalla legittima 
auloYità, che egli rigettava, all’anarchia, dalfanarchia .alla tirannia, 
dalla tirannia alla morte: sono le diverse fasi ch’egli ha subito. Si 
vide , nel fatto , bentosto il protestantismo , onde sostenersi sulla 
china della dissoluzione, darsi i più tirannici ed i più capricciosi 
padroni e cadere sotto il giogo della più insensata intolleranza. Lu- 
tero non tardò a rendere obbligatoria per gli altri la sua personale 
maniera di risguardare. le quisti. ni religiose , e, da quella medesi- 
ma bocca che avea f.Vtto una chiamala al libero esame ed alla in- 
dividuale ragione contro la legittima autorità della Chiesa , si udi- 
rono escire quelle parole , che non hanno le pari ne’ fasti del di- 
spotismo e deU’umano orgoglio: « Non vi è angelo in cielo, e me- 
» no poi uomo sullà terra, che possa e che ardisca giudicare la 
» mia dottrina: chiunque non l’adotti non può essere salvo; cliiun- 
» que creda diversamente di quel che credo lo, è destinato all’in- 

» forno (2) Se ciò non avviene nel mondo durante la mia vi- 

» ta, ciò accadrà dopo la mia morte, perocché io sarò là, e male- 
» dirò tutto ciò che sarà contro di me, p^erocchè io sono più sag- 
» gio del mondo intiero (3) A quell’ Evangelio eh’ io ho predi- 

> cato, io, il dottore .Martino Lutero , dovranno cedere e sottomet- 
» tersi il papa, i vescovi, i preti, i frati, i re , i principi , il dia- 
» volo, la morte, il peccato , e tutto ciò che non è Gesù Cristo ; 

» nulla potrà impedirlo Ceih nulli 7 Indietro dunque tutto ciò 

» che impedisce il cammino I ecco che arriva colui ch’a nessuno 

> cede (4] La mia parola è la parola di Gesù Cristo ; la mia 

» bocca, la bocca di Gesù Cristo. Questo Lutero non è egli lo stra- 
» no uomo ? In quanto a me , io p^nso ch’egli è dio. Come , se 

» ciò non fosse, i suoi scritti e il suo nome avrebbono' il potere di 

» cangiare de’mendicanti in signori, dégli asini . in dottori, dei bric- 
s coni in santi , e del fango in perle ? (5] » Non vi si Vede una 

(1) Bussurt, Lettere di pietà e di direzione, |ei. IV, S XI.. edizione 
del l'mitenn , tomo XI, pag. 29 (j. — Uossuet è sempre ,lo slesso : non 
sembra egli che questo frammento di leliera sia tolto dalla Storia uniper- 
sale 0 d.illc Orazioni funebri f 

(5) T. U, f.* -14, td. Witi. Germ. 

(31 T. V, r.’ 107, fd. 

(4) T. VII, f.* 56,. b, ed. Witt., e t. Il, f.* 1456, ed. Jcn. 

|5) T. IV, f.* 378, cd. Witt., e l. Ili,' f." ‘SàU, ed. 4en. 
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specie di maledizione diviqa in questa Trenesia , e non vi si ricono- 
sce una intelligenza decaduta, che è andata ad infrangersi su quella 
terribile pietra che schiaccerà tutti coloro che avranno la temerità 
di urtarla ? (1) 

È nota la tetra crudeltà di Calvino, a com'ebbe ragione G. G. 
Rousseau di dire di lui : « Quale uomo fu mai pih assoluto , più 
» imperioso , più decisivo , più divinamente infallibile di Calvino , 
» pel quale la menoma opposizione che si osasse fargli era sempre 
» un’opera degna di Satana, un delitto degno del fuocoT (2) » 

Tali divennero i capi della riforma, ed ecco contro quale selvag- 
gia tirannia mutarono gli eretici la materna autorità delia Chiesa ^3). 

Ma non è ancor tutto: anche i sovrani cominciarono ad immi- 
schiarvisi , e , dopo aver fatto giuocare la riforma a profitto delle 
loro individuali passioni contro il papato , la incatenarono , facen- 
dosi alla loro volta supremi ordinatori della fede de’ loro sudditi. 
Questi andavano da se stessi incontro a tale insensato giogo. Nella 
città di Montbelliard, il primo effetto della riforma fu un'asseréiblea 
che vi si tenne dei principali abitanti, per coiioscere ciò che il prin- 
cipe ordinerebbe della cena; in Basilea , si videro anco i laici pren- 
dere in mano le chiavi del regno de'cieli; e, come scrivea Micone a 
Calvino, il magietrato si fee^ papa'. Sono note ^utte le stoltezze ti- 
ranniche e teologiche di Enrico Vili. In Isvezia l’ imperatore Gu- 
stavo pubblicava delle bolle ed ordinanze colle quali ingiungeva ai 
popoli digiuni e preghiere, e terminavano con queste parole: « Chiun- 
a' que si permettesse di contravvenire al presente editto non ìsfug- 
» girà alla nostra collera ed al castigo che si sarà meritato; nessu- 
» no" lo ignori! (4) » — Questi digiuni e queste preghiere forzale 
erano prescritte in causa, così porta l’editto , « dell’ orgoglio , del- 
» l’intemperanza, degli assassinii, del libertinaggio e di tutti gli al- 
» tri delitti, effetto delle perpetue sedizioni e de' frequenti ammub'- 
» namenti che annichilano i nostri stati ». L’anarchia ed il dispo- 
tismo^ tali dunque erano gli scogli contro de’quali andarono ad in- 
frangersi le società che si sottraevano alla Chiesa. Tanto è vero , 
come altrove dicemmo, che la . vera libertà e la vera sommessione 
non si accordano se non nel seno della legittima autorità . fuori 
della quale non vi ha più che ribellione e servitù. 

L' economia di quest’ opera non permette che ci estendiamo in 
maggiori particolari;- egli è pur- sempre vero che frammezzo a tutte 
coteste cose, ciò che nella riforma rimanea di cristianesimo se ne 

(Ij Qui cecidirit super lapidem Istum, confriiigetur. Mallh. XXl, 44. 

J'2) Rousseau, Lettere della montagna. 

{3| « Lo spirito del luteninismo », dice un ministro protestante, » so- 

• stitui la sua propria all’ infallibilità del papa, la quale ( perchè dovrò io 

• tacerlo qui ? ) ha posto maggior ostacolo al progresso de’ lumi che non 
■ la papistica • ( Perfetto accordo delle scienze colla Religione . di De- 
scòtes, ministro di Kircheim Rotenden, p. 180, in 18*, Gottinga 1805). 

(4) La Scfzia e la santa Sede, di Agostino Theiaer, tomo I. pag. 379. 
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giva sempre più in dissoluzione. E come poteva essere diversamen- 
te, quando noi vediamo la Conftxtione rf' Augunta, che dovea essere 
il suo simbolo, denominata, nel formolario delle concordie, timholo 
del tuo tempo , e quando- lo stesso Melantone , il più saggiò degli 
apostoli della riforma , scriveo : gli articoli di pbob dbvono es- 
sere MLTATl FREQl’ENTEMENTE, ED ESSER DBVONO MODELLATI SECON- 
DO 1 TEMPI E LE CIRCOSTANZE ! , 

Queste parole possono essere chiamate 1’ epigrafe del protestan- 
tismo, e 1’ epitaffio del cristianesimo e di ogni religione. 

Come, infatK ,'dicu con molto seuno uno de’ più giudiziosi teo- 
logi p'olettanli già citato, Staudiin: a Le verità della Religione non 
» possono giammai fare de’ progressi ; esse non possono mai esse- 
» re soggette a verun mutamento , nè arrivare all’ età virile , pcr- 
» ciocché non ebbero mai nè infanzia nè gioventù; sempre immu- 
» tabili, esse hanno avuto a tutto principio la perfezione che loro 
» conveniva. Colui che parlasse della perfettibilità dei dogmi di una 
» Religione rivelata inisconoscereblie assolutamente il carattere del- 
> la rivelazione i. 


Questo perfetti tmo , o in altri termini , (juesto spirito di eter- 
ne variazioni , è non pertanto il primitivo carattere della rifornia. 
Melantone lo ha detto e 1’ autore della Storia delle sètte religiose con 
molto buon genio glielo ritorce contro: « Se le variazioni sono una 
T> parte integrante del protestantismo, si ebbe torto di stendere delle 
» formule, degli atti simbolici, delle confessioni, ecc. (2]..,. » Nul- 
la, nel fatto, impedir dee che, seguendo questa legge, il protestante 
rigetti domani la Trinità^ poi 1’ Incarnazione di (ìesù Cristo, la sua 
morte espiatoria , la sua divinità , la Ribbia intiera , e ammetta in 
luogo di essa il Corano , senza cessare per ciò di essere un buon 
protestante, imperciocché gii articoli di fede devono estere freguente- 
tnenle mutali a teconda dei tempi e delle circotlanze. 

Il protestantismo non ha disobbedito a questa legge, giudicandone 
dal seguente ritratto, vergato da mano protestante : 

« Noi siamo ben lontani, al giorno d’oggi, dal cammino che ci 
» hanno aperto i nostri antenati sul principio del XVI secolo. Lu- 
» tero e Calvino non hanno fra noi che un piccol numero di set- 
» latori: il nostro partito , attualmente- suddiviso in mille differenti 
» drappelli , non è in vèruna parte riconoscibile ; noi abbiamo i 
» nostri stessi figli per avversari: quaccheri , puritani , anabattisti, 
» arminiani, gonioriti, unitari, razionali, supralapsari, nonconformi- 
> sti, insoniina i|na folla di sètte, uscite dal nostro seno, ha gettato 
» fra noi tale una confusione, che la stessa moltitudine de’ capi ci 
» rende acefali. Noi non sappiamo più a chi apparteniamo, nè sotto 
» quale bandiera militiamo. Oggi teisti, domani cristiani, noi siamo 
j> ora per la religione naturale, ora per la rivelata. Allo spirito di 

(1) Supplimenti per la Religione e per h, morale', pag. 190, terza 
parte- 

(2) Tomo II, pag. 242. 
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• partito che altre volte ci animava , è successa tale una indilTe- 

* renza, che sarei indotto a credere, il pirronismo essere il partito 
■ dominante (1). » — Ciò fu scritto, or sono quarant' anni: si giu- 
dichi del progresso che si è fatto da poi,* progresso inevitabile; per- 
ciocché il protestantismo non ritornerà giammai ciò che è stato, e 
Aon può restare ciò eh' egli é ; una irresistibile china lo trascina 
verso la sua fine, ove subirà una novella metamòrfosi. La sua stessa 
costituzione è corrosiva della sua esistenza. 

La costituzione del protestantismo , in fatti ( giova riassumere le 
nostre idee sopra questo punto ) , consiste nel prendere la ragione 
naturale per esclusiva interprete della rivelazione. Ora, la rivelazio- 
ne , comportando necessariamente delle verità topranalurali, vale a 
dire che superano la ragione naturale, da questa non può esser re- 
golata senza cessare di superarla, senza cessare quindi di compor- 
tare delle verità lopranaturali. Se ciò non è chiaro, nulla v’ ha di 
chiaro al mondo. Il razionalismo conduce per tal modo al natura- 
lismo. La rivelazione chiama naturalmente a sé, come diretto com- 
plemento, una autorità insegnante della stessa natura, vien a dire 
sopranaturale. La ragione può e deve certamente esaminare il sug- 
gello di questa autorità ; ma una volta riconosciuto , essa non può 
immischiarsi da sovrana nell’ esame critico delle 'verità che insegna, 
senza snaturarle e contraddire a se sessa. Essa può cercare di pe- 
netrare queste verità, ma non regolarle ; elevarsi alla loro altezza, 
ma non abbassarle al suo livello, sotto pena di distruggerle , e di 
depauperare se stessa credendo di elevarsi sulle loro reliquie. Da 
ciò consegue, che collocandosi al di fuori di questi principi, il pro- 
testantismo doveva inevitabilmente ridursi all* estinzione di ogni 
Credenza, e, come Jurieux lo rimproverava ai sociniani, di pii pari 
a quella ragione che uguaglia tutte le altezze. 

Ma Jurieux stesso era incoerente in questo rimprovero ; per- 
ciòcché I’ aut'irilii della Scrittura , qhe è la sola cosa ch’egli oppo- 
ne ai sociniani , non può trattenerli , come non può ritenere lui 
Stesso. La Scrittura , in fatti , dal momento che la ragione se ne 
costituisce interprete , non pu& obbligare quest' ultima , se non in 
quanto essa sia chiara: ciò che non parla se non oscuramente non 
decide nulla. Ora , la Scrittura , in certi lunghi sembra insegnar 
cose misteriose , inintelligibili , e che la ragione non comprende , 
come la Trinità , l’ Incarnazione , la Transustanziazione , ecc., bi- 
sogna quindi , r una delle due : o reputarla oscura , vien a dire 
muta e nulla su tutti i(uesti punti, o volgerla al- senso cui la ra- 
gione si possa accomodare , comunque si faccia violenza al testo. 
Cosi , si avrà un bel vedere scritto, Questo è il mio corpo, ecc., la 
ragione , padrona o piuttosto obbligata ad interpretare, dirà: Preso 
alla lettera , ciò non è intelligibile e repugna al senso comune ; 
non posso dunque ammetterlo , ed io devo sopprimere questo pas- 

(I II iradiittore di Beaufort, citato dal barone di Starà {flagionc del 
cri.^tlanesimo, in 4*, tomo III, p. 84 ). 
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80 , o pare renderlo roji»neto(e leggendo: Fìyuraitfi òht questo 
il mio corpo ; ed ancora non ai farà , arrestandoci a ciò , che una 
concessione al tempo ed alle circostanze, le (juali muteranno e con 
'loro gli articoli di fede , fino a tanto che , di mutamento in muta^ 
mento, si arrivi a quel pii pori della ragione che -livella tulle le al- 
tezze, 

Questo è il ponto , cui al di d'oggi è giunto il protestantismo. 
La stessa autorità della Scrittura , corrosa dalla ragione individua^ 
le, è, scomparsa ; non ne resta più se non il titolo e. 1’ inviluppo. 
E Lessing lo ha ingegnosamente espresso sotto questo apologo : 

Un viai^iatore , essendo approdato in un'isola, vi trovò de'fan'- 
ciulli nati da parenti europei , morti da poco tempo. Interrogali sp 
erano cristiani , que’ fanciulli risposero , per vero dire , alTermati- 
vainente , ma senza potere in veriin ifiodo giustificare quanto aves- 
sero imparat"! da’ loro genitori. Inti rrogati più concretamente , pro- 
dussero finalmente il cartone vuoto di un catechismo , dicendo': 
« Tutto è compreso qua dentro ». — Altre volte, miei cari fanciul- 
> li , si , altre volte tutto vi era compreso » , rispose il viaggi»- 


, rotestanti hanno dato al mondo lo spettacolo delle loro va- 
riazioni e delle loro dissensioni fino a tanto ch'ebbero alcunché del 
patrimonio della loro fede a dissipare. Ora che I’ hanno esaurito , 
vivono in pace (a) in una comune indifferenza e quindi in una re- 
ciproca tolleranza di ogni maniera di pensare. Altre volte le sètte 
si urUvano come le acque sgorgate dal bacino della montagna , e 
rinserrate nei burroni della pendice. Oggi dormono insieme come 
(fuelle medesimo acque arrivate nella pianura , che scorrono senza 
strepito , ma senza proda. 

Una sola cosa ha fatto vivere il protestantismo si lungo tem- 
po , e per qualche tempo ancora prolungherà in lui una larva di 
esistenza; questa cosa è la grandezza e la forza ognora permanente 
della Chiesa cattolica ; e ciò per due ragioni : 

La prima eli’ è che , conservando in una maniera fissa e te- 
nendo elevato . in mezzo dell’ universo, l’intéro deposito della fede 
Cristiana , la Chiesa, « Colonna e base della verità », come la chia- 
ma san Paolo (2) , ha fatto emergere , come un gran testimonio, il 

(I) r,e.ssiag, citato dal barone di Slark ( Ragione del cristianesimo , 
t 111, p. 8-4, edizione in t* ). 

|a) Se pure può goder pace , grida il Prof-ta, chi è lonlano daita ve- 
rità : JVon est pax \mpiis, dixit Dominus. la. t8. 22. Quanto è bollo il 
. nome, di pace , esclama un Padre ( S. Ili. , lib. coni. Auasco, num. 1 ) 
quanto è aggradevole ! ina non vi ha vera pace ebe quella di Gesù Cristó, 
e la pace di Gesù Crist i sta insieme coll’ unità della Chiesa e della dot- 
trina. 

(2| I. Timoth. Ili, tà. — Ecco un bel comiiientario di questo passo, 
«scito da uoa penna prolesiante ; • l.a Cliiesa sostiene ed eleva la verità», 
dice drozio, • {veritatem susteritat atqae attollU Ecclesia), affinebè l’a- 
> nima non la perda di vista, e sia veduta da lungi *, imperciocché fra co- 
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puaU) idi partenza dei protestanti ^ la decadenza e le mille variazio- 
ni delta loro fede , ed ha impedito a quella fede di traviare e di 
svanire tanto presto come avrebbe fatto senza questo salutare avver- i 
timento e questo testimone accusatore. 

La seconda ragione è , che i protestanti , divisi in tutto il re- 
sto e bon esistendo più per se stessi , hanno trovato un centro di 
riunione ed un focolare d' animazione nella loro ostilità contro il 
caltolicismo ; mantenendosi tanto più agevolmente in questa ostili- 
tà , in quanto che , come altra volta abbiamo detto , celando la 
Chiesa I' invincibile sua forza sotto le apparenze della debolezza , 
hanno creduto di poterla rovesciare , e sono vissuti in tale illusio- 
ne. — Il protestantismo ha trovato in ciò l’elemento di vita di tutte 
le cose : I’ unità. Triste unità , perciocché eli' è 1' unità dell’ oppo- 
sizione e dell' odio , come fa stessa parola di protestante lo indica ; 
ma iiirine unità che é il contrapposto della cattolica unità, o piut- 
tosto Vunità cattolica aualita. Altro non è il protestantismo: è una 
negazione. Il celebre Hegel quando disse : Si tono uniti nella nul- 
lità ! lo ha perfettamente caratterizzato , ed un zelante protestante 
il vescovo di San Davide , volendo definire il protestantismo , non 
ha potuto trovare altra definizione che questa : £ f‘ abiurazione del 
papismo. Cosi i protestanti non sono cattolici: ecco tutto ciò che so- 
no. Sono de* congiurati , non de’ fratelli. Sopprimete il protestanti- 
smo , il cattolicismo sussisterà come prima , perchè la sua esisten- 
za è tutta d’ affermazione. Sopprimete mentalmente il cattolicismo, 
che resta egli del protestantismo ?... 

Sentite come gli ha dipinti Tertulliano , mille e quattrocento 
anni prima della loro esistenza , nella persona 'degli eretici del suo 
tempo. 

a Opposti gli uni agli altri nella loro credenza, tutto è uguale 
» per loro , purché si riuniscano a fine di trionfare sopra la veri- 
» tà. Non isù loro a cuore la conversione degli empi , ma il per- 
» vertimento de’nostri; ripongono la loro gloria nello atterrare co- 
» loro che sono in piedi , in luogo di rialzare quèlli che sono ca- 

> duti. lo non ne stupisco , non possono rialzare se stessi che sa 

> le rovine della verità : E’ si sforzano di far crollare la nostra 

> Chiesa a fine di edificare la loro. Togliete loro la legge di Mosè 
» i profeti , il Dio creatore , e loro chiudete la bocca; essi non si 
» curano di edificare , loro unico talento è distruggere. Del resto , 

» essi non conoscono il rispetto , nè pure inverso a’ioro prelati, e 

> per questa ragione non vi hanno scismi , fra loro. Non vi si fa 
» attenzione , ma la loro stessa unione è un perpetuo scisma : va- 
» riano continuamente , si allontanano dalle loro proprie regole , 

» ciascuno volge a suo proprio capriccio la dottrina che gli si è 

» loro che non sono ostinali, la testimonianza d'uomini dabbene, che tutti 
• dicono che hanno ricevuto questa dnltrina, questi precetti dagli apnsto- 

> li, ottiene una gran forza > ( flug. Grot , Jìinot., in N. T., ad I Ti- 
moth. Ili, IS ). 
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* insegnata , come colui del quale egli l’ha ricevuta a suo proprio 
» capriccio 1* avea inventata: L’eresia ne’suoi progressi non ismen- 
» tisce la sua natura e la sua origine. 1 Yalentinìani ed i Marcio- 
■ niti hanno altrettanto diritto d' inventare nella religione , quanto 
w ne aveano Valentino e Marcione. Chi esaminerà a fondo le ere- 
a sie le sorprenderà tutte in dissentimento coi loro autori. Final- 
a mente, per la maggior parte , non riconoscono nè pure la Ghie 
a sa ; e’ sono fluttuanti , senza madre , senza fede, senza fuoco nè 
a luogo (1) a. 

Questa impronta, presa sul volto de’Marcioniti e dei Valentiniani 
è perfettamente calzante, come si scorge, con quella de’ nostri mo- 
derni settari ; ed allorché questi saranno scomparsi come i primi , 
essa calzerà ancora perfettamente a’ nuovi fautori d’ eresie che i 
futuri secoli vedranno surgere contro la Chiesa. Imperciocché le 
eresie si succedono, ma 1’ eresia rimane per attestare e fare spic- 
care (oHe sue variazioni e colla sua impotenza l’invincibile immu- 
tabilità della Chiesa; ed in questo senso deve essere intesa quella 
parola che fu detta al principio: oportbt iiaerbses Esse (2). 

Quanto è all’ eresia protestante, essa ha finito il suo tempo co- 
me ereiia. Il protestantismo, morente e morto in tutte le sue gra- 
dazioni di cristianesimo, altro non conserverà che il suo carattere 
di ostilità contro la Religione , che gli è comune coll’ empietà di 
tutti i tempi; andrà a perdersi nel filosofismo e nel naturalismo: e 
questa sarà 1’ ultima sua metamorfosi. 

In tale situazione, una grande scissione succederà immancabil- 
menle nel partito protestante, e già largamente si designa all’occhio 
osservatore (3). Tutti coloro di questo partito che hanno del cristia- 
nesimo nel cuore (e, la Dio mercè, ve ne ha ancora un certo nu- 
mero), che vogliono una religione positiva, che la vogliono per sé, 
pei loro discendenti, pei loro subordinati e pel loro sudditi, sen- 
tiranno il bisogno di rompere con coloro che, sotto il nome di pro- 
testanti, non lavorano, come dice Stapfer, che a barare al popolo la 
sua religione. Essi comprenderanno che il tempo del cristianesimp 
protestante è finito , eh’ esso non è più che un edifìcio in mine , 
come dice .MUller, una miserabile capanna della quale è tempo or- 
mai di uscire per rientrare in quella Chiesa edificata sulla pietra 
ferina^ colla mano di Gesù Cristo, nel seno della quale i padri dei 
padri loro sono morti , e che, per la sua miracolosa conservazione 
da due mila anni, per la sua resistenza agli ultimi assalti dell’ere- 
sia e del)’ empietà, deve aver fatto le sue prove anco s^gli occhi dei 
meno chiaroveggenti. 1 pregiudizi che il nascente protestantismo 
potea nodrire contro il papismo , e che tanto perfidamente furono 

(1) Tertulliano, De Prae script ionibits , num. XLII- — Traduzione di 
Gourey. Noi abbiamo tralasciato di questo squarcio alcun tratto un po’ trop- 
po vivace. 

(2) I. Cor. XI, 19. • 

,(3) Vedi I' Inghilterra. 
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oieBsi in giuoco e mantenuti negli spiriti, non sarebbero più escu- 
sabili al giorno d’ oggi che la scienza è venuta a sollevare tutti i 
veli, e che il tempo dell’ imparzialità sembra essere giunto per tut- 
te le grandi cose. A’ giorni nostri non basta essere protestante , ma 
bisogna essere anticristiano , per gridare al papismo. Quelle deno- 
minazioni di papisti e di protestanti devono parere tanto antiquate 
quanto quelle di guelfi e di ghibellini ^1). Non vi sono ormai più che 
due princìpi in presenza: la fede cattolica ed il razionaiismOf in altri 
termini coloro che hanno religione e coloro che non ne hanno. Imper- 
ciocché la sola ragione non può trovare in se stessa un solido fonda- 
mento della religione; essa ne ha l’ istinto, che non vale se non a tor- 
mentarla con infinite ricerche, ma essa non ne ha la base. Questa base 
non può trovarsi se non nella stabile autorità venuta dall’ alto, e que- 
sta autorità non si trova altrove che in quella Chiesa alla quale è 
stato detto : Come io sono stato inviato io vi tnrio , e che sola ha 
avverato questa promessa : Io sono con voi sino alla fine de’ tempi. 

La quale cosa è stata mirabilmente pur ora riconosciuta dai 
dottori della uinversiià di Oxford, tanto accreditati nella Chiesa an- 
glicana : « I cattolici *, dicon essi (2) , c hanno conservato una 
» Chiesa visibile, custode de’ sagranienti , ed hanno per tal modo 
» il vantaggio di possedere un istromento originariamente adattato 
• ai bisogni dell’ umana natura, a cui Gesù Cristo ha poscia attac- 
» cato la sua grazia e le sue benedizioni. Noi vediamo i buoni ef- 

» fetti che il loro zelo sa ottenerne ; 1’ antichità, la universati- 

» tà , r unità della loro Chiesa li innalza al di sopra del mondo 
» e delle novazioni religiose della giornata. Alla vista di un si bel- 
>. lo e sì ben ordinato sistema, noi non possiamo trattenerci di so- 
». spirare, pensando che siamo da loro separati (3) a. 

L’ urgenza del bisogno di una autorità in materia di fede è ta- 
le, che la ragione, spossata dalla sua propria indipendenza , è ob- 
li) Coloro che, aggiorni nostri, gridano al papismo, diceva il ce- 
lebre Johoson, sono di quella gente che griderebbero al fuoco inmeze 
io al diluvio. 

(2) Trattati pel tempo presente, tomo III, nuni. 20, pag. 3. Opera 
che Ita cuiiiraossQ tutta loghilierra. 

|3) Quanti prutesianli si trovano a quel punto I E che dunque li im- 
pedisce di farsi cattolici? lo spirito di parte, i pregiudizi dell’ infanzia, il: 
die se ne dirà? l’ interesse, senza contare tutte le altre cause segrete cbe 
fanno si che tanti de’noslri cattolici sono tristi cattolici. Egli è certamente 
più difficile esser cattolico che protestante, e come ha detto un protestan- 
te già citato , il passaggio da una setta alta Chiesa . avnien sempre 
pella via della virtù. E poi, non potendosi fare illusione sulla verità, se 
ne fa sul suo grado: si vede nel cattolicismo una eccellente instituzione, 
la migliore di tutte, ma non assolutamente buona e vera, vale a dire di- 
stinta. Se ne giudica da filosofo più presto cbe da credente , e si imma- 
gina di aver pagato H debito verso la verità lodandola colla penna e colla 
bocca, e rimanendo tuttavia fuori del suo seno. Quindi tutte quelle mani- 
festazioni si furti e si numerose io favore del cattolicismo, uscite da pen- 
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btigata ad incatenarsi da se stessa per trovare qualche riposo. Udi- 
te queste sorprendenti parole di un celebre protestante e troppo 
celebre filosofo: 

a Se io fossi nato cattolico, resterei cattolicó, ben sapendo che 
» la vostra Chiesa mette un freno assai salutare ai traoÌQminti 
a dell’ umana ragione , che non trova nè fondo nè SfHìnde quando 
a vuote scandagliare l'abisso delle cose; e tanto io sono convinto 
a dell' utilità d| questo freno, che me ne sono imposto io stesso uno 
a simile, prescrivendomi pel resto della mia vita delle regole di fedg 

a cui fson mi permetto più di trasgredire Quindi io vi giuro 

a che non sono tranquillo se non dopo questa resotuzione , ben 
a convinto che senza una tale precauzione, non lo sarei stato per 

a tutta la mia vita Io vi parlo , o Signore , con effusione di 

a cuore, e come uti padre parlerebbe a suo figlio a. 

Quale è la penna che ha tracciato queste linee? qual è l'infe- 
lice che ha legato la sua ragione e si è proibito di farne uso , nè 
:*«re per rettificarla? che ha perduto la convinzione delta propria 
t de e ' ne ha conservato se non la catena? egli è G. G. Rous- 
seau Quale confessione e quale castigo t Quest’uomo, questo ve- 
ro protevijute, che la sua patria discacciò vivente, perchè ne sopra- 
ranzava l’ÌMcredulità, ed al quale ora essa innalza una statua, per- 
chè la riassumili _ il ginevrino filosofo, quel libero pensatore che taor 
to si è fatto an'-rin,i ed un trastullo della propria ragione contro 
la fede , obbligato a« interdire questa ragione come una pazza , e 
incatenarla in un uHinij^ atto di se stessa , che senza presentare 
maggiore guarenzìa degli atti precedenti , non ha altro merito che 
di essere 1 ultimo ; ridotto una fede fittizia a fine di trovare 

qualche riposo, per finirla; assurda, che è più presto una 

sommessione che non una sopp<-,'ssiooe della sua ragione : imper- 
ciocché , ov ha egli preso Rousseau quelle regole di fede le quali 
non si permette più di trasgredire? — \e[[a sua ragione; — e che 

ne protestanti per condizione , e cattoliche pr»f couvineiinento ; manifesta- 
zioni tanto più clamorose In quanto che cadonùv i .pra i loro autori. 

Tuttavolta , diciamolo pure , vi furono , ed ogni giorno ve ne sono , 
de’ protestanti onorandi ed illuminati che sanno d^ iiiarurai, rompere il vi- 
luppo protGftflDttìf G ritoroflrG sllfl cstlolicB unità c»<»n unn alinpffsziooG cd 
una generosità di carattere per le quali Iddio riseri^g aertamente delle ri- 
compense del tutto speciali, come vi saranno giudizi ipiù severi per coloro 
«he colpiti della sua luce , tergiversano e si.folicano isn.-ora colla verità. 

Del resto , il- movimento segnalalo in Inghilterra ciqip apparizione dei 
Trattati sul tempo presente , si accalora io una manA,.ra sorprendente 
Seiijbi-a che l' isola de’ Santi si agiti sulle sue catene e voglia romperle 
per vogare verso la cattedra di Pietro. . Non si può duhi^., re della meta 

• alla quale si deve giungere, grida uo luiinico di questo rii' .m i ; Tendir 

• mas ad Latlum ! • ( Lettera all'arcivescovo di Cantorbery j<i.r jpipedire 
lo nomina di un professore puseista ). — Do|io la prima ediziok^V originale 
di quest’ opera, quanto i falli hanno confermalo questa previsiir:.,nì ( 

(I) Lettere, t. XXXI, p. 153, ediz. in 18.* Parigi 1793. 
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^ la sua ragione? — è una pazza che non fa che traviare, e che 
non può trovare ni fondo ni tponda quando ella vuole tcandagliare 
la toetama delle cole. — Quindi eli’ è una ragione essenzialmente 
tregolata che dà delie regole alla sua fede , ed è per isfuggire allo 
iregolamento di quella ragione ch’egli vi si rinchiude. Quale aberra- 
zione III Egli dice che non si permette pii di trasgredirle: lo credo 
bene, ma perchè? è egli per fede nella bontà di quelle regole 7 
iutt’altrtf 1 egli è piuttosto per diflidenza, perciocché che altro vi può 
vedere se non un traviamento della sua ragione? Quelle regole di 
fede non sono dunque se non un interdetto gettato sulla propria ra- 
gione, ed una scomunica del suo pensiero col cielo. 

Ecco l’ultimo termine e per così dire l’ultima convulsione del 
razionalismo, il quale non è che una degenerazione del protestan- 
tismo; cónciossiachè fra il protestantismo e il razionalismo non ri 
sia se non la Scrittura, la quale da sola sprovvista del soccorso di 
una autorità insegnante ed interpretante della sua stessa natura , 
non può difendersi contrp la tendenza della ragione ad assiniilaroe* 
la, c a trarla nelle sue proprie fluttuazioni. 

Quest’ ultima verità è il punto culminante di questo <Studio : 
quella ho io tentato di stabilire e di seguire in tutte le >><ie conse- 
guenze, tanto disastrose per la ragione, quanto per la tede, in op- 

Ì osizione alla sapienza che splende nella divina istituzione della 
hiesa. , 

Non posso dunque terminar meglio ii ir»io còmpito che invo- 
cando qui un giudizio assai autorevole od .-•ssai elevato , ben supe- 
riore a tutti i pregiudizi del tempo, •• 'i.. • di meno assai riciso in- 
torno alla quistione; un giudizio chi è nè di un cattolico, nè 
di un protestante , nè di uno sc< 'i;'’»»» nia preso alla più alta sor- 
gente dell’antica sapienza, e biT. d^egno di lare autorità per coloro 
che si vantano di non obbedire ■thè alla ragione. 

È Platone che parla : 

« L’ uomo che deve tu-la la sua istruzione [alla scrittura non 
> avrà mai che 1’ apparep^a della sapienza. La parola è alla scrit- 
» tura ciò che un uoiii)> ò al suo ritratto. Le produzioni della pit- 
» tura si presentano a-gli occhi nostri come viventi ; ma te le in- 
,> terroghi , esse consjfrvano un dignitoso silenzio. Lo stesso è della 
I» scrittura, che non,'*» ciò che i a dire all' uno e nascondere all’al- 
» tro. Se è assa'it» o insultata senza ragione, essa non può difen- 
» dersi, concJossia'Chè tuo padre non sia mai in pronto per sostener- 
> la. In guisa càie cohii che si immagina di potere stabilire colla 
.» sua scrittura -una dottrina chiara e durevole è im grati pazzo (Ij; 
» s’ ei realiiipuite possedesse i veri germi della verità , si guarde- 
» rebbe bem credere di potere con un po' di liquor nero ed una 
* penna ''ar' .;crminare nell’universo, difenderli contro l’ incle- 
» mcp"i uè 11' stagioni , e comunicar loro la necessaria efficacia. 
V O. jnrru.e possa essere dunque un tal uomo , privato o legisla- 

(t) /Parola per parola viene a dire : egli ribocca di stoltezza. 
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» toro , sia che si dica o che si taccia , ei s' è disonorato (1} », 

L’ umana sapienza non ha forse mai giudicato tanto giusto. Ma 
e che può essa di più che proclamare I* inanità delle umane dot- 
trine, e quale rimedio vi ha essa potuto arrecare giammai ? Il più 
perfetto degli umani legislatori, venendo a morire, non può che la- 
sciare la sua legge esposta agli errori ed alle passioni de’ suoi si- 
mili. Per conservarla intatta sarebbe d’ uopo ch’egli stesso potesse 
perpetuarsi e difTondersi onde accompagnarla dappertutto e sempre, 
sostenerla , difenderla , spiegarla nell’ infinita varietà delle sue ap- 
plicazioni ; sarebbe d’ uopo almeno che il suo spirilo , quel mede- 
simo spirito che ha concepito la legge si infondesse nell’ anima di 
coloro che hanno 1' incarico di applicarla , e loro succedesse fino 
alla revoluzione dei tempi assegnati alla sua durata. 

Se a questa condizione si trovano attaccate la forza e la du- 
rata delle instituzioni e delle leggi di una cittii o di una scuola , 

€ solo per ciò che'risgiiarda gli interessi esterni e superficiali della 
Tita, che mai dobbiamo arguire di una dottrina indirizzata a tutto 
quanto il genere umano, e che pretenda a una durata eterna; che 
dovrebbe estendersi a mille nazioni differenti di origine , di costu- 
tni, di clima, di linguaggio ; a traverso a mille secoli diversi di lu- 
mi, di pregiudizi , di rivoluzioni , di trasformazioni , ed a regnare 
non solo sulle azioni e sulla superficie , ma nell’ intimo del cuore 
■e del pensiero, in opposizione a tutti i pregiudizi e a tutte le incli- 
nazioni, con dei precetti intrattabili e con de’ dogmi misteriosi , e 
tutto ciò senza perdere un attimo della sua semplicità , della sua 
integrità, della sua originale povertà ? 

Se r autore di una tale intrapresa 1’ avesse comunicata a Pla- 
tone , questi non avrebbe avuto che questa parola a dirgli : Voi 
«iete un pazzo, o voi siete un Dio. 

Voi siete un pazzo , se con delle promulgazioni e con umane 
persuasioni, se colla sola scrittura specialmente , voi contate avve- 
rare codesto gigantesco progetto d’ universalità c di perpetuità ; e vi 
predico infallibilmente , che ben lungi dal potervi giugnere , la vo- 
stra dottrina non potrà fare un passo nè vivere un sol giorno, sen- 
za divenire il ludibrio di mille variazioni , in preda a mille sètte , 
e lascierà la turbazione, la divisione , ed il piu incurabile scettici- 
smo, ovunque dopo di sè, durante il breve tempo che se ne parlerà. 

Ma se r autore dell’ intrapresa avesse soggiunto : io non iscri- 
verò nè pure una parola della mia dottrina ; io me ne andrò sen- • 
za averla scolpita sul marmo nè su l’argento. Solo alcuni insegn^ 
menti, alcuni germi della mia verità saranno da me gettati nèll’ani- 
ma di dodici poveri discepoli ordinati sotto di un solo capo ; ma 
nel lasciarli, lascierò pure a loro, per far germinare nell universo, 
lo spirilo del loro maestro , che parlerà in loro , che insegnerà loro 
ogni verità, e farà loro risoovenire tutto quanto io avrò detto loro (2), 

(I) Piai., ne! Fedro, Ioni. I, p. 517 e sea., edizione di Capolago. 

1?)' Evang. src- Ioaii., cap. XIV, 7» 26, e cap. XVI, v. 13. 
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lo tcriverò coti coi metzo loro la mia legge , nos CON inchiostro , 
ma con lo tpirko di verità, non lu tavole di pietra, ma tu tavole di 
carne che earoMno i loro cuori (1). la, inspirerò loro ciò che avranno 
a dire all’ uno a tacere all’ altro ; imperciocché nel momento mede~ 
timo sarà loro dato ciò che avranno a dire (2). Finalmente io tutto 
tarò in loro per sostenerli e con coloro che succederanno a loro e 
con la societii adunata sotto la loro condotta, tutti i giorni tino alle 
/ine del mondo [3). Coniechè assente di corpo, io saro sempre pre- 
sente col mìo spirito, che comunicandosi col mezzo loro a lulle' la 
«tastoni , circolerà nell’ umanità come novella luce per gli spiriti , 
come nuovo fuoco per li cuori, e riannoderà tutte la terra nell’in- 
dìssoluliile unità de’ miei rappresentanti , coi quali io stesso sarò 
sempre unito in maniera che tutti non tieno che uno (4). 

A questa spiegazione il saggio Platone , certamente , avrebbe 
detto : La vostra sola concezione è propria di un Dio. Giammai 
intrapresa sì vasta e sì sublime non è uscita dalla testa di un mor- 
tale. .Ma, per quanta ammirazione ella m’ inspiri, solTrite , o uomo 
stmonlinario , che io vi dica , che quanto più è opera di un Dio 
polla concezione, altrettanto richiede il braccio di un Dio per l’ e- 
.secuzione ; conciossiachè ella sia destituita di ogni mezzo umano ^ 
ella sia staccata da ogni causa naturale, e non s'addica che ad una_ 
potenza d’inspirazione e di socccrsi, i quali non possono realmente 
venire che da un Dio. Permettete duii()ue che io vi citi all’ esecu- 
zione, e infmo a qneH’ora prendete posto con me nel dominio del- 
r utopia ov’ è rimasta la mia Repubblica , ma molto al disopra di 
questo e nella più alta ragione del paese delle chimere , tanto per 
tutto ciò che vi ha di sublime, quanto per ciò che vi ha d’impra- 
tiòftbile nella vostra concezione. 

Se il misterioso interlocutore , toccando gli occhi del filosofo 
in questo momento , avesse fatto penetrare i suoi sguardi in una 
qirospettiva di venti secoli , e gli avesse svolto 1’ andamento e lo 
sviluppo della cristiana dottrina, tutti i combattimenti della Chiesa^ 
tutti i suoi trioiifì, tutte le potenze del male in furore, da lei sog- 
.giogate, e superate in tutto 1’ universo come da un fiume che stra- 
ripa in lontananza sulla campagna ; quella Chiesa tanto invulne- 
rabile contro la prosperità , quanto contro te avversità , contro le 
.seduzioni come contro la forza , contro 1’ inclemenza degli spiriti 
Oome contro quella delle stagioni ; sola sempre in piedi, sola pre- 
sente dappertutto, sola che non conosca nè la corruzione nè 1’ er* 
rore, e ringiovanendo per ben venti volte 1’ universo spossato nel 
materno suo seno ; tanto grande e tanto elevata ch’ella tratta colle 
nazioni come cogli individui, coi secoli come coi giorni; tanto sprov- 
vista d’ ogni umano soccorso, che il primo arrivato può insultarlai; 

(I| II. Epist. ad Curinth., cap. Ili, v. S. 

(3) Evang. sec. Maith., cap. X, v. 19. 

Evang. sec. Uaiih., cap. XXVIII, v. 19, 20. 

ìt) Evang. sec. Iosa., cap. XVII. 
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SÌ fortemente assisa sul divino suo seggio , che tutti i popoli ab- 
bottinati non possbno smuoverla ; tanto provata insomma e sì pie- 
na di possanza e di vigore, dopo venti secoli di travagli e di com- 
battimenti, eh’ egli è più diflìcile immaginare come potrebbe finire, 
ohe non lo fosse nel principio il comprendere com’ ella potea in- 
cominciare. 

A tale vista, il discepolo di Socrate avrebbe sentito la presen- 
ea del Dio, e, cadendo a piedi di quel nuovo maestro avrebbe escla- 
mato: Voi siete quegli eh’ io cercava, il Verbo, il Dio Salvatore ek' io 
invaiava, come invocava il suo Padre ed il suo Signore , affinchè per «no 
STnaoRDiivABio B MERAVIGLIOSO INSEGNAMENTO, ci salvasse, tnj(ruc«- 
doci dalla vera dottrina (1). Verità coeterna a Dio I Sapienza increa- 
ta 1 siete voi ch’io intravedeva dietro le nubi della mia filosofia, 
la cui incerta luce vacillava nel fondo delle tenebre della mia ra- 
gione. Non altri che voi , che per ridonarvi al traviato mondo , 
ha potato concepire , come voi solo avete potuto produrre una sì 
grand’opera. Tutto vi ci rivela: il pensiero e l’esecuzione sono di 
un Dio. 

CAPITOLO XIV. 

FUOai DELLA CHIESA NON c’ È SALVEZZA. 

« Il Maomettano, il Persiano, l’Indiano, il Cinese, ecc., tutti 
» quei popoli che costituiscono i quattro quinti del mondo , arde- 
» ranno eternamente nell' inferno , perchè il caso non gli ha fatto 
» nascere cristiani.... senza verun dubbio, perocché fu detto; tuo- 

• RI DELLA CHIESA NON c’ È SALVEZZA. Quale tremenda parola 1 io 

• era ben giovane ancora, e già questo formava la mia disperazio- 
B ne. Come mai ! io mi chiedeva , come mai tanti popoli che non 
HI sono cristiani e non conoscono nè purè il nome del Cristo, ca- 
ni me mai tanti altri che non sono venuti al mondo prima dell’ ar- 
» venimento del Cristo , possono essere colpevoli del delitto della 
B toro nascita, che non dipende che da Dio?.... lo devo pur dira 
-B come la penso : ciò mi sembra il colmo dell' assurdità. — Ma, voi 
B mi dite, non bisogna voler penetrare i segreti di Dio ; la sua mi- 
ni sericordia è infinita. — In questo caso adunque è falso il dire 
B FUORI della chiesa NON c’ È SALVEZZA ? è questo uno spaurac- 
B chio di cui altri si vale per trattenere presso di sè un ospite, ai- 
B finché non vada ad alloggiare in casa il vicino ? b 

Tale è la difficoltà testualmente trascritta del programma che ha 
dato occasione a questi Studi. Bisogna confessare eh’ eli’ è forteroe». 
te presentata, perocch’essa lo è con convinzione. 

Tuttavolta noi tentiamo di darle ancora maggior tona e di com- 
pletarla cogliendola alla sua origine e in quello stesso che ne fh il 
più abile ed il più pericoloso artefice : G. G. Rousseau ; impesreioe- 

- |l) Ptatona, nel Timeo- Edizione succitata di Capolago. 
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chè egli fu il primo che abbia dato moto a tutte quelle imprcca- 
xioni d’ intolleranza scagliate da sessant’ anni contro questa massi- 
ma fondamentale della Chiesa cattolica. 

« Dio non piaccia, die’ egli nel suo Emilio, che io predichi 
> agli uomini il crudel dogma dell' intolleranza I Se mai vi fosse 
» una religione sulla terra , fuori della quale non vi fossero che 
» pene eU'rne, e che in qualunque luogo del mondo un solo mor- 
» tale di buona fede non fosse stato colpito dalla sua evidenza , il 
j> Dio di questa religione sarebbe il piu iniquo ed il più crudele 
a dei tiranni a. — « Voi mi annunziate a , egli fa dire altrqire al 
selvaggio, a un Dio nato e morto or sono due mila anni all'estre- 
a mità del mondo, in non so quale piccola città, e voi mi dite che 
a tutti coloro che non avranno creduto in questo mistero saranno 
a dannati. Voi venite, dite voi, ad insegnarmelo; ma perchè non 
a siete voi venuto ad insegnarlo a mio padre, o perchè dannate voi 
a quel buon vecchio per non averne mai saputo nulla ? Dev' egli 
a essere «ternamente pulito della vostra tardezza , egli che era s) 
a buono, si benefico, e che non cercava che di conoscere la veri- 
a tà?.... a — « Incalzato da queste ragioni », continua egli , a gli 
a uni preferiscono fare Dio ingiusto, e punitore degli innocenti pel 
a peccato del loro padre , piuttosto che rinunciare al barbaro loro 
a dogma. Gli altri si traggono d' impaccio inviando bellamente un 
a angiolo ad istruire chiunque in una invincibile ignoranza sarà 
a vissuto moralmente bene. La bella invenziuiie che è quell’ ange- 
a lo I non contenti di avvincerci alla loro macchina, mettono Dio 
a stesso nella necessità di servirsene a. 

Se Rousseau , in luogo di prenderla fastosamente per divisa , 
avesse realmente voluto mostrarsi fedele alla massima : Vitam tm- 
pendere vero ; e se in luogo di indossare il mantello del vicario sa- 
voiardo per farlo parlare contro la Chiesa , fosse andato a consuU 
tare il curato della sua parrocchia per istruirsi della dottrina cat- 
tolica prima di combatterla, si sarebbe accorto eh’ egli falsava stra- 
namente questa dottrina , o la giudicava con imperdonabile legge- 
rezza.... Ma tale non era il tornaconto di quell’ altiero sofista, che, 
novello Prostrato, non credette pagar troppo caro la sua immorta- 
lità coir incendio del tempio. 

Il tempio è uscito dalle sue ceneri, e tutti quegli attacchi sov- 
versivi non hanno servite ad altro che a scoprircene ed a farcene 
vie meglio ammirare le indcstruttibili fondamenta. 

Non è tanto agevol cosa, come si pensa, il confondere la ve- 
rità cattolica. TartU che se ne lusinga non fa che ferire se stesso 
collo strale ohe le avventa , e provare la sapienza di una dottrina 
si poco inventata dall’uomo, che il primo moto di questo è il bur- 
larsene , come I’ ultimo ed il più sublime sforzo della sua ragione 
^ r adorarla. 

Ciò che speriamo far vedere ancora una volta in questo studio. 

E siccome il metodo e la chiarezza non sarà mai di soverchio 
in una nialeria in. cui lo spirito di errore non è pervenuto a fare 
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illusione che a forza di confusione e di iutorbidainK*tO, noi dispor- 
remo il nostro subbietto nella seguente maniera : 

^ Tre verità da ristabilire e da precis;»ri. : 

1° Intolleranza della Chiesa ; • 

2" Tolleranza della Chiesa : 

S"” Conciliazione di questa intolleranza con questa tolleranza. 

La materia è ricca ■ d b-» ebe compensarci a iosa della sua 
trattazione. 

I. 

^ » 

Jplolleronta della Chiesa. 

t 

L’ INTOLLBBANZA ^ legge delle leggi, ed è quindi la neces- 
saria condizione dì tutto ciò che aspira all’ esistenza. 

Svilupris n*»" questa proposizione. 

Niente »°iste, non dico solo nelle umane società , ma in tutta 
ia ,'aa(<irj» clic uon sia retto da leggi. Ciascun essere ha la sua leg- 
gvs la sua maniera di esistere che gli è propria, e secondo la quale 
egli è invariabilmente ciò che è... L’evidenza di questa verità deve 
Tarla ricevere quale un assioma. ■ > 

L’idea di legge reca del pari necessariamente con sè quella di 
sanzione. Chi dice legge, dice comando c minaccia, in capo della qua- 
le sta degradazione o gastigo. Una legge che si potesse seguire o 
rigettare a beneplacito non sarebbe più una legge. Quindi è che 
tutte le definizioni della legge sono congiunte all’ idea di necessità 
o di forza : La legge, dice Cicerone, è ciò che ha carattere per co- 
mandare o per vielare; le leggi,. dice Montesquieu, sono i necessari 
rapporti che derivano dalla natura delle cose. 

Dunque, se proprio della legge è la necessità, e se . proprio del- 
r esistenza di tutti gli esseri è la legge, talmentechè non puoi im- 
maginare un essere senza la sua legge, e la sua legge senza neces- 
sità, forza è conchiudere che ogni essere porta con.sè la sua ne- 
cessità di essere^ fuori della quale perisce o fa perire : la sua in- 
tolleranza, insomma. 

Percorrete tutte le leggi immaginabili, fisiche o morali, natura- 
li 0 positive, civili o religiose , e dite se fuori di quelle leggi voi 
.potete conservare il godimento della cosa che concernono, e se que- 
sta cosa non perisce per voi o voi per lei, dal punto nel quale voi 
violate quelle leggi? Edificate una casa fuori delle leggi di gravita- 
zione, e quel, a casa sarà rovesciata; fate un atto contrario alle leg- 
..gi di natura, e perderete il riposo della coscienza e l’ inestimabile 
.sentimento della vostra dignità; infrangete una legge positiva, e voi 
.jsarete decaduto dal vostro diritto; negligete anche solo una forma- 
lità, e i vostri atti saranno colpiti di nullità. Dappertutto adunque, 
al di dentro, come al di fuori di voi, nella società come nella na- 
tura, voi incontrate la intolleranza, ed è appunto questa intolleran- 
. za che costituisce l'ordine, I’ equilibrio e 1’ armonia dell’ universo; 

• imperciocché se ciascun essere non fosse protetto contro gli altri 
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«sseri o coiifv- <>■ stesso per mezeo- della necessità delle sue leggi, 
una generale ciiiit'-L-ii.ne bentosto- ne conseguiterebbe. 

Ora, quella -;aiw.ì «uc constitutiva di tutte le cose, che intolle- 
ranza appelliamo, è in rapporio eolia sua natura e col suo scopo . 
e deve evidentemente consistere .'ella privazione del vantaggio che 
<}uella fcosa è destinata a produrre ^uand' altri si conformi alle sne 
leggi. Per mo’ di esempio , quale ò rt vanUggio che è destinato a 
produrre la legge della gravità? E la solidità o l’equilibrio dei cor- 
pi disposti a seconda di questa legge. Dt che dunque sarobbesi altri 
privato ove misconoscesse questa legge? bi quella solidità e di quel- 
r equilibrio ; cosi dicasi per le leggi della ooscienza , della socie- 
tà, ecc. ecc. 

Da ciò possiamo passare ad una applicazione più immediata al 
nostro subbietto. 

Quale è la natura e Io scopo della Religione? È di eatvare Tuo- 
mo dalla naturale sua miseria, rinnovando i suoi rapporti coà Die * 
Quale sarà dunque la sorte di colui che si mette fuori 'a-Mn n''*'- 
gione? Di essere ov’esso si è posto: fuori di rapporto con Dìo, /uari 
della salvezza. ' 

Eccoci per tal modo giunti a giustificare, in principio, la mas- 
sima: Fuori della Chiesa non c'è salvezza, per mezzo di un'equazio- 
ne di senso eemune, che si traduce nel seguente dilemma; 

O vi ha veramente una religione , vale a dire , un mezzo di 
rinnovare i rapporti dell’uoroo con Dio, o non ve n'ha. Se non ve 
n’ha, tutto è nnito; l’agitare la quistione della sua intolleranza , è 
un conlrosenso, perciocché e' sarebbe come il discutere sulle manie^ 
re di essere di una cosa che non esiste. Se vi ha una tale religione 
(e certamente lo si suppone, dacché si discute la sua maniera d’es- 
sere), egli è nn inciampare nell’ assurdo il rimproverarle il dogma 
deH’csctiMtca salvezza; perciocché, essendo questa religione per es- 
senza la via della salvezza , sarebbe un negarle 1’ esistenza che le 
si presuppone, il volere la salvezza fuori del suo seno.' 

Allorché dunque Rousseau viene a gettare alla Chiesa , colla 
bocca del suo vicario savoiardo , quella patetica apostrofe : A IHo 
non piaccia che io predichi giammai agli uomini il crudel dogma del- 
Finlolleranzal si confonde da se stesso; come se dicesse: A Dio non 
piaccia ch'io predichi giammai una religione che sia vera I imper- 
ciocché la vera religione , lo ripeto , essendo il legame che unisce 
l’uomo a Dio , non può tollerare la rottura di quel legame senza 
disapprovarsi da se stessa ; una tale tolleranza non sarebbe , per 
parte sua, che una abdicazione. Bisogna dunque necessariamente, o 
negare- la verità di una religione, o riconoscere la sua intolleranza. 

Del resto nessuno si preoccupi del rigore di quest’ ultima pa- 
rolai di cui tanto si é pervertito il senso. Noi ci riserviamo, nella 
seconda e nella terza parte di questo studio di purgarla di tutto ciò 
che le si è imputato d'ingiusto e di odioso. Qui ci basti il dire che 
non intendiamo parlare di intolleranza eivUe, ma d'iqtolleranza spi- 
rituale ; ed anche intorno a questa , noi non pronunciamo se non 
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jn principio, salvo a ricercare in seguito le leggi (k'ila sua applicazione. 

La pretensione della Chiesa a ifuesto riguardo è la pretensione 
istessa di Gesù Cristo,- conciussiachè, cosa notevole c che ben pro- 
va la verità del cristianesimo , veruna religione prima di esso non 
abbia avuto cognizione della sua propria verità, Le altre diverse re- 
ligioni avevano ben potuto disputarsi la terra, ma non avevano nè 
pur pensato a disputarsi il cielo, che d'altronde dev’essere la vera 
sede del loro impero. A questo riguardo esse non avean nulla di 
esclusivo , perciocché nulla avevano di vero , e si, tolleravano con 
una compiacente assurdità. Gesù Cristo pel primo ha fatto sentire 
queste parole : Il mio regno non i di questo mondo ; e con ciò egli 
ha fondato la lollernnza civile , la libertà di coscienza al cospetto 
dei re della terra. Ma egli ha detto eziandio: Io sono la via, la ve- 
rità, la dia; nessijvo perviene al padre se non col mezzo mio (1]; 
c , con ciò , egli ha fondato Vintolleranta spirituale della verità al 
-cospetto di Dio. 

Il pio e profondo autore dell' Imitazione , commentando queste 
ultime parole del Salvatore , aggiunge : « Senza la via, non si può 
> andare ; senza la verità , non si può conoscere ; senza la vita , 
D non si può vivere (2) *. Lontani , in fatti , come noi siamo da 
» Dio, ci abbisogna una via per andare a lui, una rivelazione della 
sua verità per conoscerlo ; ma proprio della via come della verità, 
per larga, per agevole che la si voglia supporre, egli è alla fin 
(ine di essere determinata , ed in questo senso , esclusiva di tutto 
ciò che non conduce alla Dieta , di tutto ciò eh* essa non è. Dal 
momento eh' uom può salvarsi indipendentemente da una religione, 
questa religione non ha più nulla di determinato per la salvezza ; 
essa svanisce pella sua stessa inutilità; e siccome nel sistema della 
tolleranza universale ed assoluta, non vi è religione fuori della quale 
uomo non possa salvarsi , il resultato di questo sistema è di can- 
cellare ogni religione. Cosi , per non volere un mezzo di salvezza 
esclusivo , si privano gli nomini di ogni mezzo elfettivo di salvez- 
za ; e , rigettando il erudel dogma della intolleranza , si abbandona 
la terra al regno desolante e le cento volte più crudele dell’empietà. 

A qualunque grado uom s’ arresti, per evitare quest'ultimo re- 
sultato , gli è forza appoggiarsi al dogma dell'intolleranza. Se il cat- 
tolico dice : Fuori della Chiesa non c' è salvezza, il protestante do- 
vrà dire : Fuori di Gesù Cristo non c’ è salvezza ; ed il teista alla 
sua volta dovrà pur dire: Fuori della religion naturale non c’è sal- 
vezza; e (|uesto necessariamente , conciossiacosaché senza di ciò non 
sarebbero teisti , cristiani o cattolici : 1’ ateo solo non sarà intolle- 
rante , perchè il niente non è esclusivo , se non che tuttavia esso 
è il vuoto , e la tomba dell' essere. 

(1) Ego sum via, veritat, et vita, nemo venit ad Patrem. nisiper 
me (Ioan., cap. XIV, v. 6). 

(?) Aine via non itiir, sine veritate non rngnoscitur, sine vita non 
vicilur. 

VOL. Ili, 
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L’ obbiezione d'intolleranza, tuttavia, non è fatta cbe alla Chie- 
sa cattolica; e , cosa notevole, tale obbiezione le vien fatta dai pro- 
testanti e dai teisti , i quali in ciò fan coro con gli atei , come se 
essi stessi non fossero forzati ad invocare lo stesso dogma per so- 
stenersi e distinguersi, a differenti gradi, dalla completa irreligione 
di questi ultimi. Donde questa inconseguenza , se non da ciò, che, 
'titubando nelle loro credenze, tutti, più o meno, partecipano della 
radicale empietà, che non ha di vera inimica se non la Chiesa cat- 
tolica , alla quale , senza pure addarsene , rendono un luminoso o- 
maggio I 

Lasciamo che un ministro protestante faccia spiccare questa in- 
conseguenza. 

« Egli è giusto , anzi tutto , di riconoscere che 1’ obbiezione 
> può indirizzarsi a- lutti i cristiani, e non solo ai cattolici, a’quali 
B oggigiorno vien quasi esclusivamente indirizzala. Quando i catto- 
» lici dicono che fuori della Chiesa non c’ ò salvezza , non dicono 
» di più degli altri cristiani in generale , allorché sostengono che 
» la fede della Religione cristiana è necessaria per salvarsi. Con- 
B ciossiachè, per quale motivo i cattolici pretendono che fuori della 
» loro Chiesa non vi sia salvezza , se non perchè essi sieno per- 
' B suasi che solo in quella Chiesa si trovi la fede , e , com’ ossa 
B suppone , la conoscenza pura e completa della cristiana Religio- 
'b ne?... I cristiani protestanti possono ben trovare che i cattolici 
B si ingannano , comprendendo nella Religione cristiana delie cose 
' B che non vi pertengono ; ma non è giusto biasimarli perchè ri- 
B sguardino come necessario alla salvezza tutto ciò che a loro sem- 
B bra far parte della cristiana Religione. Ciò sarebbe, lo ripeto, un 
B biasimarli di ciò che fanno essi medesimi. Non è più facile il 
B provare , per la natura stessa delle cose , che la semplice cre- 
B denza in Gesù Cristo è necessaria alla salvezza , di quel che lo 
B sia il dimostrare la medesima necessità per rapporto alla presen- 
B za reale , alla confessione , e a tutti gli altri dogmi della fede 
B cattolica. Egli è il principio della necessità , per la salvezza, di 
B una Credenza particolare che non è della capacità di tutti, è non 
» il più od il meno del contenuto di una tale credenza , che co- 
B stituisce la vera diflìcoltà. Non sarebbe più repugnante alla ra- 
» gione il credere nella esclusione della salvezza di cento milioni 
B d’ nomini , per lo motivo che non hanno creduto ciò che non 
-B potevano conoscere , che non lo sia repugnante 1’ ammettere il 
B medesimo fatto in riguardo di un sol nomo. — Ei sarebbe tempo 
B finalmente che de’cristiani cessassero di fare ad altri cristiani ciò 
B che non vorrebbono che a loro fosse fatto, facóndo loro un rim- 
B proverò che non è a suo posto se non nella bocca degli inimici 
B del cristianesimo , i quali lo fanno indistintamente a tutti i cri- 
B stianì. Sarebbe tempo che si affrettassero piuttosto a riunirsi tutti 
B per diminuire la diflìcoltà , raddoppiando di zelo , afline di dimi- 
B nuire il numero di coloro che non sono .cristiani , come pure e- 
B sponendo nella sua vera luce e rinterrando entro giusti limiti la 
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jt massima stessa che fa il subbietto delle obbiezioni e qualche vol- 
A ta dei rimproveri che loro si rivolgono (1) ». , 

Questo linguaggio , sì pieno di ragione, di candore e di carità 
deve far penetrare la verità nelle menti le più prevenute , ed anzi 
suppone già in colai che 1’ ha tenuto una disposizione ad abbrac- 
.Diarla tutta iutiera nella sua unità cattolica |2). ,, 

, Strappando gli spiriti da quella unità , il protestantismo , d' al- 
tronde , ha giustifics^to il dogma salutare dell’ intolleranza cattolica 
f>el dedalo di errori e d’ empietà in cui .ha gettato i suoi fautori, e 
si è reso egli stesso colpevole , a loro riguardo, di una intolleran- 
za inescusabile , poich' ella adduce alla esclusione stessa della loro 
fede. 

Lasciamo che un protestante eziandio proclami questa verità. 

« Egli è véramente mostruoso il supporre che vi possano es- 

• sere due credenze vere. Ciò non potrebb' essere ; egli è necessa- 
» riamente d' uopo che 1’ una delle due sia falsa. E ehi oserebbe 
» dire che noi dobbiamo approvare una massima che deve, di tutta 
» necessità , produrre un numero indeGnito di credenze 7 Se 1’ e- 
» terna nostra salute è fondata sulla nostra credenza nella verità , 
a è egli ragionevole forzare le genti ad avere diverse credenze 7 e 
a non è egli un forzarcele il toglier loro il capo della Chiesa [3]7 » 

Quindi rintolleranza che si rimprovera alla Chiesa vcattolica è, 
per parte del protestantismo , una doppia contraddizione , concios- 
siachè egli stesso sia appoggiato ad una doppia intolleranza : intol- 
leranza al di fuori per l’ esclusione della salvezza , eh’ egli è ob- 
bligato fulminare contro i deisti , intolleranza al di dentro per la 
rovina della fede , alla quale egli condanna i suoi fautori, toglien- 
do loro il fondamento dell'autorità; colla dilTcrenza che quest’ul- 
tima intolleranza è realmente colpevole e senza analogia colla pri- 
ma , poiché ella attacca la verità colla licenza di tutti gli errori. 

Ma, contraddizione ancor più mostruosa, e che non è che un 

(1) Alcune riflessioni intorno alla massima cristiana ; Fuori della 
Chiesa non c' è salvezza. Di un ministro protestante, Opuscolo in 8* Pa- 
rigi, Belin-Mandar, 1827. 

(2) Leggesi nello stesso opuscolo ; « Ecco perchè a’ nostri giorni il 

• cattolicismo riacquista a poco a poco ciò che avea perduto nel sedice- 
» simo secolo. I protestanti cominciano ad avvedersi di ciò che è sfiiggi- 
» to, e dovette sfuggire a’ loro antenati ; che quella novella autorità visi- 
> bile che i riformatori aveano sostituita all’ autorità della Chiesa cattoli-' 
» ca , non è che un’ autorità Illusoria ; che il sacro volume abbandonato 
» alla interpretazione degli individui, rimanda ciascuno alta sua propria ra- 
» gione ; che viene, per cosi dire, affetto delle incertezze e delle fluttiu- 

• zioni della ragione istessa, e non potrebbe soddisfare ai Insogni della fe- 

• de, la quale noi abbiamo detto consistere nella interna disposizione che 

• ci adduce a cercare per guida, in materia di Religione, un' autorità ebe 

■ ci dica , in pianiera chiara e perentoria , ciò che dubbiamo credere e^ 
» fare ». . 

(3) William Cobbet,. Riforma proleslanté, lettera ìerza, num. ‘ 86. ’’ 
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"giusto castigo dell' imprescrittibile raginne, la quale mai non si la- 
scia inipuneroeiite oltraggiare 1 la stessa penna che lanciava con- 
tro la Chiesa questo sdolcinato tratto : « A Dio non piaccia eh' io 
» predichi giammai agli uomini il crudol dogma deH'inlolleranza I » 
non fu essa addotta a vergare queste sanguinarie parole: <■ Senza che 
» il sovrano possa obbligare veruno a credere gli articoli di fede del- 
» la religione del paese, egli può bandire dallo stalo chiunque non li 

» crede E se qualcuno , dopo avere pubblicamente riconosciuti 

» (juc’dogmi, si C'induce come se non li credesse, ki sia pi'wito di 
» MORTE ! [ij » Parola selvaggia , che ha motivato la proscrizione 
» di tanti preti deportati o trucidati per non avere voluto piegare 
la loro coscienza alla costituzione civile del clero , e che giustifica 
questa osservazione di Beniamino Constant : « lo non conosco ve- 
» riin sistema di servitù che abbia consecrato errori più funesti 
u dell’ eterna nietalìsica del Contratto suriule (2) ». 

Altra, ben altra sicuramente, come or ora vedremo, è l'intol- 
leranza della Chiesa cattolica, che diiferisce da quella di Koussean 
quanto il cuore di una madre può diflerire da quello di una matri- 
gna; ma infine, quantunque sia tristo I’ esempio, egli è abbastanza 
buono per Rousseau, perciocché e’ viene da lui stesso ; e basta per 
confermare i nostri raziocini in principio intorno la necessità d'una 
intòlleranza qualunque in materia di religione, come in futi' altra, 
per il mostruoso abuso eh’ uno è trascinato a fare di questo prin^ 
ciplo dopo di averlo negato. 

Questo principio dell' intolleranza , che è racchiuso nell' esi- 
stenza di ciascuna cosa come la legge della sua propria legge ed il 
preservativo della sua destinazione , nella vera Religione dovea ri- 
vestire un carattere do ,maticamente assoluto. 

Tempo è ormai di fare qui una fondamentale distinzione. L'in- 
tolleranza della verità cattolica non è una intolleranza qualunque, ed 
analoga a tutto ciò che si è convenuto di chiamare con tal nome. Già 
si deve averlu veduto : il suo distintivo carattere è di essere esclusiva- 
mente dogmatica e spirituale, vai a dire esclusivamente ristretta ai rap- 
porti deH’nomo con Dio. Sarebbe un sacrilego errore il confonderla col- 
le intolleranze terrestri e temporali, intolleranza filosofica, intolleranza 
civile, intolleranza sociale, per le quali gli uomini tentano di usurpare 
gli uni sugli altri una dittatura che non pertiene che a Dio. Lungi dalle 
accreditare e dall'autorizzare tutte queste intolleranze, il cattolicismo 
le disapprova, le respinge; e non solo le respinge, ingenera il loro 
contrario; la tolleranza, filosofica, civile, sociale; la carità, la libertà. 

Riservandoci di provare tutto ciò, attualmente puniamo in fat- 
to, che la < attolica intolleranza che abbiamo impreso a giustificare, 
è solo ed esclusivamente dogmatica. 

(l) G. G. Rousseau, Contratto sociale, lib. IV, cap. 8 — Senza po- 
ter obblUjare nessuno a credere ciò è pur grazioso , quando si viene a 
quesia conclusione ; el sia punito di morte ! 

|7) Corso di politica costituzionale, tom. Vili, p. 329. 
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Ora io dico etie indipendentemente dalle ragioni generali pelle 
quali abbiamo fin qui stabilito la necessità di una intolleranza, que- 
sta necessità, tutta particolare al cattolicismo, yien giustificata me- 
diante le considerazioni che ci rimangono a presentare. . 

Tutte le altre religioni, comprese pore'le’sètte cristiane prote- 
stanti , si sonò identificate e circoscritte col potere umano e colle 
nazionalità terrestri , la tiara e la corona s| sono col loro mezzo 
confuse sullo stesso capo , ed il cerchio del loro simbolo è stato 
tracciato o guarentito colla spada dei conquistatori. Per tutto ciò 
che concerne l’ attro mondo e gii intimi e veri rapporti dell’anima 
con lui, esse non se ne sono molto cUratU,< la loro tolleranza dog- 
matica è impareggiablle.'i esse dichiarano di buon grado di non po- 
ter obbligare veruno a credere gli articoli di fede detta religione del 
PAESE. Che può vedersi di piò tollerante T Ma attendete un istante: 
ecco che la loro intolleranza civile è altrettanto più. terribile, e piò 
di un Socrate ha provato il colpo di' questa sentenza : ss si compor- 
ta^come te non vi credette, sia pvnito'di morte. L’apparenza, non 
la credenza, la forza brutale, non 1’ ascendente della verità, questi 
sono i loro fini, questi i loro mezzi; ed alla loro intolleranza vuoi- 
si, rimandare il frizzo del poèta: ' 

, L’ intolleranza è tiglio di falsi Dei. 

La Religione cattolica presenta uno spettacolo inverso. Mentre 
le altre agiscono dall’ esterno ali’ interno ,' ella agisce dall’ interno 
all’ esterno. Sciolta intieramente dalle circostanze di tempo e di 
luogo, eli’ è di tutti i paesi, some di, tutti i secoli. Per lei non vi 
è che un regno , e questo regno non è in questo mondo. Il suo 
rappresentante è un debole vegliardo che non innalza 'la mano se 
non per benedire; 0 se slancia de’ fulmini, essi non sono che spi- 
rituali. Ella non percuote, predica, e predica particolarmente colla 
sua rassegnazione a soffrire e col suo coraggio a perdonare. Ella 
non chiede a’ padroni del mondo che una cosa : la libertà ; e se 
gliela rifiutano, se la cura col martirio. Abbandonando agli uomini 
la repressione delle azioni, ella non si propone che la riforma del- 
le anime, e non agisce sulle medesime che col concorso della lorò 
volontà. Ne’ suoi combattimenti nuli' altro sangue viene sparso che 
il proprio, verun’ arma che la parola e 1’ esempio, veruna conqui- 
sta se non pel cielo. Per cintura eli' ha la verità; per corazza, la 
giustizia ; per calzare, la pace; per egida, la fede; per elmo, la cal- 
vezza e per brando la parola di Dio (1). Abitando una regione del 
tutto morale e sopranaturale, essa, in fine, non si propone che uno 
scopo morale e sopranaturale. Dall’alto di quel seggio fluttuante, e 
con queir apparato che sembra immaginario, nessun’altra religione 
tuttavia, come questa, si fa credere e seguire, nè vede affluire ver- 
so il suo centro gli spiriti ed i cuori da tutti i punti dello spazio e 
del tempo. 

(I) San Paolo, Epistola agli Ef si, cap. VI, v. U e aeg. 
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Per quale legame può ella per lai modo captivare la terra ? eoa 
qual susta può ella smuoverla? quale può essere il punto d’appoggio di 
questa iucalcolabile azione?.... Uno solo, ed è il suo sentimento nella 
Verità, la Verità stessa innalzata alla sua più alla potenza d’ alTer- 
niazione, epperciò d'esclusione; perciocché ogni alTermazione, im- 
plica la negazione del suo contrario. La tolleranza dogmatica è fi- 
glia dello scetticismo; non sei si indulgente dell’opiniune altrui, se 
non in quanto tu dubiti della tua propria; gli uomini si accagiona- 
no vicendevolmente 1’ errore , perchè non sanno ove precisamente 
risieda la verità. A questa soltanto ed alla fede die inspira, spetta 
il dire anatema alla contraria opinione, ed ove questa noi facesse , 
non sarebbe più alfermazione, viene a dire, eh' essa rinuncierebbe 
al suo sentimento di verità; e la Chiesa cattolica, come abbiam ve- 
duto , non avendo altro punto d' appoggio che questo sentimento , 
da quel momento abdicherebbe se stessa. 

In i(uesto momento la quistione, notatelo bene , non consiste 
nel sapere se essa giustifichi i)uesto sentimento (comechè sia im- 
possibile il concepire come essa ne avrebbe tratto tanti prodigi . 
tante verità di applicazione, ove non fosse che un’illusione univer- 
sale e di diciotto secoli di durata, e che’ non sembra essere per fi- 
nire!!!), ma se in tale sentimento non consista tutto il nerbo del- 
la sua esistenza , e se non sarebbe quinci un ucciderla e un ren- 
dersi colpevole a suo riguardo dell’ intolleranza che le rimproveri , 
togliendole ciò che necessariamente essa deve avere di esclusivo. 

Insomma, ad ogni cosa occorre un punto d’appoggio, e cosi pure 
ad ogni religione; se non è sulla terra, deve averlo nel cielo; se non 
è nella forza, devo averlo nella verità. Ammessa 1’ esistenza di una 
religione, non rimane che a scegliere il genere d’ intolleranza che 
le si dee concedere : o sarà questa una intolleranza civile e tem- 
porale , o pure una jntolleranza dogmatica e morale ; o sarà 1’ in- 
tolleranza della forza cieca, o pure l’ intolleranza della verità. Que- 
st* ultima è il retaggio del cattolicismo, per essa sola, questa Reli- 
gione, di tutte la più vasta, si sostiene in tutto 1’ universo ; e, lun- 
gi dal dedurne una obbiezione contro di lei, noi dovremmo vedere 
in questa condizione unica della sua esistenza, la prova la più lu- 
minosa della sua divinità. 

Questa conclusione divien più perentoria mediante la seconda 
considerazione che ci accingiamo a presentare. 

La Religione cattolica , che, come abbiamo veduto , attigue la 
sua forza solo nella coscienza e nella persuasione della propria ve- 
rità, è di tutte le religioni , quella che getta alla umana natura le 
catene morali le più pesanti c le più moltiplici. Fssa sola , od al- 
meno più di qualsiasi altra morale e religiosa instituzione, impone 
all* anima prescrizioni strette, austere, numerose, e contrasta tutte 
le sue inclinazioni a fine di raddrizzarle. Tutto, naturalmente par- 
lando, tutto le è ostile, tanto, lo spirito quanto il cuore ed i sensi, 
imperciocché essa si presenta come ostile allo spirito, in causa dei 
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suoi misteri al cuore, in causa de’ suoi precetti ; ai sensi, in cau- 
sa delle sue pratiche. 

Chi può equiparare tutti cotesti disavvantaggi, e motivare tanti 
rigori, se non Ta necessità, l’assoluta necessità? 

Figuratevi un medico che si accosti ad un malato fin allora in- 
gannato da cerretani , e gli dica ; Io vengo a proporvi un rimedio 
nuovo e terribile ; bisogna che vi determiniate a soffrire 1’ amputa- 
zione. — L’ amputazione III Non v’ ha dunque altro argomento di sa- 
lute che questo tremendo mezzo?... Tale è la quistione che inevi- 
tabilmente si presenta per la prima sulle labbra del malato, e dal- 
la risposta del medico dipenderà la sua rassegnazione o pure I’ o- 
stinata sua resistenza. — Se il medico gli risponde, scusate, ve ne 
sono altri ; tutti i mezzi sono buoni , quali che sieno ; voi potete 
scegliere quello che più vi piacerà ; potete anco non usarne veru- 
no, se ben vi pare ; — il malato griderà : Ma in questo caso voi vi 
burlate di me col volermi torturare per vaghezza e senza necessi- 
tà ; voi siete assunto, pazzo, o piuttosto, voi siete crudele ; percioc- 
ché io vedo pur troppo eh’ io sono un uomo abbandonato. Poiché 
tutti i rimedi sono buoni, che è quanto a dire che nessuno è buo- 
no, lasciatemi stare, non aggiugnete alla mia disgrazia con inutili 
supplizi ; e lasciate che possa almeno stordirmi e distrarmi del mio 
tristo destino, permettendomi tutte quelle soddisfazioni cui avrò pia- 
cere di prendermi. 

Ecco r inevitabile resultato della soppressione della massima 
Fuori della Chiesa non e' è salvezza. Il cristianesimo, nel fatto, di- 
ce all’ uomo : Se il tuo occhio ti scandalizza, strappalo ; se la tua 
mano o il tuo piede ti scandalizzano, troncali. Gli presenta un pa- 
tibolo; e sopra quel patibolo un uomo lacero ed insaguinato, e gli 
dice : ecco il tuo modello ; tu devi imitarlo e sottometterti a que- 
sta croce. Se, a còsta di ciò, la Religione gli discesse : Ciò che ti 
propongo è bene, ma non è necessario ; tu puoi pensarne come ti 
pare ; noni può conseguire la salute eterna, tanto vivendo come un 
turco . o come un pagano , quanto vivendo c morendo come Gesù 
Cristo, ed il cammino largo -c fiorito vi conduce del pari che quel- 
lo della mortificazione c della penitenza: se la Religione cristiana, 
io dico, tenesse un tale linguaggio, usasse di una tale tolleranza, es- 
sa sarebbe il colmo dell’ assurdità, essa non avrebbe un solo disce^ 

f iolo ; perciocché essa diverrebbe una mostruosa superfetazione che 
a natura ed il buon sen^o del pari respingerebbero, per seguire* le 
fantasie dello spirito e del cuore. O la verità cattolica é necessaria 
in tutta la forza della parola, o essa é assurda (1). 

La tolleranza dogmatica di Rousseau conduce per tal modo al- 
r assurdo, o all’ annichilamento della Rtdigione , ed in ogni caso, 
alla più crudele intolleranza ; imperciocché , o egli vuole tollerare 
la Religione, ed in questo caso, togliendole il dogma della salvezza 
esclusiva, non ne fa più se non un ammasso di rigori, non più dal- 
li) Quindi assai bene el'a dice: Corro unum est necessariuml 
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la necossità giustificati, arbitrari, gratuiti, intollerabili; o pure ei 
vuole distruggerla ( e tale è in fatti lo scopo più evidente del suo 
sistema ], ed in allora, come esso istesso ha rimproverato agli altri 
filosofi , « egli rapisce agli afflitti 1' ultima consolazione delle loro 
» miserie, ai potenti ed ai ricchi, il freno delle loro passioni; strSp- 
» pa dal fondo dei cuori il rimorso del delitto , la speranza della 
» virtù ; ed ancora si vanta d’ essere il benefatt 9 rc dell’ uman ge~ 

» nere 1 » 

Assurdità o crudeltà, ecco adunque il fondo della tolleranza sen> 
tinientale dello scettico. 

Ragione e carità , ecco all’ incontro il fondo dell' intolleranza 
dogmatica della Chiesa. 

« Io sono la via, la verità, la vita, diceva Gesù Cristo; colui che 
a vuole salvarsi porti la sua croce e mi segua i>', ed egli stesso giu- 
stificava la necessità di questo rimedio, applicandolo volontariamen- 
te a se stesso, e morendo per. 1' esempio e per la persuasione uni- 
versale del genere umano. E dopo ciò si osa rimproverargli il di- 
re: Fuori della virtù del mio sagrificio non c'è salvezza ; fuori del- 
la mia Chiesa, che è la depositaria e la dispensalrice di questa viiv 
tù , non c’ è salvezza I Si chiama intollerante I’ amico che solTre , 
r amico che muore gratuitamente per persuadere al suo amico la 
necessità di soffrire II Che un semplice mortale, indulgente per se 
stesso come Rousseau , dica, per suo proprio conto ; • A Dio non 
» piaccia eh’ io predichi giammai il crudel dogma dell' intolleran- 
» za I » può concepirsi ; ma Gesù Cristo, l' innocenza e la felicità 
stessa ( r incredulo deve ragionare in questa supposizione ) , Gesù 
tristo che si fa uomo d’obbrobrio e di dolore per la salvezza del 
mondo; ohi egli ha bene il diritto di dire: Fuori di me, fuori del- 
la mia Chiesa non c’ è salvezza ; e come questa massima, nella sua 
bocca, è verità, è carità I 

Verità I imperciocché, perchè si sarebb’ egli sottoposto pel pri- 
mo, se non fosse stato di assoluta necessità? perchè sarebb’ egli ve- 
nuto, perchè avrebb’ egli patito, perchè sarebb’ egli morto, se l'uo- 
mo avesse potuto salvarsi senza di lui e fuori del soccorso del suo 
sagrificio? allora si che la sua croce sarebbe stata una stoltezza 111 

Carità I Se la sua Religione non facesse sentire da per tutto , 
e rimbombare qual tuono questo grande avvertimento, quante ani- 
me resterebbero fuori del suo seno , e quindi prive «iella verità e 
del suo celeste soccorso I Mortifera sarebbe la sua tolleranza, quan- 
to il suo rigore è soccorrevole. È una madre che prorompe in mi- 
nacce a fine di obbligare il suo figliuolo ad ingollare una bevanda 
repiignanle dalla quale dipende la sua guarigione; anzi, che la pren- 
de e r ingoia essa stessa onde istillargliela poscia col suo latte. Que- 
st’ è veramente 1’ ideale della carità. 

Attaccando il catlolicismo nella sua massima Fuori della Ckie- 
ta non c’i salvexsa, si attacca dunque direttamente il suo fondatore 
ed il suo fondamento , Gesù Cristo , e lo si attacca nel capolavoro 
della sua tolleranza e del suo amore, nella sua croce ; conedossia- 
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chè egli stesso abbia scritto questa massima col suo sangue. Una 
trafittura piii cruiiele, più deicida di quella che gli fu fatta da' Giu- 
dei gli era riservata: il sentirsi dire che cpiesta non era necessaria, 
e che rinsegnamento che né emergeva era intollerante. 

Per quanto uomo tentasse, onde riedere ad un ordine meno teo- 
logico, non ne verrebbe a capo: la verità e 1' errore non si daran 
mai la mano. E' sarebbe assurdo il pretenderlo, perciocché sarebbe 
uno andare contro la loro natura , che è lo escludersi reciproca- 
mente. Sareblic delitto il tentarlo, perciocché ove vi si pervenisse, 
da quel momento non vi sarebbe più nelle menti né verità né er- 
rore, né vizio né virtù, né bene né male , ma uno immehso scet- 
ticismo le cento volte peggiore del più funesto errore caratterizza- 
to, avvegnaché aprirebbe la porta a tutti gli errori. 

E non é forse questo il tristo stato che ci ha legato 1' ultimo 
secolo, e l'amaro frutto di quella tolleranza dogmatica della filoso- 
fìa di Rousseau, di cui, la Dio mercé , incominciamo a corregger- 
ci? Senza risalire a dei giorni funesti, che non abbiamo noi vedu- 
to in questi ultimi (empi, in materia di tentativi sovversivi? quale 
è il principio, che non sia stato attaccalo, e r|uale il paradosso che 
non abbia avuto il suo gioruo di trionfo? sin dove non è ella giun- 
ta l'audacia de' nostri moderni riformatori? ed il delitto, esso stes- 
so, forse che non fu posto su questo volgare teatro dell' opinione, 
in presenza del cielo e delle leggi che ha veduto succedersi tanfi 
personaggi ? Una scossa, una geilerale disgiunzione ne é emersa in 
tutte le parti della società: non più convinzione negli animi, non 
più ordine negli spirili, non più legame nei cuori: ma reciproca 
diffidenza, un continuo scambio di accuse, in parte vere, in parte 
false; il merito di ciascuno non consistendo , in certo qual modo, 
che nel torto d'altrui; e la conservazione delle cose, essendo meno 
il resultato di una regolare direzione che di un felice concorso d’av- 
venimenti contrari che si neutralizzano , e i quali appalesano ben 
più l’azione della Provvidenza, che non quella dciriimanità. 

Fortunatamente, in mezzo a tanto conflitto di tutti gli elemen- 
ti sociali, una gran voce ha sempre fatto udire una parola d’alTer- 
mazione; un' alta verità si é sempre mantenuta intatta, ed ha pre- 
ferito di sopportare tutta la furia delle passioni scatenate contro di 
lei, che lasciarsi manomettere e neppur soffrire di essere posta in 
discussione. Verità madre e sostanza di tutte le verità , poich’ ell^i 
abbraccia tutti ì nostri rapporti colla suprema perfezione, cogli altri 
uomini e con noi medesimi, ed ha per meta la nostra eterna e tem- 
porale salute; verità cattolica che, sostenendosi, ha successivamen- 
te sostenuto la società tutta, perfino nei membri che le erano i più 
ostili, ed ha fatto la salvezza de’ ciechi suoi inimici. Giammai la 
Chiesa ha maggiormente meritato di essere salutata col bel nome 
che le dava san Paolo, di colonna e base della verità, e per ciò stes- 
so, colonna e base dell’ordine sociale. 

Ma ciò che abbastanza noi) si nota egli é, che quella intolleranza 
dogmatica della verità cattolica è eminentemente favorevole alla libertà. 
VoL. III. ’ 2i 
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Nel fatto , la storia del cattolicismo è- la storia della libertà ; 
avremo luogo di vederlo nella parte delle prote istoriche ; per ora 
dimostreremo questa verità in principio. 

Un semplice raziocinio basta per questa dimostrazione , colla 
quale chiuderemo il presente paragrafo. 

La libertà, e per precisare questa parola con una applicazione, 
la libertà civile, consiste nel poter fare ciò che ogni cittadino ha il 
diritto di fare; quest'è, se ben mi appongo, la sua usuale definizione: 
essa è l'uguaglianza in faccia alla legge civile, superiore a tutt'i citta- 
dini, che tutti li sottomette alle medesime obbligazioni, ed a tutti as- 
sicura i medesimi diritti. Ed è' quindi evidente die dall’ inflessibilità 
deH’intollcranza di questa legge, emerge per ogni cittadino la libertà. 

Andiamo piò oltre. Ciò che abbiam detto della libertà civile , 
dobbiamo poterlo dire della libertà naturale , la quale è la vera li- 
bertà, di cui l’altra non è se non la ristretta imitazione. Questa li- 
bertà naturale deve adunque consistere nel poter fare ciò che ogni 
uomo ha il diritto di fare: ella ò 1’ eguaglianza di tutti gli uomini 
in faccia ad una legge universale che loro è quindi supcriore, che 
tutti li sottomette, come gli abitanti di una medesima città, ai me- 
desimi doveri, e loro assicura i medesimi diritti. Sarà quindi anco- 
ra daH’immutabilità e dall’intolleranza di questa legge che emerge- 
rà la libertà naturale. 

Insomma, ogni libertà suppone l'eguaglianza, ed ogni eguaglian- 
za suppone una legge superiore a tutti, che li sottopone al suo li- 
vello. Nel fondo di ogni libertà vi è quindi 1’ intolleranza di una 
legge che la mantiene e la protegge: nell’ordine civile, sarà la leg- 
ge positiva; nell’ordine naturale, sarà la legge naturale. 

Quest’ultima legge è quella della ragione , della verità ; legge 
sovrumana, legge divina, Dio istesso fatto legge. 

Se non che nel nostro stato di naturale debolezza, questa leg- 
ge è senza azione, e senza forza sulle coscienze , ed appunto pro- 
prio della vera Religione è il chiarircela, il farla uscire dall’astra- 
zione, lo esprimerla e mantenerla al di sopra de’ nostri capi , ar- 
mandola de’ salutari terrori dell’avvenire. 

Gli antichi, privi com’ erano della vera Religione , non aveva- 
no se non una nozione molto debole e molto fluttuante di questa 
legge ; quindi 1’ eguaglianza e la libertà naturale fra loro erano 
pressoché ignote. Le loro leggi positive che avrebbono dovuto es- 
sere fondate su questa grande legge , ordinariamente non ne erano 
che r infrazione. Le più celebri repubbliche dell’antichità, come è 
noto, non erano basate che sopra una ragione d'eccezione al diritto 
naturale , ove lo stretto diritto facea tacere la natura e 1’ equità. 
Tutto vi era finzione. Esse, in, certo qual modo, non potevano vi- 
vere nell’ atmosfera della naturale equità ; di maniera che , allor- 
quando cominciava essa a penetrare nella loro costituzione, questo 
era il certo indizio della loro decadenza (1). Ma siccome fittizia 

(I) f.a quale cosa emerge dalla hell' opera di Troplong: Delt hjluen- 
sa del critt ione s imo siU diritto romano. 
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era la lorq legislazione , Io era pure la loro libertà ; eli’ era una 
libertà zoppicante che non poteva sostenersi se non sopra la schia- 
vitù dei due terzi dell’ uman genere : eli’ era la libertà di fare de- 
gli schiavi. 

Che occorreva egli onde trarre il mondo da quello stato ? egli 
era mestieri di ricondurlo a quella legge cattolica o universale , a 
quella legge miof/rrnntr, che Cicerone sì ben deliniva quando diceva: 

« Vi ha una legge vera, aitolula, universale, invariabile, eter- 
» na, la cui voce insegna il bene che ordina, e svia dal male che 
» vieta. ,V(M si può con un’ ultra legge infirmarla, nè nulla detrar- 
» ne, nè tutta intiera abrogarla ; nè il popolo nè il senato puttono 
» Jispeiixare d’ obbedirvi. Essa non sarà altra in Roma , altra in 
n Atene, altra oggi, altra domani : ma unica , perpetua, immutabi- 
» le ; essa , in lutti i secoli , assoggetterà a sè tutte le nazioni ; 
» fesa sarà come un solo dottore universale ed un medesimo Iddio 
» che egualmente regnerà su lutti (1) ». 

Ed è quella legge vcrainente cattolica, sognata e presentita da 
Cicerone , che (iesù Cristo è venuto ad arrecare ed a fissare per 
sempre àulla terra, rendendola visibile dapprima nella sua persona, 
poscia nella sua Chiesa , ove trovasi munita di tutti gli spirituali 
soccorsi necessari per mantenersi e per farsi praticare. 

Quel dottore universale è venuto a compiere letteralmente il 
voto di Cicerone, con quelle parole, la cui applicazione è divenuta 
universale: « Non desiderate di essere chiamati padroni, perchè voi 
> non avete che un solo padrone , e lutti voi siete fratelli. Nè chia- 
» .mate altri sulla terra vostro padre, perciocché voi non avete che 
» un padre, che è nei cieli. Nè vi fate chiamare dottori, perciocché 
» non avete se non un rlollore ed un padrone, che è il CBIsto (2) ». 

Da (]uesta autorità, unica, esclusiva ed universale, autorità della 
ragione e della verità, resi visibili in Gesù Cristo e nella sua Chie- 
sa, sono emersi sul mondo i grandi dogmi dell’ eguaglianza , della 
fraternità , della libertà umana. Su questa è basala la Repubblica , 
la sola vera Repubblica , la grande Repubblica cristiana. Rendendo 
tutti gli uomini egualmente soggetti ad una stessa legge morale , 
non tollerando, dogmaticamente parlando , verun’ altra potenza che 
la sua ; ponendo un freno a tutte le tirannie , a quella de’ nostri 
vizi, pome a quella delle passioni altrui , la sua divina intolleranza 
ci ha affrancati al di- dentro ed al di fuori, e, da schiavi degli uo- 
mini, essa ci ha fatti figliuoli di Dio, conformemente a quella pro- 
messa del Salvatore : a Se voi persevererete sulla mia parola , co- 
» noscerete la verità, e la verità vi renderà liberi (3) ». 

Egli è il trionfo del cristianesimo 1’ avere per tal modo reso 
al mondo la libertà morale , che è I’ anima di tutte le altre liber- 
tà, rendendoci tutti eguali sotto una sola legge di verità , la legge 


(1) Cicero, De Republica, lib. 111. 

(2) -Matth. X.VIII, 8, U, 10. 

(3) t...in. V !!, 31, 3?. 
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dell' EVangeUo, che è la legge naturale perfezionata ; 1’ avete resa 
quella legge , che era perduta nelle astrazioni , viepiù positiva ed 
avverata nei diversi stati della società , ed il poter dire al mondo 
liberato dalla schiavitù ciò che Jehova diceva una volta al suo po- 
polo : lo tono il Signore Dio tuo 'che ti tratti dalla casa di tchia- 
vitù y). 

'Egli è il trionfo anzi tutto del cattolicismo l’aver mantenuto 
il deposito di quella legge , 1’ averla opposta a tutte le passioni , a 
lutti gli errori, a tutte le tirannidi 1’ averne a poco a poco imbe- 
vuti tutti i costumi, tutte le instituzioni, tutte le leggi umane, tal- 
mente che il diritto naturale , eh’ era altre volte obliterato dallo 
stretto diritto , sia divenuto il diritto medesimo , e non vi sia mai 
più veruna legge positiva che si possa, in certa quale maniera, di- 
stinguere dalla legge naturale. 

Eir è infine, la consolazione e la speranza del tempo nostro il 
vedere surgere l’ aurora di quella completa trasformazione. Per a- 
verc voluto di troppo affrettarla, noi 1’ abbiamo lungo tempo ritar- 
data. Per avere voluto di troppo disobbligarci del suo principio, noi 
ci siamo veduti precipitati dall’ acroterio della civiltà nel più pro- 
fondo stato di barbarie. Rialzati da questa grande caduta, ed ancora 
del tutto affranti e spossati, noi non potremmo terminare la nostra 
* ricostituzione , se non ricollocandoci sotto questa legge emancipa- 
trice della cattolica verità , che solo ci assoggetta a fine di affran- 
carci ; che sopprimendo gli errori e le passioni, sopprime le cause 
od i pretesti della tirannide ; e la cui divina intolleranza divien 
quindi il principio generatore di ogni saggia libertà, di og;ni legitti- 
ma riforma, di ogni vera tolleranza, appunto come il solido fonda- 
mento di un edifìcio rende inutile il moltiplicarne gli appoggi , e 
perniette alle sue vòlte di slanciarsi con arditezza e maestà. 

II. 

Tolleranza della Chieta 

La tattica degli inimici della Chiesa, nel loro attacco contro 
il dogma fondamentale della talvezza etclutiva, è stata piena di per- 
fìdia e di contraddizione. Ogni vera filosofia deve disapprovarla. 

Essi hanno incominciato con applicare la massima Fuori della 
Chieta non c' è talvezza a de’ casi pe’quali essa non è fatta, l’han- 
no falsata ; e giunti con ciò ad attribuire all’ intolleranza della 
Chiesa un carattere ingiusto ed odioso , hanno sgridato senza di- 
stinzione all’ intolleranza. Essi hanno talmente avvelenata questa 
parola e resa diffamatoria, che non si può più usarla, nè pure nei 
casi che, come abbiam veduto, sarebbe assurdo il non approvarla. 
Spingendo questo tristo avvantaggio, sono pervenuti al punto che la 
Chiesa non ha potuto, in certo qual modo , respirare senza intolle~ 

,|n Esodo, XX, 2. 
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rama ; e permettendosi tanto più largamente la cosa , in quanto 
che rigettavano sopra di lei 1’ odiosità della parola onde punirla 
deir immaginario delitto di dannare i telvaggi , si sono resi essi 
stessi, a suo riguardo, selvaggi, scacciandola da’suoi tepspli, e scan- 
naindoia sui suoi propri altari.... Dalla confusione del linguaggio 
cominciano tutte le altre confusioni, e colui che imprendesse a tes- 
serne la storia farebbe quella di tutti i nostri guai. 

La massima Fuori della Chieta non c' è talvezta significa ella 
forse che tutti coloro i quali, geograGcaihente e corporalmente par- 
lando, sono o sono stati fuori della Chiesa cattolica' visibilmente 
rappresentata dal papato ; tutti coloro che hanno invineibilmente i- 

f aorato 1’ istoria della vita e della morte di Gesù Cristo e la sua 
ottrina, gli antichi pagani, le tribù selvaggie, gli idolatri dell’ In- 
dia, i maomettani, gli scismatici, i protestanti di buona fede ; tutti 
coloro, insomma, che per un fatto involontario sembrano fuori della 
Chiesa cattolica nella sua visibile organizzazione, sono per ciò solo 
fuori della salvezza, sono dannati, sono rigettati nello inferno 7 ‘ 
Tale è la dottrina che Rousseau imputa Ella Chiesa cattolica , 
chè dòpo di lui ognuno ripete come un incontrastabile punto teo- 
logico, e di cui l’ignoranza e le passioni si fanno un pretesto d’u- 
manità e di senso comune contro la Religione, che li disobbliga di 
studiarla, e loro permette di giudicarla, come suol dirsi , dal fron- 
tispizio. • V 

Questa dottrina è il 'colmo delC atsurdilà , ripetono ogni giorno 
certe anime rette. Io ne sono convinto ; ma per ciò appunto , io 
dico che è il colmo dell’ ingiustizia o della prevenzione lo averla 
gratuitamente attribuita alla cattolica Chiesa. 

Prima di esaminare la sua dottrina letterale intorno a questo 
punto, anco al primo aspetto, tutto deve indurci a credere che tale 
non è il suo rigore ; onde imputargliela bisognerebbe fare violenza 
alle nozioni generali che noi abbiamo di Dio, di Gesù Cristo e della 
Chiesa. * 

Dio, in fatti, ci è rappresentato nel cristianesimo, sotto i tratti 
di un Padre che versa ugualmente la sua pioggia ed il suo sole su 
tutti i popoli, come si rivela a tutte le intelligenze per la ragione, 
e a tutti i cuori per la coscienza. « Egli trasse da un sol uomo 
» tutta la schiatta degli uomini », dice l’Apostolo, a e l’ha diffusa 
» su tutta la superficie della terra, avendo determinato i tempi pre- 
» cisi ed i confini dei loro soggiorni, affinchè vadano a ricercarlo, 
» è possano toccarlo colla mano e trovarlo , quantunque egli non 
» sia molto lontano da ciascuno di noi , perciocché in lui noi ab- 
> biamo la vita, il moto e 1’ essere (1) ». 

Certamente che nulla è più opposto alla dottrina della esclu- 
siva salvezza, come l’ intende Rousseau, di questa idea larga e su- 
blime che il cristianesimo ci dà della Divinità. 

(1) Discorso di Paolo all’ areopago , Atti degli apostoli , cap. XTII , 
26 , ccc- 
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Egli è del pari impossibile il conciliare quella dottrina coll idea 
che noi abbiamo di Gesù Cristo, morto per tufo il genere umano , 
Yenuto particolarmente pei peccatori , che attende e retiiibuisce gli 
operai venuti all’ultima ora,' come coloro che hanno sopportato tut- 
to il peso della giornata e del calore , che fa ragunare qua e cola 
nelle piazze e ne’ trivi i più miserabili, per farli entrare e farli se- 
dere nella sala del suo festino, e che lascia le novantanove pecore 
del suo ovile per correre esso istesso in cerca della centesima ; di 
Gesù Cristo , vero Salvatore del mondo , che il Giudeo non distin- 
gue dal Samaritano se non per interessarsi, in apparenza, prelt'ribil- 
mente dì quest’ultimo, e che fa entrare net regno dei cieli i pub- 
blicani, le prostitute, prima degli scribi e de’farisei ; di Gesù Cri- 
sto, in una parola, che è la paternità, la carità, 1’ amore e la mi- 
sericordia di Dio, rese visibili e manifeste con un prodigio di bene- 
ficenza più grande di quello della creazione. Io confesso adunque , 
che mi è tanto dìflicile lo imputare questa orribile proscrizione a 
Gesù Cristo , (|uaiito lo sarebbe lo imputarla a Dio medesimo ; mi 
è anzi diù dillicile, conciossiachè Iddio , preso astrattivamente , sia 
celato nella natura sotto una tenebrosa e terribile oscurità che può 
favorire tutti i timori, mentre che Gesù Cristo si sia avanzato verso 
di noi come la pace e l’amore, medesimo, come la grazia ed il sa- 
grificio il più illimitato. 

Lo spirito della Chiesa esso pure resiste a questa dottrina, non 
meno del carattere di Gesù Cristo : la Chiesa , che continua e ri- 
produce sì fedelmente Gesù Cristo colla devozione e col martirio 
di tanti apostoli di carità , di tante sante donne , le cui verginee 
mani toccano tutte le piaghe degli uomini senza distinzione, ed av- 
verano in ognitempo ed in ogni luogo la commovente parabola de! 
Samaritano ; la Chiesa che ha portalo nel suo seno i^ v incenzi da 
Paola, i Fénélon, i Zaveri, i I.as Casas, i Borromei , i Belzunce, ì 
Cheverus, e tant’ altri eroi deirumanità, U cui troppo gran nume- 
ro è causa della loro oscurità , e che attualmente versano il loro 
sangue sulle p'ù lontane spiaggie per guadagnarvi delle schiatte ab- 
brutite alla dignità d’ uomo e di cristiano ; la Chiesa finalmente, il 
cui supremo capo, stendendo tutti i giorni la sua mano paterna dal- 
r alto del Vaticano, benedice ad una volta e la città ed il mondo... 

Urbi et ORBI. 

Prima di esaminare davvicino la dottrina cattolica, io qso dire 
anticipatamente che il mio cuore cattolico non respinge meno del 
mio cuore cristiano, del mio cuore d'uomo, l’applicazione della mas- 
sima Fuori della Chiesa non c’è salvezza, senza distinzione, a colo- 
ro che sono in una invincibile ignoranza della evangelica verità. 

Di più ancora , noi possiamo riprodurre qui una importante 
considerazione che abbiamo già altrove presentato: ei non è che ia 
causa delle idee di umanità e di carità che il cristianesimo ha in- 
trodotto nei nostri costumi , che siamo commossi di tutto ciò che 
vi ha d’ingiusto e di odioso in questa interpretazione; in guisa che, 
lungi eh’ essa sia autorizzata dallo spirito della dottrina cristiana , 
essa non ci sembra odiosa se non perchè è anticristiana. 
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Ove dunque Runsseau , che il primo ha imputato alla Chiesa 
questa dottrina , ove ha egli veduto che realmente le appartenga ? 
Egli era importante di assicurarsene ben bene, perciocché lo spirito 
generale della Chie«a la respinge ; il contrario di una tale dottrina 
doveva da lei presumersi. Egli era mestieri di prove bene irrecusa- 
bili per metterla sul suo conto. Chi dunque gli ha detto che tale 

era la dottrina cattolica? forse il suo simbolo, i suoi concili, i suoi 

f api, i suoi dottori, i suoi più accreditati oracoli ed i più puri?.... 
.0 ha egli letto ne’suoi Evangeli, in san Paolo, in sant’Agostino , 
in san Tommaso, in qualche canonica decisione, in qualche bolla 
pontifìcia qualunque? Bourdaluue, Bossuet, Pascal, quelle tre grandi 
penne in cui il cattolico insegnamento si è compendiato in tutta la sua 
severità, hanno forse scritto una sola parola che possa farglielo so- 
spettare? Finalmente, accordando la più larga parte alla legge- 

rezza ed alla prevenzione, la massima : f uori della Chiesa non c' i 

saltexitt, per se stessa, ha ella potuto lasciarglielo credere? No. 

Or ora lo dimostreremo. — Ove dunque ha attinto Rousseau una 
simile imputazione per osare gettarla in faccia alla Chiesa cattolica 

in un tempo in cui vi volea si poco coraggio per calunniarla , in 

cui tutto era ascoltato, tutto era ciecamente ricevuto contro di leii 
e in cui conseguentemente gli scrupoli di un uomo dabbene e d, 
verità, di un vero filosofo, dovevano stare in guardia contro la pre- 
venzione? Uomo venduto alla idolatria di se stesso, quale fu 1’ ac- 
ciecamento de'suoi pregiudizi! Non solo verun linguaggio della Chie- 
sa lo autorizzava a farlo in tale guisa parlare, ma una formale di- 
mentita della facoltà di teologia di Parigi , e tutti gli anteriori in- 
segnamenti della cattolicità, da Bourdaloue fino a san Paolo , l'av- 
vertivano del contrario Allorché si vede tanto spirilo rivolto 

contro la verità, e il sagro dono dell'eloquenza e del genio adope- 
rati per diffamarla e per tradirla, io non so quale sacro furore del- 
l'anima mia s' indonni ; si direbbe che la spada di san Luigi o di 
Carlomagno sia caduta in mano di uno spadaccino o di nn as- 
sassino. 

Diciamolo altamente e senza retfeenza: 

A questa quistione , la Chiesa danna ella alle eterne fiamme 
gli scismatici, gli eretici , i pagani e gli idolatri medesimi , che in 
uno stalo di invincibile ignoranza della legge evangelica, hanno fe- 
delmente praticato tutto il bene ebe loro era noto? 

Bisogna rispondere: NO (a). 

(a) Vi sono teologi , anche di polso , che in questo caso stimano ac- 
concia una distinzione: gli scismatici, gli eretici , ecc., avranno fedel- 

mente professato le regole che essi potevano e dovevano conoscere di 
quella legse interna che si manifesta per mezzo della coscienza , non sa- 
ranno dannati alle pene eterne.... Ma , oh Dio ! quanto è difficile cammi- 
nare, giusta la dottrina dell’ Apostolo, per questa strada con fedeltà e co- 
stanza, senza uno speciale aiuto di Dio ! Sento in me stesso , dicea , una 
legge che si oppone alla legge della mia mente , cioè la concupiscenza , 
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Fuvvi mai qualche esitazione , qualche divisione a -questo ri- 
guardo fra i diversi teologi? . 

Ancora deesi rispondere: NO. 

Dunque allorché Rousseau si fa a dire : «.Incalziti da queste 
» ragioni , gli uni pre/eriscono fare Iddio ingiusto , e punire gli in- 

> nocenli pel peccato del loro padre, anzi che rinunciare al loro bar- 
ri baro dogma; gli altri si disimpegnano inviando bellamente un an- 

> gelo, ecc... >; Rousseau snatura impudentemente l’insegnameuto 
cattolico. 

I teologi cattolici wnanim«m«n(e (b) si pronunciano in favore 
della salvezza degli eretici e degli infedeli, nel supposto caso. 

Non differiscono se non intorno ai mezzi adoperali da Dio per 
farli pervenire alla salvezza , ciò che è del dominio delle opinioni 
e della disputa , e punto non porge , come vedremo , ansa al di- 
leggio ; — ma intorno al punto decisivo e canonico di sapere SB 
js' soso SALVI, tutti si riuniscono, lo ripeto, per V affermativa. 

Mi affretto a giustificarlo. 

Ed anzi tutto , prima d' ogni commentario , la massima Fuori 
della Chiesa non c' è salvezza , per se sola e naturalmente intesa , 
conduce a questa tolleranza. In fatti : 

Questa massima pronuncia una pena; é una legge penale. Ora 
r applicazione di una legge penale richiede la colpabilità , e la col- 
pabilità richiede due condizioni : il fatto e l’ intenzione. Ciò è 
talmente elementare che in ogni tempo ed in ogni paese il senso 
comune lo fa dire ad ogni uomo. 

Viaggiando in compagnia di alcuni amici , veniamo assaliti dai 
predoni ; s' impegna un combattimento ; nella mischia e nell’oscu- 
rità , uno de’ miei amici cade sotto il colpo eh’ io vibrava contro 
uno de’ nostri aggressori , ed un altro de’ miei amici cade sotto i 
colpi di quello stesso aggressore. Sopraggiunge la giustizia , e ci 
sorprende , 1’ aggressore e me , entrambi uccisori di un uomo. Si 
spiegano le cose , il mio fatale errore è evidente; ma sta pur sem- 
pre che io ho ucciso un uomo , e la legge punisce 1’ omicida di 
morte. Io domando : quella legge sarà ella applicata egualmente a 
me ed all’ assassino ? Quale assurdità il pensarlo 1 Or benel non è 
meno assordo 1’ applicare ciecamente la sentenza Fuori della Chic- 


che resiste alla retta ragione e alle naturali nozioni del giusto e dell’ one- 
sto. Che se la moltitudine è viziata ovunque, forza è éhe lo sia più dove 
essa crede male,, dove i popoli sono scorretti, non solo per umana fralez- 
za, come nelle città cattoliche, ma anctie per sistema della loro dottrina, 
la quale alla rilassatezza e alla corruzione ne porta agevolmente. Un albe- 
ro infetto nelle radici non può che germinare frutti guasti. Se per 1’ oppo- 
sito, dicono i succeonati teòlogi, le avranno violate, e non sentiranno ve- 
ro e sincero pentimento di quelle , certamente che si faranno rei delle e- 
terne pene. 

ib) Proposizione troppo lata , molti essendo di differente opinione , fra 
ì quali I’ Angelo delle scuole. 
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ta , ecc. In questa sentenza come in ogni legge, penale vi ha Una 
parola che si sott' intende , la parola Volontariamente , perchè le 
leggi sono fatte per gli uomini, e l’uomo non ò solamente corpo , 
ma è anco Volontà , non è macchina , ma intenzione. Ciò è chia- 
ro per se stesso, e,d ^cor più chiaro nell'ordine religioso che nel- 
r ordine civile , perciocché la Religione essendo tutta spirituale , 
non tien conto che delle intenzioni e delle volontà (1). 

Vi ha nel diritto civile una massima nella quale respira lo stes- 
so pensiero , che è la moralità del diritto in generale. Quella che 
sospende le prescrizioni e le scadenze in favore di coloro die per 
ignoranza o per debolezza non hanno potuto guàrentirseuet La sca- 
denza non è meno proclamata in principio , ma la giustizia natu- 
rale introduce quella eccezióne. Ecco ( senza tirar troppo 1’ analo- 
gia ) ciò che CQmporta la sentenza Fuori della Chiesa, ecc.; essa è 
una preclusione che non potrebbe colpire coloro che non hanno po- 
tuto guarentirsene (2). 

L' empietà ha dunque incominciato con mettere da parte la ra- 
gione affine di dare alla massima fondamentale della Chiesa una in- 
terpretazione falsa e giudaica , che per se stessa essa respingea. 

Aggiungo che tutti gli insegnamenti della cattolicità avvertiva- 
no del contrario. 

Noi leggiamo ne’ santi Evangeli questa parola del Salvatore: — 
R Guai a te, Corozaim , guai a te , Betzaida (città evangelizzate ], 
» perciocché , se i miracoli che furono fatti fra voi , fossero stati 
» fatti in Tiro o in Sidone ( città immerse nelle tenebie del paga- 
» neslmo), già da lungo tempo avrebbero fatto penitenza I.... Perciò 
» io vi dichiaro che nel giorno del giudizio Tiro e Sidone , e lo 
» stesso paese di Sodoma, saranno trattati assai meno rigorosamen- 
» te di voi (3) ». 

Questo passo è formale, e rovescia da cima a fondo l’ imputa- 
zione di Rousseau ; imperciocché ne consegue chiaramente che fra 
il suo buon vegliardo pagano ed un cattolico impenitente, il catto- 
licp e non il pagano sarà più rigorosamente trattato. Viene a dire, 
die* ciò che ci costituisce agli occhi di Dio nella Chiesa e fuori del- 

(1) '• Nod vi è delitle senza volontà », dice Frayssinmis, • ed innan- 

■ zi Dio nor non siamo colpevoli quando il cuore è innocente ... Bisogna 
» dirlo, bisogna altamente proclamarlo: P uomo al tribunale di Dio non so- 

■ rà riapunsale nelle sue (^unioni, ebr della mala fede, nella sua condotta, 

■ ebe delle volontarie trasgressioni de’ suoi’ doveri • (Massime de|la Chie- 
sa cattolica intoruo alla salvezza degli uomini). 

(2) • La rivelazione cristiana è una legge positiva, ed è nella natura 

• 'dì una legge il non èssere obbligatoria se non quando essa è publdicata 

• e conosciuta. Dunqué se P infedele si trova condannato al tribunale del 

■ Supremo Giudice, non lo sarà che per aver violato quanto poteva e do- 
> veva conosc ‘re di quella legge interna che ji manifèsta per la coscienza 
» [Ibid.]. 

(8) Matleo, cap. XI, v. 21. ‘ . 

VoL. III. • 25 


Digitizùd by GoogU 


1!>4 PARTE 11. CAPITOLO XIV. 

la Chiesa, e ciò che sarà invocalo nel dì del giudizio prò o contrd 
la salvezza, non sarà la posizione geografìca o cronologica, ma la 
posizione della volontà per rapporto al raggio di verità che si jivrii 
ricevuto. 

E ciò emerge pur anco da quella parola del Salvatore in ri- 
guardo alla fede del centurione che era pagano : — « lo vi dico in 
» verità che cotanta fede non ho trovato neppure in Israele. Or io 
» Vi dico che molti verranno d’ Oriente e d’ Occidente e sederanno 
» a tavola nel regno dei cieli con Abramo, con Isacco e con Gia- 
» Gobbe ; ed i fìgliuoli del regno saranno gettati nelle tenebre di 
» fuori (1) ». 

Dappertutto, negli Evangeli, noi troviamo quella giustizia di- 
stributiva e caritatevole che non vuole raccogliere laddove non ha te- 
minnto ; che chiede, come nella parabola dei talenti, in proporzio- 
ne di ciò eh’ essa ha dato; '-e che può ben mettere della inegua- 
glianza ne’ suoi favori, come nella parabola del cignaiuoln, concios- 
siachl- i suoi favori sieno tutti gratuiti, ma che non ne mette giam- 
mai ne’ suoi giudizi. 

Se dai 'santi Evangeli passiamo agli insegnamenti degli aposto- 
li, noi vediamo la stessa dottrina bene esplicitamente predicata dal 
più eminente fra loro, il gran Paolo ; ascoltatelo : 

a Iddio renderà a ciascuno secóndo le sue opere, dando la vita 
» eterna a coloro che , colla loro perseveranza nelle bume opere , 
» cercano la gloria, 1’ onore e l’ immortalità, e vibrando il suo fu- 
» rore e la sua collera su coloro che hanno lo spirito contenzioso 

• e non si arrendono "alla verità, ma abbracciano V iniquità. — L’af- 
» flìzione e la disperazione opprimeranno l’ anima di ogni uomo che 
». fa il male ; ma la gloria, l’onore e la pace, saranno il retaggio 
> di ogni uomo che. fa il bene, del Giudeo primamente (cioè del po- 
» polo che è nella Chiesa) , e poi del Gentile ; — perciocché Iddio 

• non fa eccezione di persone (2'. — E quindi tutti coloro che han- 

• no peccalo sènza avere ricevuto la legge (rivelata), periranno senza 

• essere giudicati colla legge, e tulli coloro thè hanno peccato sotto la 

• legge saranno giudicati colla legge ; perciocché non sono gli vdi- 

■ TORI della legge, che sono giusti al cospetto di Dio, ma gli bsb- 

■ CUTURI della legge , che saranno giusUncati. — Dunque quando i 
» popoli che non hanno udito parlare della legge fanno kàtural- 
» HBNTB le cose che sono secondo la legge, sono discepoli della leg- 

• ge, perchè essi sono legge a se stessi ; — facendo vedere che ciò 

• CHB È PRESCRITTO DALLA LÈGGE ALTRO IfOIf È CHE CIÒ CHE È SCRITTO 
» NEL LORO CUORE , e ciò di CUI la^coscienza rende loro testimo- 
» nianza dentro di loro stessi , sia eh’ essa gli accusi , sia eh’ essa 
» li giustifìchi (3). 

(1.) Matteo^ cap. Vili, v. IO, li. 

Ì2) JVon enim est accepHo personarum apud Deum. 

(3) Quicumque enim sine Cege peccavèrunt , sine lege peribunt. — 
Cum enim gentes, quae, leyem non babent, NATca.tLiTEH ea, quae legis 
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c Quindi è che il giorno in cui Dio gimlichcrà tutto c'ò che è 

• nascosto nel cuore degli uomini, secondo I’ Evangelio che iapre- 

> dico per Gesù Cristo, so voi vi accontentate del nome di Giudeo 
» e della vostra cognizione della legge , glorificandovi de' favori di 

> Dio, se disonorate Dio, violando la legge, voi sarete condanna- 
» ti. — Non è già che la circoncisione non sia utile (ciò che san 
» Paolo dice qui sotto il nomedi Giudeo e di circoncisione, corri- 

• sponde esattamente ed è egualmente applicabile al cristiano ed al 

» battesimo, perciocchù il Gndeo di cui parla è il cristiano che ha 

» preceduto Gesù Cristo e che è salvato per Gesù Cristo) , se voi 

» adempite la legge; ma se voi la violate, tuttoché circoncisi, voi 
» divenite conio un uomo incirconciso ; mentrechè, se un uomo «n- 
» circoncuo osserva li precetti della legge, non è egli vero che, co- 
» Hiechè incìrconciso eh’ egli sia , torà riguardato come cirtoncitu ? 

» perciocché il vero Giudeo non è colui che lo è al fuori , nia 

» il vero Giudeo è . colui che lo è internamente (1) ». 

Queste parole di san Paolo concordano pcrfetlamcnte con ciò 
che dice un po' più oltre de' tilosoG pagani , che non condanna se 
non opponendo loro la legge naturale. « Si scorge » , egli dice , 
a nell’ Evangelio, il quale è la virtù di Dio, per salvare coloro che 
» credono, sieno Giudei, sieno Gentili, che la collera di Dio scop- 
» pierà contro qualunque empietà e contro qualunque ingiustizia de- 
» gli uomini che traggono -la verità di Dio captiva nell’ ingiustizia, 
» perciocché etti hanno conoiciuto di Dio ciò che si può scoprire col 

• mezzo della' nozione che ce ne danno le sue creature, e perché 
» avendo conosciuto Dio , non lo hanno come Dio glorificato m|| 
» soasi traviati in vani ragionamenti, ed hanno trasferito l'onore 
» che solo è dovuto al Dio incorruttibile,' all’ immagine di un uo- 
» mo corruttibile, ecc. (2) ». 

Tutti questi passi di san Paolo confondono evidentemente quel- 
la falsa imputazione fatta alla dottrina cattolica di predicare 1’ eter- 
na dannazione di coloro che , non avendo udito la preditazione é- 
vangelica, hanno nullameno cercato o praticato, per quanto era in 
loro, la verità. Dall’ insegnamento apostolico emerge manifestamen- 
te il contrario. 

Dagli apostoli infìiio a noi non vi fu che uva voce per ripe- 
tere la stessa predicazione , per respingere clamorosamente il con- 
trario sentimento. 

• A ME.vo DI AVER PERDUTO LO SPiRiTp », dice Clemente d’ A- 
lessandria , a chi penserà mai che le anime de’ giusti e quelle dui 
» peccatori sieno avviluppate in una medesima condanna , oltrag- 
» giando cosi la giustizia di Dio T Egli era degno de' suoi consigli 

> che coloro che sono vissuti nella giustizia, o che dopo aver tra- 

sunt facìunt , ipsl sibi suut Uùc. — Qui ostendunt opus legis scriptum 
in cordibus suìs, testinioniam reddet iltis conscifntia ipsoram, ecc. 

(1) Rum., cap. 2. 

(2) Rom., cap. t. 
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• vialo si sono pentiti de’ loro falli, che coloro io dico, comunque 
» in un’ altro luogo, essendo nullameno incóntrastabilmenle del nu- 

■ mero di quelli che appartengono al Dio onnipotente, fossero sal- 

» vati per la conoscenza che ciascuno d’ essi, possedea Il giusto 

» non dilTerisce dal giusto, sia pur Greco o sia vissuto sotto la leg- 
» ge; perciocché Iddio è il Signore non solo de’ Giudei, ma di tut- 
» ti gli uomini , comechò ei sia più vicino , qual padre, di quelli 
» che maggiormente l’hanno conosciuto. Se il ben vivere è il vivere 
» secondo la legge, coloro che prima della legge sono vissuti bene, 
» sono reputati figliuoli della fede e riconosciuti per giusti (1) 

Lo stesso linguaggio tiene sant’ Agostino; « Coloro che non di- 
fendono con vifiUnta animotilà una opinione falsi e perversa » , 
dice egli, a particolarmente se tale opinione non è opera della Io- 
ni ro audacia e della loro presunzione, ma eredità di parenti sedot- 
»• ti e caduti essi stessi nell’ errore; coloro finalmente che cercano 

■ francnmente la verità; e che sono parati, ad emendarsi , non de- 
vono in verun modo essere annoverati fra gli eretici (2) ». 

E’ sarebbe mestieri citare tutti' i luminari dellà ' Chiesa ove si 
volessero menzionare tutti i predicatori della medesima tolleranza ; 
mi limito per ora ad indicare san Tommaso , san Girolamo , san 
Giustino, sant’ Ireneo, san Gio. Grisostòmo, Salviano, i quali tutti 
sono espliciti quanto sant’Agustino, san Clemente e san Paolo: avrò 
luogo un po’ più sotto, di citar parecchi di questi: per ora mi limi- 
terò a Salviano , che è il più riservato e non pertanto può essere 
noverato fra i seguaci della stessa dottrina. Parlando de' Goti e dei 
Vandali , egli fa osservare che que' barbari non sapevano se non 
quanto avevano appreso,, e che le tradizioni ricevute erano tutta la 
legge per lóro; ed aggiugne: « ESsi sono dunque eretici, ma senza 
» saperlo. La veritii è certamente con noi, ma essi presumono che 
» sia con Iqro. S’ ingannano dunque, ma in una buona fede: //ae- 
» retici ergo sunl, ted non icientes; verilas apud not est, ted illi apud 
h te ette praetumunt. Errant ergo, ted t/ono animo errant. In quale 
» maniera saranno essi puniti il giorno del giudizio , di questo er- 

■ rore? Nessuno, tranne il supremo Giùdice, può saperlo ». 

Si dirà forse che questa dottrina era quella della primitiva 
Chiesa, ma eh’ essa ha mutato da poi; che allora la posizione del- 
la Chiesa nascente esigeva quei temperamenti , conciossiachè, cir- 
condata, soverchiata d’ogni parte dal mondo pagano, essa non osa- 
va cominoVerlo d’ avvantaggio con una massima che avrebbe poten- 
temente giustificato il rimprovero, che le si faceva di essere l’ ini- 
mica del genere umano. 

Spieghiamoci francamente; 

La dottrina della Chiesa non è punto- mutata; ma il mondo es- 
sendo mutato intorno alla Chiesa , I' uto e V applieatione di questa 

(I) S. Clemenl. Ale»., .Stremai., lib. VI, p. 637, 638, 639 , edizione 
di Parigi, 1641. 

(I) Sant’ .Agostino. Lettera gnaranfesimatena a Glario. 
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dottrina ha dovuto mutare nella medesima proporzione. CircondaU 
da popoli attaccati di buona fede alle foro tradizioni ^ -alle loro a- 
bitudini, non potendo da essi esigere che , ad un tratto , si 
dessero ad una luce che pareva novella, la Chiesa. faceva pro>adi 
saggezza quanto di giustizia col non disperare le coscienze con una 
maxima la quale, applicata letteralmente, li avrebbe colpiti a loro 
insaputa e senza ragione. Quindi è che, predicando questa massima, 
essa né spiegava le eccezioni , perchè i casi di quelle eccezioni si 
affacciavano da ogpi parte alle porte de' suoi acmpli. Ma da po. ohe 
la luce evangelica risplendette sul mondo, che dappertutto lo ha p^ 
netrato, che è divenuta, da eccezione che eli era nell universo, la 
regola dell’ universo e cóme la legge naturale medesima , allora il 
tato eccezionale della massima Fuori d'Ha Ch\e»a noncè salcezza, 
non ha quasi più applicazione fra noi, ed il lato della regola , per 
lo contrario, ne ha incontrato per ogni dove. Ed ecco come la pre- 
dicazione di questa massima è divenuta viepiù psoluta e rigida , 
Quasi fino ad assorbire ogni eccezione, perciocché , nel fatto , ogni 
caso d’eccezione è stato assorbito nella quasi universale conoscen- 
za della verità. Quindi è che coloro che oppugnano .questa massima 
sono obbligati di andare cercando il loro caso d’ incriminazione in • 
popoli ai coiilìni dell’ universo- incivilito, e fra i selvaggi » 9 “^ 

la Chiesa punto non si rivolge, e di snaturare per tal modo lap^ 
sizione delle cose con ipotesi fatte ad arbitrio. Ma ciò non è che 
uTlpresa fatta alta bLna fede della Chiesa. > l , Chiesa a 
•giorno d’ oggi dice, in maniera più assoluta che altre volte. Fuori 
%Ua Chieta non c’ i salvezza, perciocché al giorno d oggi piu che 
un tempo, coloro cui essa lo dice sonò inescusabili di essere fuori 
delta Chiesa. Quant’è ai selvaggi, agli infedeli, ai pagani, essa loro 
non parta. Siete voi, che la fate parlare 9 vostro grado, trasponen- 
do le situazioni , falsando la verità dèlie circostanze , e derubando 
la parola di un predicatore, detta nel mezzodì un regno invecchia- 
to nella cattolicità, per trasferirla sulle labbra di un missionario er- 
rante nelle foreste del nuovo mondo; ignorando 0 fingendo di igno- 
rare che una verità può essere là stessa, e le sue applicazioni va- 
riare secondo i tempi. — Ma ecco che a vostra confusione il cièlo 
ha voluto che uno degli organi 1 più ortodossi, 1 piu austeri, 1 piu 
illuminati delta Chiesa, predicando nel secolo il piu cattolico , nel 
mezzo del paese il più cattolico , in un linguaggio che è rimasto 
immortale come quello delta ragione, Bourdaloue, abbia per caso , 
e , come sembra, senza necessità, richiamata la antica tolleMnza 
delta Chiesa, e mescolata la sua voce a quella degli antichi Padri 
per protestare in favore dell'unità delta dottrina cattolica per a tra- 
Srerso la mutabilità dei tempi e dei 'luoghi : — t Egli e mestieri, 
, cristiani miei », die’ egli, « (e questo pensiero non è 
» san Girolamo), egli è mestieri stabilir bene nelle nostre menti nna 

* verità a cui noi forse non abbiam mai prestata tutta la necesw- 
» ria riflessione, che, nel giudizio di Dio, vi sarà una differenza in- 

• finita fra un pagano che non abbia mai conosciuta la legge cn- 
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» stiaiia, ed un cristiano, che avendola conosciuta , vi avrà inter- 
» naniente rinunciato ; e che Iddio, seguendo gli ordini della giu- 
» stizia, tratterà ben altrimenti l’uno dall' altro. E noto a non Ju- 
» bitarnt, che un pagano cui la legge di Gesù Cristo non sia stata 

> annunciata, non sarà con questa legge giudicato, e che Iddio, lut- 
» tochù assoluto, osserverà inverso di lui quella naturale equità di 
» noli condannarlo per una legge che non gli avrà fatto cohoscere; 
» Ciò è quanto san Paolo insegna in termini formali: Qui sin itg» 

> pecciiveruni, sine lege "peribunt (1) 

Allor dunque che Rousseau, nel suo linguaggio falsamente in- 
genuo, fa dire al selvaggio che parla al missionario: « Voi mi an- 
» nunciate un Dio nato e morto, or son due mil’anni, all'altra e- 

> stremità del mondo, in non so quale città , e mi dite che tutti 
» coloro che non avranno creduto in questo mistero saranno dan- 

» nati Voi venite ad insegnarmelo , dite, voi , ma perchè non 

» siete venuto ad insegnarlo a mio padre , o perchè dannate voi 
» quel buon vegliardo per non averne mài saputo nulla? Dev’ egli 
» essere, eternamente punita della vostra indolenza, egli che era tan- 

> tu buono, ecc.? » Lasciamo che finisca l’ insolente ^uo periodo, 
e giunto al termine, diciamogli con Bourdaloue, con tutta la catto- 
lica Chiesa, questa verità del catechjsmo: « .Si sa ui certo che un 
» pagano, cui la legge di Gesù Cristo non sia stala annunciata , 
» non sarà giudicato con quella legge, e che Iddio, quantun({ue as- 

> soluto, osserverà inverso di lui quella naturale eijuità di non con- 

> dannarlo per- causa di una legge che non gli avrà fatto conosce- 
» re >. Questo linguaggio può non essere seducente , ma non è 
menzognero (2). 

Egli è dunque bastantemente dimostrato in principio, che quan- 
tunque inflessibile sia la massima Fuori della Chiesa non c' è sal- 
vezza, essa neH'applica/ione si traduce in una quistione d’ intenzio- 
ne e di buona fede , e che la tolleranza della Chiesa a nostro ri- 
guardo è tanto spinta, quanto la ragione, la giustizia e la verità. 

Questa tolleranza va ancora, se è possibile, più oltre. Dopo di 
aver proclamato che la massima non cade che sopra coloro che sono 
intenzionatamente e volontariamente fuori dalla vera Chiesa, se dor 
mandale alla Chiesa quali sono coloro che, per vizio della loro in- 
tenzione, sono nominativamente fuori della Chiesa e della salvezza, 

(1) Bniirdaloiic, Sermone intorno al finale giudizio, parte prima. 

(2) Questa dottrina , insegnala del pari da Nicole e dalla facolià di 

teologia di Parigi, nella censura dell’ Emi/io, non ha cessato da poi. co- 
me per lo addietro , di essere la dottrina della Chiesa universale. Vedasi 
intorno a ciò parlicolarnienic, le tonferenze di Frayssinous; — l'analisi ri- 
portata dal giornale P Universo, di una conferenza predicata dall’ abate Ra- 
vignan nel tempio di Nostra Donna, il 21 aprile 1841, nella quale il dotto 
e pio predicatore determina appunto questa materia; — fiualineute il Cate- 
chismo del Coucilio di Trento, nota dell’abate Duney, tomo I, pag. 212. 
Questa verrà citata poco sotto. . , 


FUORI UBLI.A CHIESA SOR c' È SALVEZZA 199 

essa s’. asterrà dal rispondervi. Se voi le domandate di indicarvi, in 
tutto r universo ed anco in tutto il corso 'de’secoli passati, «n solo 
uomo che, ai suoi occhi, sia veramente dannato , essa vi dirà che 
ciò le è impossibile. Se voi le presentate l'essere il più degradato, 
il più nero per delitti , il più esecrato e il più maledetto degli uo- 
mini, essa sola al mondo non lo maledirà; che dico? essa preghe- 
rà per lui come una madre , e pregherà piT lui non solo durante 
la vita, ma ancora dopo la sua. mrxrte, comunt]ue empia, comunque 
sacrilega sia stata in apparenza quella morte. R se le chiedete ra- 
gione di quella inesprimibile tolleranza, che supera quella dell'uma- 
nità , e che si estende fino al di là della tomba , essa saggiamente 
vi risponderà , che il giudizio, e la vendetta non appartengono che 
a Dio ; che a lei basta il dare i suoi avvertimenti , 1’ emettere il 
grido d’ allarme, ed il prcrmulgare il tirino ; ma che il fatto Iddio 
a se solo se 1’ è riservato , e che non aspetta che a quel giudicò 
sovranamente onnipotente il decidere la quistione di colpabilità. Es- 
sa vi dirà che, « qualunque sia stata la patria, la religione, ed an- 
» che la condotta di un uomo , nella sua anima, sulla soglia del- 
» r eternità succedono de’ misteri divini, sicuramente di giustizia , 
B.ma pur anco di misericordia e di amore (1) ». E prendendo per- 
fino la difesa di quel maledetto contro tutta la terra , essa dirà al 
più perfetto, al più santo che osasse condannarlo, quella bella pa- 
rola di san Paolo; — « O, chi sei tu che giudichi un servo altrui? 
» Egli si regge o cade pel suo, Signore; può anco rimettersi; per- 
* ciocchò abbastanza possente è Iddio per rialzarlo. — Tu qui$ et 
» qui judieas alienum ttrvum ? Domino suo sìal, aut cadit‘\ stabit au- 
» tem : potens est enim Deut staluere illum (2) ». 

Mi sento dire: Questa teoria è certamente assai bella, ma la con- 
dotta della Chiesa la smentisce ogni giorno ; imperciocché, chi non 
conosce le formidabili scomuniche ch’essa ha scagliato contro gli in- 
fedeli e contro gli eretici, e frequentemente contro i suoi propri fi- 
gli mettendoli al bando di tutta T umanità ? E, non chiud’ ella an- 
cora tutti i giorni la porta de’ suoi templi , non niega le sue ceri- 
monie e le sue preghiere,' e non giunge perfino a rifiutare la terra 
stessa ai suicidi, ai duellistì, ai comici , e sovente a coloro che più 
hanno onorato 1' umanità col loro genio ed anco colle loro virtù ? 
Chi potrà mai obbliare quel verso di Boileau : 

Pria eh’ a stento ottenuta, un po’ di terra 

Mulièr chiudesse per sempre sotterra. ' 

— La conseguenza che da tutto ciò si deduce contro quanto 
ho detto precedentemente , non è che un’ illusione ; una breve ri- 
flessione la dissipa. 

Eli’ è Una elementare verità nella doKrina cattolica che la sco- 
li) L’abate de Ravignao, Conferenze di Nostra Donna, del Hi apri- 
le 1841. 
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fflunica non implica un -^iWùio di dannazione. — Sempre si_ è di- 
stinto r anatema dalla maledizione : — r Vi ha fra queste due cose 
tutta la distanza che separa , nell* umana giustizia , la inquitìzione 
dalla condanna. — Uno scomunicato è semplicemente in istalo di 
issquisizione. 

Si vede quindi che tutti i fulmini della Chiesa di cui si parla 
non colpiscono 1’ uomo, che nel tempo , c non oltrepassano la so- 
glia dell’ eternità.. , • 

Ogni padre percuote dallato, e più forte percuote, appunto per- 
chè percuòte dallato^ avvegnacchè lo faccia onde non avere poi a 
realmente percuotere , e non lo fa se non per intimorire e per 
sanare. Cosi fa la Chiesa. Altro non è che una vista di misericor- 
dia e di carità che accende e dirige le sue folgori nell’ interesse di 
colui stesso che ne è Tobbietto, affinchè rientri in se stesso e si ri- 
svegli su r orlo deir abisso; come anche nell’interesse de’ suoi fra- 
telli, a fine che il suo esempio non li seduca. 

Questo duplice interesse si avvera allorquando il presunto col- 
pevole è in vita. Allorché è morto, l’interesse di tutti gli altri fe- 
deli sussiste ancora , e batta per motivate la scomunica che si at- 
tacca alla sua sepoltura. Ma, in ogni caso, altro non è che un pbe- 
SERVATivo ; la scomunica non ha altro obbietto che di impedire la 
comunicazione del male. , 

Ma le preghiere, si aggiugne , perchè ricusarle? imperciocché 
r infelice può non essere dannato , a detta vostra , e le preghiere 
possono ancora influire sulla sua sorte; il loro rifiuto evidentemen- 
te lo perseguita fino al cospetto di Dio. 

Rispondo, che le preghiere non sono giammai rifiutate all’em- 
pio. Non sono che le preghiere pubbliche (Ij, le preghiere con ce- 
rimonie sul suo feretro; ma sappiate, che se il prete chiude allo scan- 
dalosa porta del tempio, ei non è che per rinchiudersi e porsi in pre- 
ghiere per quegli stessi bhe lo maledicono al di fuori, e per colui 
la cui spoglia si vorrebbe far servire onde fomentare 1’ odio ed il 
disprezzo della Religione , la quale perirebbe il giorno istesso nel 
quale acconsentisse a fare delle sue pompe un apparato da teatro 
che si loca e si vende al primo arrivato (2). 

(t) Ed anzi la Chiesa prega pubblicamene, il venerdi santo, per gli 
eretici e per gli infedeli. 

(3) • 0 voi credete dice ii Cormenin con la robusta sua logica , 

• 0 non credete : se non credete, non domandate alla Chiesa ciò che essa 
e non concede se non ai credenti ; se voi credete , se voi avete la fede , 

> sommettetevi a coloro che governano la fede. — Entrate voi nella Chiesa 

• come cittadino? no, egli è come cristiano. Vi rivolgete voi ad un put^ 
» blico officiale? no, ad up prete. Chiedete voi un atto materiale, auten- 

• tico, probatorio, legale? no, eli’ è una grazia, una preghiera. Ora, chi 

> è giudice, unico giudice, per sapere se vói avete . diritto a quella gra- 

> zia, a quella preghiera, se non il prete ? • 

' (Sopra un appello di preteso abuso per diniego di sepoltura). 
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Tutta la spiegazione da noi ora data poggia sopra la piìi iuva- 
viabile e la più elementare dottrina della Chiesa. 

In uno de' più ricevuti libri di dottrina , Cornelio a Lapide , 
leggiamo ciò che segue : « Non bisogna risguardare 1’ incestuoso 
» come un fedele ed un cristiano, ma come un pagano ed un pub- 
» blicano. Egli è scomunicato e separato dalla Chiesa, aflìnchè noa 

a comunichi ai fedeli la contagióne del suo delitto La scomu- 

» nica non è già pronunziata contro il peccatore perch’ei perieca 

A ma perchè ti emendi alTnichè, per tale modo umiliato, rientri 

a in se stesso ; donde consegue che implorerà il favore di essere 
a riammesso, domanderà perdono a Dio ed alla Chiesa, ed i fedeli 
a infine degneranno pregare in segreto per lui, onde effettuare la sua 
a riunione con loro (1) a. 

Tutto il 76" Discorso di san Gio. Crisostomo s' aggira intorno 
alla stessa verità : io mi ristringo a citarne il seguente passo : 

« Bisogna », dice questo Padre, « percuotere e punire d* ana- 
B tema le empie dolfrine degli eretici ; ma in quanto è agli uomi- 
B ni, noi dobbiamo risparmiarli e pregare per la loro salvezza a. 
Ed altrove : « Come potete voi dire che Vanatema abbandoni al de- 
B monio colui che n’ è colpito, che un tale uomo non può ottenere 
a salvezza, e eh’ egli non avrà più accesso a Gesù Cristo ? Chi vi 
a ha dato questa autorità , questo potere ? Come osate voi arrogar- 
• vi la dignità del Figliuol di Dio, il quale giudicherà, collocando 
a le pecore alla sua destra , ed i capri alla sua sinistra ? a 

Ecco la dottrina della Chiesa e l'uso eh’ essa fa della massima 
in quistione. Or che divengono appetto della verità , in tale guisa 
ristabilita, tutte quelle declamazioni d’intolleranza della Chiesa; essa 
«he non percuote che spiritualmente e preventivamente; essa, che nella 
vita e nella morte, in apparenza le più colpevoli, lascia un larghissimo 
luogo alla speranza, ed alle sue fulgori unisce sempre delle preghie- 
re, e delle lagrime di madre agli sfoghi del suo corruccio 7 

Due uomini , forse i più grandi inimici eh’ eli* abbia avuto , 
hanno scritto il loro sentimento intorno alla stessa materia corno 
•egue : 

Il primo : « Se qualcuno ti diporta come se non credesse nel- 
B la religione del paese, sia punito colla morte ». 

Il secondo : « Le anime pie che fanno il bene per guadagna- 
a re il regno de’ cieli, non solo non vi perverranno giammai , ma 
a bisogna eziandio noverarle fra gli empi ; ed è anzi mestieri , e 
a più urgente il premunirsi contro le buone opere , che non con- 
8 irò i peccati. — Tutte le cose succedono per Teterna ed invarìa- 
8 bile volontà di Dio , che fa in pezzi il libero arbitrio. — Iddio 
a crea in noi tanto il male quanto il bene. La più alta perfezione 
a della fede egli è credere che Iddio è giusto, quantunque ci ren- 
a da necessariamente dannevoli per una volontà , e sembri compia'» 

$ 

II) Vedi il barone de Slark , Ragione dd cristianesimo , toni. Ili , 
|iag. 130 e 131. 
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)r certi de’ tormenti degCinf elici. — Iddio vi piace quand’ ei corona 
» gli indigenti, bisogna che vi piaccia quand' et condanna gli inno- 
» centi.... Questo è il vero evangelio , ed una inspirazione che mi 
s ha inviato lo Spirito Santo. Lo imperatore f ed il papa, e tutti i 

> diavoli non oserebbero contraddirvi >. 

Que’due uomini, che, alla guisa di due carnefìci, si sono divi- 
so r incarico, l'uno di uccidere il corpo, Taltrò di uccidere l’ani- 
ma sono BousSEiU e li'tebo (1), vale a diré, i due grandi oracoli 
di coloro che accusano la cattolica Chiesa di crudeltà e d’ intolle- 
ranza. 

' A tale accusa la Chiesa rivolge l'aiigusto suo capo; e persola 
difesa ella dirige alla illuminata coscienza dell’ uman genere quel 
detto di una grande regina salita al sommo della sciagura : « lo 
B me ne richiamo a tutte le madri ». 

III. 

\ V 

Conciliazione dell’ intolleranza della Chieta colta sua tolleranza. 

« In questo caso è dunque falso il dire Fuori della Chiesa non 
» c' è salvezza ; egli dunque è uno spauracchio di cui altri si vale 
» per trattenere un ospite presso di sè acciò non vada ad alberga- 

> re dal suo vicino ». 

Tale è 1’ ultima obbiezione , e sebbene noi non abbiamo detto 
nulla che possa darvi ansa, quantunque in ciò che qui abbiamo det- 
to si trovi la risposta, non pertanto una parte di questa risposta ha 
bisogno di essere tratta dall’ oscurità e dal laconjsmo ov’ella giace 
come sepolta, onde apparire nel pieno suo svolgimento. 

Qui è mestieri di una ragione paziente , e che senza preven- 
zione seguir voglia i diversi gradi pe’ quali cammineremo onde giu- 
gnere alla scoperta della verità. Noi non chiediamo sé non ciò che 
si suole opporre alla Religione, filosofia, ma vera filosofia. 

Ho detto che la massima Fuori della Chieta non e’ è salvezza 
è necessaria ed assoluta. Sostengo questa prima proposizione. 

Ho detto, in secondo luogo, che in tutte le religioni la salvez- 
za non era impossibile , semprechè , in una invincibile ignoranza 
della legge evangelica , si seguano in buona fede i lumi della co- 
lli Lutero, De serro arbitrio, edizione di Jena, tomo II. foglio 170. 
Nè nieou sjiielalo è Calvino : TVon pari coiiditioiie creantur omnes, sed 
aliis vita (.'eterna , aliit damnatio aeterna praeordinantuh... Iitsl., lib. 
HI, c. 21, n. G... Consilio nutugue tuo ila ordinai Deus, ut inter ho- 
miiies nascunlur ab utero certae morti devoti, un suo exitio eius .no- 
MEN r.LORiric^NT. Jib. Ili, c. 23. n. 6, ecc. 

Nessuno vi ha, nei pure il dolce Melantone che non professi quel sel- 
vaggio fanalisino: In guar^tionem roratur, sii ne libera voluntas et qua- 
tenus libera sit ? Hesp. Quandoquidem omnia guae eveniunt necessario 
iurta divinavi pRAEDESTtNATioNEH cvenhipt, nulla est voluntatis nosirae 
libertas. Loc. theol. Basilea là21, pag. 3G. 


Digitized by Googl 


FUORI DELLA CHIESI FOX C' R SALVEZZA 203 

scienza e della ragione. Sostengo questa seconda proposizione , e , 
con tutta la Chiesa cattolica, per bocca di sant'.\gostino, dico: a In 
> noi è fermissima credenza, che il giusto e liuono Iddio non può 
■ volere l’impossibile (1) ». 

Ecco due termini, due estremità di una catena che noi ferma- 
mente tenghiamo. Come si opera il collegamento ? eccolo : 

Quando noi diciamo che l'apjllicazione della massima si risolve 
in una quistione di buona fede, si vuole egli dire che la buona fe- 
de scusa /’ entere fuori della Chiesa ? fa si che uom posta salvarsi 
fuori della Chiesa 7 che quindi, per un grandissimo numero d’ uo- 
mini , la Chiesa non sia necessaria , la mediazione di Gesù Cristo 
non sia indispensabile ; che, insomma, sia falso il diro : Fuori della 
Chiesa non e' è salvezza ? 

No, ciò sarebbe una bestemmia , sarebbe anzi una assurditò , 
imperciocché o la mediazione di Gesù Cristo era necessaria per 
tutti gli uomini, o essa non lo era per nessuno ; o la Chiesa , che 
è la continuazione di Gesù Cristo, è la via universale, o essa non 
tì conduce esclusivamente ; non c' è via di mezzo. 

Allorquando dunque noi diciamo che 1’ applicazione della mas- 
sima si risolve in una quistione di buona fede , noi non vogliam 
già dire che la buona fede scusi l’ esser fuori della Chiesa , ina fa 
Ai che non ti è fuori della Chiesa. 

Questo non è una derogazione , ma bensì una estensione del 
benefìcio della massima. 

E qui mi affretto ad antivenire il rimprovero di valermi di un 
giuoco di parole, e ciò con una spiegazione che varrà a dimostrare 
che non abbandono la sostanza delle cose. 

Ella è ima verità del cristianesimo che Gesù Cristo è morto 
per tutti gli nomini, senza eccezione, in tutta la generalità de’tem- 
pi e de’ luoghi. Laonde non vi ha un sol uomo , fra tutti quelli 
che sono comparsi o che compariranno su questa terra , sul quale 
non sia fluita la virtù redimente del sagrificio di Gesù Cristo, e che 
non sia stato compreso dalla sua grazia suffeiente. Il genere umano 
non sarebbe esistito, o pure sarebbe stato immediatamente annichi- 
lito o per sempre maledetto come 1’ angelo rubello , se, dal mo- 
mento in cui il primo peccato ruppe il primitivo legame dell’uomo 
con Dio , la Religione non fosse venuta a rinfiorar* quel legame 
per mezzo del solo Mediatore Gesù Cristo , la cui virtù espiatoria 
xisale all’origine del mondo e s’attacca alla radice istessa del pec- 
cato originale. Donde viene. quel detto di san Giovanni : L' agnello 
fu immolato fin dall’ origine del mondo ; e quell’ altro d’ Origene : 
L’ altare fu sul Calvario , ma il sangue della vittima inondò l' uni- 
verso. 

Sotto questo rapporto dunque si può dire che tutti gli uomini 
appartengono a Gesù Cristo, tutti sono cristiani. 

(1) Firmissime creditur Deum hsstum et bonuin i,nposslbilia non 
posse praecipere. De natura et grafìa, c. LXIX. , . 
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3fa il beneficio della grazia di Gesù Cristo non si ottiene senza 
il concorso della nostra volontà , senza di che 1’ umana libertà sa- 
rebbe annichilita, come del pari la giustizia di Dio. Egli è dunque 
mestieri che 1’ uomo, per quanto da lui dipende , aderisca a rico- 
noscere Gesù Cristo, onde possa pervenire fino a lui: ora, quanti 
nomini che non hanno mai udito, parlare di Gesti Cristo , e meno 
ancora della sua Chiesa ? La difilcoltà si riproduce ognora. 

Noi, come ben si vede , non tentiamo dissimularla , che anzi , 
per quanto è in noi, la mettiamo in rilievo ; ma ciò solo per me- 
glio disporla a ricevere la vera soluzione. 

Questa soluzione, già 1' abhiam detto, è favorevole alla salvez- 
za di ogni uiitno che fa tutto il bene, e che opera tutta la verità éh'ei 
può conoscere (a). 

Su di ciò si può stare tranquillo. 

Se non che i teologi dilTeriscono nel grado di esigenza de' mezzi 
di conciliare questa soluzione con la dottrina della salvezza e*elu~ 
tivù per mezzo di Gesù Cristo. 

E quindi due sistemi amici, che si fondano 1’ uno nell’ altro , 
c si risolvono in un medesimo resultato. 

Nel seguente modo sono indicali dal dotto traduttore del Cate- 
chismo del concilio di Trento. 

« Si domanda se 1’ infedele adulto , il quale abbia fedelmente 
* adempiuto a tutti i doveri che gli erano noli, o che, per quanto 
y> era in Ini, abbia riparato, con un sincero pentimento, i falli che 
» avea commessi, e che era nella positiva disposizione di compiere 
» religiosamente lutto ciò che sarebbe per conoscere delle volontà 
» e dei comandamenti di Dio, sarà dannato o salvo, morendo nella 
» sua infedeltà ? 

« San Tommaso risponde che Iddio invierebbe un angelo a 

> queir uomo , piuttosto che lasciarlo morire nella sua infedeltà , 

» ed incorrere quindi nell’ eterna dannazione. 

» Alcuni altri cattolici credono semplicemente che quell’ uomo 

> appartiene all’ anima della Chiesa, e che ha diritto al cielo. 

» Questa opinione, per quanto è al resultalo, non differisce da 
» quella di san Tommaso, pereiocchò dalle due parli si pensa ch'e- 
» gli è proprio della bontà di Dio lo ammettere gli infedeli nel sog- 

(a) Noi non possiamo collocare nel regno della celeste lieatitudinc ogni 
nomo che, vivendo nell’ ignoranza invincibile della legge evangelica, fa (ut^ 
to il bene ed opera tolta la verità eh’ ei può conoscere. Secondo la sua 
condotta, opinano alcuni teologi, egli .sarà più o meno ravvicinato nel suo 
destino a quello dei fanciulli premunenti al battesimo. Tuttoché non abbia- 
mo su questo punto una chiara rivelazione ; ciò che è certo e di fede , 
giusta r oracolo di G. C. (Ioan. 3, à), si è che morendo senza battesimo 
sono eternamente separati da Dio e privi della sua visione beatifica. — 

« ^lisquis a Chalolii tt Ecclesia faerit segregatus , guantumlibet fnu- 

> aabilUer se vivere existimei, hoc solo tcelere, quod a Christi unitale 
» ditiuclus ett, non habet vitam , sed ira Dei manet super eum • S. 
Aug., ep. 141, n. 5. 
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» giorno della gloria. Nondimeno il sentimento di san Tommaso è 
» ad un tempo il più seguito, il più sicurò ed il più conforme alla 
» dignità della Chiesa cattolica , ed alla necessità dei meriti di Ge- 
» sù Cristo por la salvezza (1} ». 

Esaminiamo tutte e due queste opinioni , esse sono 1’ una e 
r altra degne del più vivo interesse. 

La più lata , quella che ammette alla salvezza 1' infedele che 
fedelmente ha adempiuto a tutti i doveri che gli erano noti , si 
spiega e si giustifica nella seguente maniera : 

Che è la Chiesa? È Gesù Cristo insegnato, spiegato agli uomini. 
Che è Gesù Cristo? Ce lo ha detto egli .«tesso : egli è la Verità, egli è 
la Vita delle intelligenze ; egli è la Luce del mondo, quella luce che 
rischiara ogni uomo che tiene al mondo ; egli è il Principio. In una 
parola, come più volte abbiamo detto, Gesù Cristo è il V’orbo, vien 
a dire la Ragione suprema, la Sapienza increata di Dio, quella Ra- 
gione e quella Sapienza (perciocché non ve ne può essere che una) 
che noi percepiamo collo spirito e colla coscienza, che è la regola 
de’ nostri giudizi e delle nostre azioni, la cui voce insegna il bene , 
che prescrive e storna dal male che vieta, dice Cicerone ; che è scritta 
nei cuori , e di cui la coscienza rende testimonianza internamente , 
accusando o difendendo, dice san Paolo. Questa Legge delle leggi , 
quest’ Archetipo sovrano del giusto e del vero, questo Principio dei 
principi. Verità coeterna a Dio die è come il sole delle intelligen- 
ze, è Gesù Cristo, o piuttosto Gesù Cristo ne è l’ incarnazione e la 
personificazione umana. La legge cristiana ed evangelica per tal 
modo non dilTerisce punto dalla legge naturale primitiva ; eli’ è 
questa stessa, divenuta in certo qual modo più esplicita, più finita, 
passata, si direbbe, esternamente. Quindi dicea Gesù Cristo: Io non 
sono venuto ad abrogare la legge, ma a compirla. 

Da ciò emerge quella rinessioiie di sant’ Agostino. 

« La cosa stessa che ora si chiama Religfone cristiana », egli 
dice, « esisteva fra gli antichi, e non è cessata giammai d’ esistere 
» fin dall’ origine dell’ unian genere , fino a tanto che Gesù Cristo 
> istesso essendo venuto in carne, si è incominciato a chiamare cri- 
» stiana la vera Religione che già esisteva (2) ». 

(Il Catechismo del roDcilio di Trento, onta dell'abate Doney, tom. I. 
p. 213. — La Sapienza della Chiesa f ha sempre ritenuta dal dichiararsi in- 
torno a ciò che non è che mera speculazione, come è la quislione del cui 
esame ora ci occtipiamn. Essa non dà se non il necessario ; essa non ri- 
vela che il fatto ; es«a abbandona il come alle nostre dispute ; essa distrug- 
ge le inquietudini, non la curiosità ; essa annunzia la soluzione e lascia sus- 
sistere il problema ; es.sa è, iiiline, sempre fedele alla sua bella divisa. In 
nectssariis unitus-, in dubiis libertas-, in omnibus charitas. Restringen- 
do Cosi la fede nel puro necessario, essa lascia larga parte d’ indipendenza 
alla filosofìa ed alla ragione , comunicando loro a data distanza una forza 
centrale che le attrae liberamente alla verità. 

(2) S. August., Retract., liti. 1, cap. XIII, o. 3, toni. L edizione Be- 
Dedict. 
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La conclusione ormai è facile dedurla. Lasciamo che la dedu- 
ca san Giustino nella sua seconda apoloeia: 

0 Sotto pretesto ». die’ egli, « che Gesù Cristo, nato sotto Qui- 
» rino, non ha incominciato che sotto Ponzio Pilato a insegnare la 
» sua dottrina, forse si pretenderà giustificare tutti gli uomini che 
» sono vissuti in tempi anteriori, perchè furono privi della legge ; 
» ma la Religione ci insegna che Gesù Cristo è I’ unico figliuolo , 
» il primogenito di Dio, e, come già abbiamo detto, la tuprema Ra- 
» gione di cui lutto l’ umnn genere partecipa. Tutti coloro adunque 
» che sono vissuti conformemente a questa ragione sono cristiani, 
» comechè fossero accusati di essere atei. Tali erano, fra i Greci, 
» Socrate, Eraclito , e coloro che li rassomigliarono ; e fra i bar- 
» bari. Abramo, Anania, Azaria, Misaele, Elia, e molti altri , che 
» troppo lungo sarebbe nominare e riferirrte le azioni (1). .Allo in- 

• contro, quelli fra gli antichi che non hanno regolato la loro vi- 

• ta secondo gli insegnamenti del Verbo e della eterna Ragione «- 
» rano inimici di (iesù Cristo, ed assassini di coloro che vivevano 
» secondo la ragione. Ma tutti gli uomini che sono vissuti o che 
» vivono secondo la ragione ( nella invincibile ignoranza della leg- 
» ge evangelici no veramente cristiani (a) (2). ed assicurati da 


Tutti i Padri (noi abbreviamo qui le nostre citazioni) tengono 
il medesimo linguaggio, che è quello stesso di san Paolo: « Allor- 
» che i popoli che non hanno udito parlare della legge (rivelata] 
» fanno naturalmente le cose che sono secondo la legge , sono_ di- 
» scepoli delta legge, perciocché tengono se stessi in luogo di leg- 
» ge, facendo vedere che ciò che è prescritto dalla legge altro non 
» è che ciò che è scritto nel loro cuore (3) ». 

Completiamo questa esposizione con una bella riflessione di san 
Clemente d’ .Alessandria. 

Quel gran dottore, commentando quelle parole dell’ .Apostolo : 
Riconofcete dunque urt tato Dio, creatore di tutte te cote , invisibile , 
immento, eterno; adorate questo Dio, non come i Greci, non adora- 
telo neppure come i Giudei, ma rendete a Dio cv culto tutto nuo- 
vo per Gesù Cristo, fa osservare che il Dio unico, sommo, massi- 
mo è del pari I’ obbietto dell' adorazione de’ Gentili c), de’ Giudei e 
de’ Cristiani, e che il solo culto ne difTerisce d]. 

|l| Beo s’intende che tutte le indicaziuni di san Giustino sono arbi- 
trarie, e solamente a ma' d'esempio. 

al Questa espressione non va intesa in istretto senso. 

(2| San Giustino, /tpolog.. Il, pag. 83, ediz Parigi, 1816. 

b) Vedi le due note qui sotto. 

(3) Rodi., càp. 11. 

c| Perchè anche questi sono stati, per ioenabìie divina bontà chiama- 
li alla cognizione della vera fede, e de' quali i àlagi furono le primizie (S. 
fiat., c. Il, V. 11). 

d) Trovasi, è vero, comechè non testualmente espresso, tale sentimen- 
to nelle citate Stremati di san Clemente Alessandrino ; ciò non pertanto è 
necessario osservare che l’ Apostolo non può aver qui avuto di miro lutti 


» ogni timore 
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L’ Apostolo non dice già : Non adorate il Dio che adoravano i 
Gentili; egli, al contrario, dice: Adorate questo Dio, ma non come 
t (ìentili-, non adoratelo neppure come » Giudei, ecc. Intorno a che 
s. Clemente fa che Iddio ha fatto in certo qual modo tre alleanze cogli 
uomini, runa coi Gentili (‘), l’altra cogli Ebrei, la terza co'Cristiani, 
e che è slato servito ed onorato dagli uni e dagli altri, da ciascuno, a 
seconda de’loro lumi. Ai Gentili si è comunicato col mezzo della tra- 
dizione naturale, agli Ebrei colla legge scritta, e degli Ebrei e de’Genti- 
li egli ha composto la sua Chiesa; riunendo per tal modo in un sol 
fascio le tre alleanze, tutte e tre fondate sulla divina parola, sullo 
stesso Verbo, sia eh’ ei parli naturalmente alla coscienza, sia ch’e- 
gli si esprima colla legge scritta, sia fìnalmente che rivesta la no- 
stra natura e si incarni in Gesù Cristo c nella sua Chiesa , afTine 
di proporzionarsi alla nostra miseria e darsi tutto a noi (1). 

Ecco i dilTerenti stati degli uomini per rapporto a Dio, al suo 
Verbo ed alla sua Chiesa ; questa abbraccia nella sua società ogni 
uomo cattolico, eretico, ebreo o gentile che onora Dio trconifu ciò 
che ne sa e tulio ciò che ne può fopere. 

Qui si atfacciano diverse obbiezioni. Lungi dall’ aflìevolire la 
dottrina che abbiamo esposta , esse ne provano la sapienza e ne 
chiariscono 1’ economia. 

Prima obbiezione: ■ , 

Se la ragione c la legge naturale bastano, se esse sono il Ver- 
bo di Dio che parla alla nostra intelligenza e al nostro cuore, per 
mezzo delle creature e delle tradizioni sociali , la principal cosa 
dunque è il seguirle; e se non chiedete di più al Gentile , perchè 
chiedete’ voi davvantaggio al Cristiano, e 1’ assoggettate a delle cre- 
denze più misteriose ed a pratiche più austere '/ Perchè è egli fuo- 
ri della Chiesa non seguendo quelle pratiche e quelle credenze , 
mentre il Gentile, fedele alla sola legge naturale, è nella Chiesa 7 
E ciò che qui diciamo del Gentile per rapporto al Cristiano si in- 
tende pure dell' eretico per rapporto al cattolico. 

Ecco la risposta a questa obbiezione. 

Vivere secondo la ragione e la verità, egli è studiarsi, perquan- 

i Gentili, ma solamente quelli i quali non solo non erano pervertili da em- 
pie ed assurde superstiziuoì, e avevano un giusto concetto di un’ unica Di- 
vinità creatrice del tutto , infinitamente giusta , perfetta , misericordiosa , 
ma conservavano inoltre per l' inalterata tradizione , la s|>eranza e la cre- 
denza IO un futuro Riparatore della natura umana viziata e corrotta , ciò 
che in fatti fu pienamente compiuto edita venuta di Gesù Cristo. 

Non deesi poi dimenticare il lettore ciò che scrive il dotto Ijillemont 
nelle sue Memorie per servire alla storia ecclesiastica in proposito del 
citato santò Padre: • E certo che nelle sue Stromati istesse vi sono ulcu- 

• ni raziocini die non reggono a tutto rigore di critica, vi si rinviene una 

• qualche sentenza arrischiata , sia nella sostanza , sia nel modo di trat- 

• tarla >, 

(*) Genesi, cap. IX, v. f a 18, e cap.XIV, v. 18. 

(I) Clemenl. AIcsad., Strom., lib. VI. 
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to dipende da sò, di acuire la legge di ragione e di verità fino al 
più alto grado di perfezione conogciuto: llestare scientemente e si- 
stematicamente al di qua di un solo grado, non è più un seguirla, 
egli è un farsi la sua propria legge. Ora , la legge , essendo più 
sviluppata, più esplicita pel Cristiano che pel Gentile, pel cattolico 
che per 1’ eretico , 1’ obbligazione dell’ obbedienza e della fede cre- 
sce nella medesima proporzione della conoscenza della verità ; ne 
risulta quindi che il cattolico il più fedele non fa che seguire la 
legge divina come il Gentile e I’ eretico di buona fede, e che ove 
non seguisse tutte le prescrizioni di quella legge cattolica , quan- 
tunque avesse un grado di moralità superiore a quello del Gentile 
e dell’eretico, pure egli sarebbe nel fatto infedele ed eretico, men- 
tre che r eretico ed il Gentile, operando tutta la verità che cono- 
scono , sarebbero cattolici , e veri figli di Gesù Cristo e della sua 
Chiesa. i 

Figuratevi un centro immutabile, la Verità , il Verbo di Dio , 
che illumina tutte le menti; poi delle circonferenze più o meno e- 
stese, nelle quali si diffonde il principio fissato nel centro. Ogni uo- 
mo dovrà estendere la sua fede e la sua moralità nella rigorosa pro- 

e orzione del circolo di conoscenze nel quale si trovei^à collocato. 

•ovrà premere quella circonferenza, e tendere vivamente a dilatar- 
la ; e ciascuno facendolo per la circonferenza che gli è propria, tutti 
egualmente parteciperanno colla volontà al medesimo principio; im- 
perciocché l’infedele ed il miscredente, é, come dice san Paolo, 
« lo spirito contenzioso che non s’arrende alla verità ». La qual 
cosa permette di dire in un certo qual senso , dei cattolici e dei 
cristiani , per rapporto al battesimo, ciò che il medesimo Apo- 
stolo diceva degli Ebrei per rapporto alla circoncisione : ■ Se voi 
» violate la legge evangelica, la legge cattolica, tuttoché battezzati 
» come siete, divenite, come un uomo non battezzato; meiitrechè 
» se un uomo .non battezzato osserva le prescrizioni della legge na- 
» turale, non è egli vero, che quantunque non battezzato, ei diver- 
» rà come battezzato? Imperciocché il vero cristiano, il vero catto - 
» lico, non è colui che lo è al di fuori, ma colui che lo è inter- 
» namente (1) ». 

Non è già che il battesimo non sia necessario' (o) , ma la vo- 
lontà del battesimo ^6] è più necessaria del battesimo di fatto , il 
quale divien quindi Indispensabile dacché divien possibile ; e, allor- 
ché non è possibile può tenerne il luogo la volontà, la fede impli- 
cita e il desiderio di fare tutto ciò che è necessario per piacere a 
Dio : cosi delle altre prescrizioni. 

- Anche san Gio. Grisostomo, dopo aver parlato della necessità 
di confessare Gesù Cristo per salvarsi, dice: « Che dunque? Iddio 
> è egli ingiusto inverso coloro che sono vissuti prima del suo av- 

(I) Rom., eap. 11. 

(a) Anzi è di necessità di mezzo. 

|6| Negli adulti. 


DI-; 


vioogle 
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a veniinento ? No , certamente ; perciocché potevano essere salvati 
» senza confessare ( esplicitamente ) Gesù Cristo. Non si esigeva da 
» loro questa confessione, ma la conoscenza del vero Dio, ed il non 
> render culto agli idoli. Allora dunque, come dico, bastava per la 
a salvezza soltanto il riconoscere Dio. Ora non basta : bisogna co- 

a uoscere ancora Gesù Cristo Finalmente », conchiude san Gio. 

Grisostomo, « coloro che senza aver conosciuto Gesù Cristo prima 
a della sua incarnazione, si sono astenuti dal culto degli idoli, han- 
» no adorato il solo vero Dio e condotto una santa vita, godono il 
a sommo bene, secondo che dice l’Apostolo : Gloria, onore e pace 
a a tutti coloro che han fatto il bene, sia Ebreo sia Gentile 1 (Ij » 

A fine di rendere più comprensibile il nostro pensiero c più in 
rapporto con 1' obbiezione, mettiamolo in esempio. 

Io suppongo il selvaggio di Itousseau , e lo suppongo com' ei 
vuole, buono , benefico , e non cercante altro che la verità : ecco un 
uomo che appartiene a Gesù Cristo e alla Chiesa, perché aderisce, 
per quanto é in lui, alla suprema Ragione. Giunge un missionario 
alla lontana spiaggia ove quel selvaggio passa sua vita ; gli annun- 
cia Gesù Cristo e la sua santa legge, e gli la conoscere tutto il ri- 
gore , ma eziandio tutti i motivi e tutte le grazie dell’ Evangelio : 
vi ha luogo alla più grande certezza, e 1’ esperienza delle missioni 
lo ha sempre dimostrato , che quel buon selvaggio abbraccierà col 
più commovente fervore la croce ove Gesù Cristo é morto per lui , 
e, con quella, tutte le virtù e le pratiche del cristianesimo. Che farà 
egli con ciò ? Egli non farà che continuare ad essere cristiano e cat- 
tolico, perché continuerà ad aderire alla verità, seguendola neH’au- 
gumento della sua luce ; solo che ne raccoglierà de’ frutti più me- 
ravigliosi e delle guarentigie di salvezza più possenti, essendo pro- 
prio della legge evangelica il rendere più facili , per mezzo della 
grazia, dei doveri che sono i più difTicili per natura, ed il farsi se- 
guire , frammezzo a tutti i rigori , da coloro stessi che appena se- 
guivano, o punto atTatto, la legge naturale. 

. Suppongo ora che quel selvaggio non si arrenda a quella no- 
vella luce che gli é recata, che vi resista, che la respinga, per me- 
lensaggine, per ostinazione, per interesse, ecc.,eche voglia continuare 
nei pregiudizi e nei doveri più o meno falsi ed imperfetti che se- 
guiva di già; da quel momento, quel selvaggio é fuori della Chiesa 
e dello condizioni di salvezza. — Come ciò? direte voi; poiché con- 
duce la stessa vita, perché ipai la sua salvezza sarà più compromes- 
sa ? — Rispondo che non conduce più la stessa vita ; perciocché, pri- 
ma della venuta del missionario, egli cercava la verità, e la segui- 
va tanto da lungi quanto la si appariva ; c dopo che quella verità 
é augumentata, gli si é fatta innanzi, egli ha cessato di cercarla e 
di seguirla, appunto restando ciò eh’ egli era. 

£ ciò che diciamo qui del pagano o dell' ebreo , per rapporto 
al cristianesimo,, si riferisce all’ eretico per rapporto al cattolicismo. 


II) S. loaii. Crv'sust., One/. XXXYI. 

VOL. III. 
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ed al cattolico di nome per rapporto alla fede virente ed alla* sua 
pratica. Tutti noi siamo scusabili, fìnch^ siamo nell’ errore inrolon- 
tario, nell' ignoranza invincibile, nella buona fede ( e ciascuno deb- 
bo esaminare se stesso a questo riguardo ). Ma dal momento in cui 
un barlume di verità più compiuta brilla a traverso le nostre tene- 
bre ; in cui noi intravediamo questa verità ; in cui non sarebbe me- 
stieri che di riflessione, di esame, di coerenza , di disinteresse , di 
volontà, insomma, di amore, per compiutamente conoscerla ed ab- 
bracciarla, ed in cui noi ci ricusiamo a tutti questi nobili sagrifìci 
con uno spirito contenzioso, vano, pieno dì se stesso e delle crea- 
ture , ribelle a lasciare tutto ciò che lo cattiene , per istepdere le 
mani libere e pure alla sola verità ; da quel momento, i legami che 
ci uniscono a Gesù Cristo ed alla Chiesa si rompono ed incorriamo 
gravemente la rovina della nostra salvazione. 

Da ciò si scnopre una profonda dilTerenza fra l’antica filosofia 
e la moderna. La filosofia antica (intendo con ciò, come Cicerone, 
quella alta e grave filosofia rappresentata dagli Anassagora, dai So- 
crati , dai Fiatoni e dai Ciceroni medesimi) era una filosofia pia e 
santa, e come una religione, perciocché nel seno deH’idolatria, non 
avendo altra fiaccola che la ragione naturale , egli era un seguire 
ed onorare Dio l’attaccarvìsi come alla sua più alta manifestazione, 
desiderando ed invocando una più efficace e più completa rivela- 
zione. Vi avea fra que' bei geni una ingenuità di spirito che loro 
facea abbracciar tutto ciò che credevano essere la verità , e racco- 
gliere fino i più deboli raggi della divina legge. Essi non aveano 
nella sola ragione individuale quella confidenza assoluta ed esclusi- 
va , che in fondo non è che una idolatria di se stesso ed una ir- 
religione; ne confessavano nobilmente la debolezza, vi mescolavano 
la fede ncH’antica tradizione, delle sante aspirazioni verso il cielo, 
e come un presentimento della luce evangelica , che non permette 
di dubitare che ove quella luce fosse apparsa a’ioro tempi, ne sa- 
rebbero divenuti i primi apostoli ed i piu generosi confessori. 

I filosofi moderni , al contrario (1), si sono sgraziatamente po- 
sti quali antagonisti della divina verità. In luogo divedere in quella 
verità rivelata il più bel dono che potea loro esser fatto, ei l’han- 
no rigettata come un’usurpazione del loro impero. Più gelosi di do- 
vere la luce a se stessi che non di possederla dalla sua origine , 
hanno cercato di circondarsi di tenebre pel vano piacere di vedersi 
brillare nella notte. Ma siccome non dipendea da loro lo spegnere 
la .gran fiaccola della rivelazione, sonsi mostrati, attaccandosi esclu- 
sivamente alla luce del loro spirito , come insensati che non vor- 
rebbero condursi che alla fioca e vacillante luce di una piccola 
lanterna in pien meriggio. Vanamente hanno essi cercato , per le- 
gittimarsi e farsi grandi, di rapiccare la loro all’antica filosofia, con- 
fi) Non iotendo parlare qui che dei Haziovalisfi , e , come si deno- 
inioano essi stessi , dei liberi Pensatori , titolo fastoso e vano che avreb- 
bero certameote ripudiato i grandi uomini di cui abManio parlalo. 
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siderandoia sempre quale una scienza indipeiideiile, che non sarebbe 
stata in nulla dalla rivelazione niodilìcata, e che, dopo come prima, 
Sarebbe sempre il culto della ragione; ma un abisso separa costoro 
da quelli cui vorrebber darsi per predecessori , cioè quello stesso 
abisso che separava questi dai sofisti del loro tempo. Tutti preten- 
dono, è vero, seguire la luce della ragione; ma gli uni come il solo 
mezzo onde pervenire a Dio , gli altri come quello di dispensarse- 
ne; questi invocando il soccorso .divino, gli altri rigettandolo; i pri- 
mi come una emanazione di Dio ed un raggio della sua sapienza , 
di cui chiedono raugumento, i secondi come un' emanazione di se 
stessi ed una scienza che orgogliosamente oppongono a (|uella di 
Dio: gli uni, per dir lutto, in amore, gli altri in odio della veritè. 
Quella verità elevandosi più sfolgoreggiante sul mondo , ha messo 
alla prova i suoi veri amici, ed ha incriminato coloro che con ispi- 
rilo contenzioso rifiutano di aderire alla sua luce, e si attirano con 
ciò, come dice l'Apostolo, riiidigiiazione ed il furore (1). 

A ciò si riferisce quella parola di Gesù Cristo : « Se io non 
» fossi venuto e non avessi loro parlato, non avrebbero il peccato 
» che hanno; ma ora non hanno veruna scusa del loro peccato ». — 
« Se io non avessi fatto fra loro delle cose che vernu altro non 
» ha fatto mai , non avrebbero il peccato che hanno ; ma ora le 
» hanno vedute, ed hanno odiato me e 'I Padre mio (2j ». 

Così la nostra dannazione si prepara cogli elementi stessi della 
nostra salute che noi abbiamo rigettati. Terribile economia delle 
grazie celesti, giammai vanamente abbandonate: come que’ viaggia- 
tori dell'antica mitologia, che cangiavano in tempio l'umile abituro 
Che si dava premura d'accoglierli, e spargevano la desolazione e la 
rovina sui palagi inospitali che gli avcano esclusil 

Ma chel Gesù Cristo , il Salvatore per eccellenza , è dunque 
venuto per perderci, perciocché senza di lui noi eravamo scusabili, 
e per lui noi siamo divenuti colpevoli di peccato? 

Questa nuova obbiezione non ci potrebbe sgomentare. 

L'eterna Sapienza, rivelandosi più apertamente a noi nella sua 
Incarnazione e nella sua Chiesa, non si è proposto che un disegno 

(1) Jis qui sunt ex contenlione, et qui non aquiescunt verUati, ira 
et indignano. Kom., c. Il,v. 8. — i. Perchè dunque, (loro dice eloquen- 

• temente aant' Agostino , dopo una splendida esposizione della riforma e- 
» vaogelica), perchè rimanere nel letargo dell’ ignoranza e dell’ errore ? ed 
» allorquando si tratta di parlare di queste materie , perchè amar meglio 

• aver Platone in bocca che Dio nel cuore ? I Slosofì che ancor oggi s’ in- 
» spirano della dottrina di Platone debbono in questo caso riconoscere Dio, 

• come I’ avrebbe fatto Platone stesso, ed inclinarsi dinanzi al Maestro che 
» ha convinto delle sue verità tutti i popoli del mondo. Cedano a colui che 
» ha compiuto questa grande meraviglia, e la loro curiosità o la loro va- 
» nagloria non li impedisca di riconoscere la differenza che v’ ha tra le 
■ congetture d' un piccolo numero di GlosoG, e la salute manifesta e la ri- 
» forma di tutte le nazioni » {De vera Bel-, cap. IVI. 

(2) loan. XV, 21. 
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di bontà; essa ha volato renderci pih facile l'a'còesso presso di lei, 
la fede più esplicita , più alta la virtù ; essa ci ha recato possenti 
soccorsi, senza de' ^uaii molti sarebbero rimasti nel disordine , ed 
altri in una moralità mediocre ed infeconda ; essa ha reso booni i 
cattivi, e perfetti i buoni; essa ha fatto crescere e progredire la de* 
bole nostra natura nella santità c nella verità, c le ha dato no im- 
menso valore. Se taluni si sono resi più colpevoli pel rifiuto del 
beneficio, non è già colpa del benefattore; mentre che se altri si 
sono santificati , ciò avvenne per la sua grazia. Egli era correlati- 
vamente necessario che ciò che costituisce il merito di questi , fa- 
cesse il demerito degli altri, e che lo stesso Dio Salvatore, per l’u- 
so 0 per l'abuso che noi faremo delle sue grazie, fosse ad uh tem- 
po principio di resurrezione e di morte (1). La libertà, la giustizia, 
lo esigevano. ^ 

Ma allora, direte voi, ritorco l’obbiezione, e dico : Se la rive- 
lazione evangelica in se stessa è un beneficio, perchè tutti gli uo> 
mini, senza distinzione , non vi sono stati chiamati ? A questo ri- 
guardo , io lo confesso , tocchiamo i confini della nostra ragione ; 
non ho che ad inchinarmi dinanzi alla imperscrutabile profondità e 
dire; Non ne so nulla ('). 

Tuttavia io sostengo che da ciò non puossi dedurre conseguen- 
za contro il mio principio, conciossiacosaché l’ ineguaglianza del be- 
neficio non sia ingiustizia. Basta bene che ogni uomo abbia avuto 
i mezzi - tuffieienli di salvarsi perchè sia inescusabile e non possa do- 
mhndar conto a Dio dei mezzi più efficaci che gli è piaciuto accor- 
dare ad altri. Nello stesso modo che Iddio avrebbe potuto ricusare 
questi mezzi più efficaci a tutti gli uomini, egli ha potuto rifiatarli 
a qualcuno ; non già eh’ egli abbia per tal modo agito senza ragio- 
ne , ma questa ragione non è stato obbligato a farcela conoscere , 
perciocché egli non ci deve conto della sua giustizia, e questo è un 
segreto della sua misericordia. 

Questa verità è stata posta in piena luce da Gesù Cristo me- 
desimo , nella parabola dei vignaiuoli. 

La risposta del padre di famiglia ai mormoratori non ammette 
replica: « Amico », dice egli ad uno di coloro, a io non ti fo’ pun- 
ii) Positus est hic in riiinam et in remrrectionem muttormn . Lue. 
Il, 34. 

(*) Sebbene senza timore di andare errati, sempre però con profondo ri- 
spetto , ci permetteremo di fare osservare al pio e dotto autore , che tutti 
gli uomini del pari sono stati chiamati a fruire del benefìcio della rivelazio- 
ne. in fatti, forse che l'Evangelio non fu già diffuso fin dal principio in quasi 
tutta la' terra ? forse che giornalmente non vada propagandosi per opera di 
instaDcahili missionari nelle più remote, contrade 7 non è forse verità di 
fede che debba finalmente comprendere tutta I' umana razza in una sola fa- 
miglia, in una sola unità di fede ; non sarà il mondo tutto cattoNco un di? 
L’ oàneniai re^um tuuni, insegnatoci dallo stesso Redentore, sarebbe mai 
una vana preghiera ? — Non ci è ignoto che il tempo^ Questo solo è il se- 
greto di Dio (Traduttore). 
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» to dì torto ; non sei tn indettato con me di un danaio per la tua 

» giornata? Prendi ciò che ti h dovuto,- e vattene. Quanto è a me, 

» io voglio dare a quest’ altro più che a te : che 1 non mi è forse 

» permesso di fare ciò che voglio ? mi riguarderai tn di mal dcchio 

» perchè son buono ? (IJ 

Al postutto, quella ineguaglianza dei doni di Dio esisto- ovun- 
que, nell' ordine naturale come nelP ordine sociale. Ad ogni passo 
si vede la debolezza a còsta della forza , l’ indigenza a costa della 
ricchezza , la felicitò a còsta dell’ infortunio , il genio a còsta dcl- 
r incapacità. Se il deista domanda 'perchè ì lumi della rivelazione 
sono inegualmente ripartiti, gli sì può domandare perchè sono del 
pari inegualmente ripartiti i lumi della ragione ; c se questa difll- 
coltà potesse fare rifiutare il cristianesimo , dovrebbe fare rigettare 
la religione naturale. Non v’ ha che I' ateo che possa sfuggire a tut- 
te queste incoinprensibili verità ; ma cadendo, come dice Dossuet, 
in più incomprensibili errori. 

La verità è che Iddio, Padre comune dell’ uman genere, è giu- 
sto e buono inverso tutti, quantunque sembri migliore inverso qual- 
cuno. Egli ha dei segreti che noi non conosciamo, ma che non pos- 
sono essere che i segreti di un ordine perfetto e di una sapienza 
adorabile. Là sta il mistero e se là non fosse sarebbe un po’ più 
lungi. Ei basta che non sia se non mistero, e non contraddizione, 
per inchinarvi la nostra ragione , perciocché questa stessa ragione 
concepisce, vuole, esige che l’ infinito superi il finito, e che in qual- 
che parte vi sia mistero in Dio per rapporto a noi. 

Dall’ esposizione della dottrina, della quale ci siamo occupati, 
emerge dunque — che tutti gli uomini sono nella Chiesa , vale a 
dire nella società di Dio e del suo Verbo, per la redenzione di cui 
sono l’obbìetto, ove ne accettino il benefìcio, facendo tutto il bene 
che possono fare, aderendo a tutte le verità che possono conoscere. 
In guisa che la massima Fuori della Chieta non c' i ealvezza, non 
cade che in coloro che scientemente e sistematicamente si tengb- 
no al di qua della verità religiosa fa] , il cui punto di partenza è 
nella legge naturale, e l’ apogeo nella le^e evangelica. 

(I) Malth. XX, V. 13 e seg. 

(a) Questa restrizione da molti assennati teologi non è ammessa. Il 
fondamento della salvezza dell’ uomo, cosi ragionano, vuoisi desumere dal- 
la fede nelle verità rivelate da Gesù Cristo, unico mediatore fra Dio e gli 
uomini |f. ad Tim. 2, 5). lo sono, dice Gesù Cristo, la risurrezione eia 
vita: chi crede in me, benché sia morto, avrà vita, e chi vive e crede 
In me non morrà in eterno (Ioan.XI, 25). Ora , la fede in Gesù Cristo trovasi 
ella in chi è fuori della veraChiesa? Per piacereaDio e conseguire da lui l'eterna 
salute, è d’uopo onorarlo. Come può onorarlo chi nonio conosce? Chi può 
conoscerlo senza.la fede in Gesù Cristo? Ma la fede in Gesù Cristo ha stanza nel- 
la Chiesa da esso lui statuita. Dunque chi è fuori della Stessa, anche non 
scientemente e sistematicamente, non può piacere a Dio nè conseguire l’e- 
terna salute. Lo che facea dire a san Cipriano , che non può avere Iddìo 
per padre chi non ha la Chiesa per madre (San. Cfp. j De Onit. Eccl .) , 
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Tale, come abbiamo detto, tale è 1’ opinione di certi teologi, 
la quale può appoggiarsi su parecchi Padri della Chiesa. 

11 . Noi abbiamo detto che vi è una seconda opinione, non già 
che vi sia diversità nella doUtina cattolica in ciò che è di necessi- 
tà per rapporto alla fede, ma solo diversità di opinione in ciò che 
è di mera curiosità , come lo è la spiegazione che in questo mo- 
mento ricerchiamo. 

Cosi questa seconda opinione si confonde colla prima, per quanto 
sia al principio: Che non c' è talvezza se non per Gesù Cristo ; e così 
pure , per quanto risguarda il resultato , cioè ; Che questa salvezza 
a acquisita ad ogni uomo che fa il bene. Le due opinioni si tocca- 
no in questi due punti, perchè questi due punti sono di dottrina. 

Esse non differiscono se non nel modo di legame fra il prin- 
cipio ed il resultato. 

La già esposta prima opinione ammette la salvezza d’ ogni uo- 
mo che segua la legge naturale, considerando Gesù Cristo come prin- 
cipio di quella legge e come la sorgente delle grazie necessarie per 
praticarla. 

La seconda, considerando più particolarmente Gesù Cristo come 
Mediatore , esige la fede almeno implicita in questa novella quali- 
tà ; fede cui essa suppone essere attingibile da tutti gli uomini , o 
cui essa facilita con un miracolo della divina bontà , come ricom- 
pensa obbligata della fedeltà alla legge naturale (!]. 

San Tommaso, che è considerato siccome il rappresentante di 
questa dottrina, e 'I vasto genio del quale punto non saprebbe com- 
muoversi alla epigrammatica giattanza di Rousseau, ha scritto: • Se 
» alcuni uomini sono stati salvati senza aver conosciuto la rivelazio- 
» ne del Mediatore , non sono però stati salvati senza la fede nel 
» Mediatore ; perciocché quantunque non avessero la fede esplieitOy 
» essi aveano nondimeno una fede implicita nella divina Providen- 
» za, credendo che Iddio è il liberatore degli uomini, che li salva 
» co’ mezzi che gli è piaciuto di scegliere, e secondo che il suo spi- 
> rito r avea rivelato a coloro che conoscono la verità (2) ». 

Come ognun vede, non è già una conoscenza chiara e distin- 
ta, esplicita insomma , de’ misteri di Gesù Cristo , che secondo san 
Tommaso, sia indispensabile per la salvezza, ed ancor meno, come 
l’ interpreta Rousseau , la nozione che Gesù Cristo è morto or sono 
due mila anni in certa piccola città ; è semplicemente la fede nella 


ed a sant’ Agostino, che siccome perirono tutti nelle acque del diluvio co- 
loro che erano funri dell’ Arca, oun altrimenti avverrà di chi è fuori del- 
la vera Chiesa (Epist, 50 ad Bonif.). 

(1) Non bisogna però credere che queste due opinioni sieno assoluta- 
mente determinate ne’ diversi dottori che le hanno emesse; uniformi, corno 
abbiamo detto , nel principio e nel resultato , esse risentono di quella uni- 
formità , anche laddove diversificano; le sono due gradazioni di uno stesso 
colore. 

(2) S. Tommaso, seconda parte, voi. 11, Quest. Il, art. 7, in fine. 


FIORI DSI.LA CHIESA NOH C’ Ì SALTEZZA 215 

divina Providenza , e nella sua intenzione di venire in nostro soc» 
corso con un mezzo qualunque promesso ed atteso. 

V Bastava agli Ebrei semplici e meno illuminati », dice un al- 
4ro dottore, <r d’ avere una nozione generale della redenzione del gè* 
» nere umano, velata sotto le signifìcazioni dei sacrifici e delle ce- 
» rimonie ; ed in riguardo- a’ Gentili, se qualcuno ha ottenuto la sal- 
» vezza senza la nozione ( esplicita ] del Mediatore , loro . è battalo 
« r avere quella fede rinchiusa nella fede in Dio , cioè di credere 
€ che Dio farebbe i t lalratore del genere umano , fecondo V ordine te- 

• areto della Providenza , rivelato ad alcune pertone intpirate da 
» Dio (1) ». 

•• - Lo stesso sentimento manifesta san Bernardo. 

. « A quel modo che diversi cristiani », dice questo Padre, o cre- 

• dono e sperano la vita eterna, e la desiderano con ardore, senza 
» tuttavia conoscerne la maniera nò lo stato, così molti, prima del- 
» la venuta di Gesù Cristo, credendo in Dio onnipotente, amando 
» Colui che avea promesso la loro salvezza, e credendolo fedele al- 
m la sua promessa , sono stati salvati in quella fede ed in quella 
» espettazione, comechè non abbiano saputo nè quando nè in quale 
» maniera sarebbe loro impartita la promessa salvezza (2) ». 

Sembrandoci bastantemente esposta questa dottrina , ristringia- 
mo le nostre citazioni, ed occupiamei a giustificarla. 

Noi, in fatti , non saremmo sorpresi so molti de’ nostri lettori 
non ne fossero soddisfatti. 0 la fede implicita nel Mediatore, di cui 
parlano, i teologi, diranno questi, si risolve in un puro deismo, ed 
allora essa è nulla; o eU’è qualche cosa di più, ed allora essa sup- 
pone una promessa, una rivelazione , una intervenzione qualunque 
della Divinità, che lo stato naturale delle cose nel quale noi ragio- 
niamo non comporta. 

Questa obbiezione pecca pel /atto, e non richiede che un po’ più 
di scienza per essere eliminata. Colla luce della vera scienza , in 
fatti, si scorge che lo stato naturale delle società comporta univer- 
salmente il germe di una rivelazione primitiva , particolarmente in 
ciò che concerne la promessa di un Mediatore. 

Noi abbiamo già trattato i[iicsto interessante argomento nella 
prima parte de’ nostri Studi , e crediamo avere dimostrato che na- 
turalmente, ed abbandonato esclusivamente a se stesso, l’uomo non 
ha, a propriamente parlare, idee o conoscenze innate, ma solo del- 

(Ij Sisto da Siena , Bibliolh. sanctn, lib. VI. 

(?) 1 ract. de Bapt. gui plim erat . — Epist. LXXVII. — Il venerabile 
Beda , citato eziandio da san Bernardo , dice ; « Siccome nella Chiesa al- 

• cune persone poco illuminale, non potendo distinguere nè chiaramente 

• spiegare gli articoli di fede , credono nullameno tulln ciò che è conte- 

• nulo nel simbolo, prestando per tal modo fede alle cose stesse che igno- 

■ rano , ed avendo una fede velala ed oscura ; così in qiie’ tempi coloro 

• che erano illuminali aderivano alla rivelazione che era stata fatta a’ioro 

■ antenati , ed a loro si riferivano in punto alla loro credenza ». 
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le facoltà ; che tutto ciò che può avere nel suo spirilo , ricondotto 
al suo principio, gli viene dal di fuori, dalla società, la quale do- 
vette necessariamente averlo avuto dal suo autore, Iddio; e che quin- 
di ciò che noi concordiamo nel chiamare legge naturale non è tale 
che per rapporto alla seconda rivelazione; ma che in se stessa el- 
r è pure una legge primitivamente rivelata (1). 

Noi abbiamo pure stabilito altrove per de’ fatti universali, ed , 
a quanto ne pare, ineluttabili (2), che in quella primitiva rivelazio- 
ne si trovava la promessa di una redenzione, il dogma della sal- 
vezza del genere umano pel sagrifìcio di un Mediatore; che non vi 
ebbe un solo punto del globo , una sola società, una sola popola- 
zione, in cui questo mediatore non sia stato preGgurato sotto nomi 
e simboli diversi. 

Hiduccndo questa verità a ciò ch’ella ha di più generico, eli’ è 
ancora del tutto comprensibile. Nel fatto : non vi fu mai società 
senza Religione: primo fatto certo. Non vi fu mai Religione senza 
sagrifici: secondo fatto incontrastabile. Ora, in ogni sagriGcio si tro- 
‘ va di già il sacerdote che compie l'uGicio di mediatore, ma sopra- 
tutto la vittima interposta fra 1' ira divina ed i peccati degli uomi- 
ni, espiando questi polla sua innocenza e colla sua morte. V'oltai- 
re lo na detto con molta verità: « Di tante religioni diverse, nes- 
» sana ve n'ha che non abbia per principale scopo le espiazioni »; 
, nOA è meno vero che non ve n’ è pur una che non abbia cercato 
* lé espiazioni con de’ sagriGci, coll’intromissione di una vittima espia- 
trice fra l’uomo e Dio. Quindi la fede in un mediatore è tanto uni- 
' Tarsalmente accertata dall’ uso dei sagriGci, quanto lo è la fede in 

, ; '• Dio, dalle religioni, perciocché le religioni non sono giammai esi- 

stite senza i sagriGci, e, come disse Voltaire , il teismo^plbo inox 
à HAI esistito (3). 

Or bene! quivi si trova il germe della fede in Gesù Cristo, che 
. è la Vittima delle vittime, il Mediatore per eccellenza; la promes- 
' sa del quale, deposta sulla culla dell’uman genere, fu da questo tra- 
‘ • . sportata in mezzo a tutte le sue migrazioni e tutte le sue teogonie. 

■ £ se supponete un uomo (e credo che, la Dio mercè, ve ne sieno 

^ stati tanti], il quale, comunque perduto nelle tenebre del genGlesi- 

• • 

• (I) Vedi il capitolo della !t^ecessità di una rivelazione primitiva, 

mo I, p. 139, dei nostri Studi. 

(2) Vedi il capìtolo delle Tradizioni universali, lom. II, p. 20. 

(3| Vedi il nostro Studio sui sagrijici, tomo 11 , p, 39- Dopo la ri- 
stampa di questo Studio sui sagrijici , pervenne a nostra cognizione un 
passo di Plutarco, nel suo trattato di Iside e di Osiride, num. XXXI, che 
ci apprende questa particolarità curiosissima dei sagrilìci presso gli Egizia- 
ni, che l'animale destinato al sagrijicio era marchiato con un'impron^ 
ta che rappresentava l’immagine di uno schiavo, colle mani legate die- 
tro' il dorso, e che riceve nel suo seno la spada immolatrice. Qual pro- 
va più manifesta puussi desiderare del carattere della sostituzione, nei sa- 
griiici antichi, con tutte le conseguenze che ne abbiamo dedotte? 
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mo, in tutta buona fede , praticando tutto il bene che la sua co- 
scienza gli indicava, abbia onorato la Divinità secondo i riti del suo 
paese; siccome in que’ riti si trovava, per oscurata e sfigurata che 
la si supponga, la fede in un Dio salvatore, liberatore, mediatore, 
quest'uomo è stato salvato per la sua implicita adesione al grande, 
al solo vero Mediatore, Gesù Cristo. 

Vi ha di più: oltre a ciò che conteneva l’tiso generale de’ sa- 
grifìci, tutte le nazioni hanno avuto una nozione ancora più espli- 
cita di Gesù Cristo per le tradizioni universali, in punto alla venu- 
ta di un salvatore degli uomini. La divina Provvidenza , comunque 
grande sia stato il diluvio degli errori religiosi fra gli uomini , ha 
voluto che su queU’ammasso di stravaganze abbia sempre sopranuo- 
tato, sia neH’indestruttibile instituzione dei sagrifici, sia nell’ espet- 
tazione più esplicita del liberatore , la grande verità che dovea es- 
sere la salvezza dell'uman genere. In questo senso torna ancor ve- 
ro il dire con Voltaire che tutte le religioni non sono state che 
tétte della vera Religione, sètte per conseguenza cristiane. 

Abramo ha veduto la mia luce, dicea Gesù Cristo. Con questa 
parola il Salvatore non ha voluto dire che non vi fosse che Àbra- 
mo che l’avesse veduta; imperciocché quanti altri patriarchi, profe- 
ti, o santi dell’ antica legge hanno veduto la luce di Gesù Cristo I 
Abramo non è dunque preso qui che come padre de' credenti, eom’è 
designato nella Scrittura. Ora io dico con san Tommaso, che quei 
credenti che hanno veduto Gesù Cristo , sono stati disseminati per 
tutto l’universo, perchè tutto l’universo si è trovato più o meno de- 
positario della grande profezia fatta ai primi uomini , e trasmessa 
all’intiera schiatta per mezzo delle tradizioni universali (1). Credete 
voi che. Confucio, per esempio , non abbia veduto la luce di Gesù 
Cristo, -egli che tanta fede avea nella venuta del santo per eccellen- 
za, atleta da tre mila anni , che dovea estere infialo dal cielo nelle 
contrade occidentali (per rapporto alla Cina) , e che avrebbe prodotto 
naturalmente un oceano di azioni meritorie? (1) E quello che dicia- 
mo di Confucio, non possiamo dirlo di tutta la Cina, ove è certo, 
secondo Abele Hemusat, che l’idea della venuta di un santo era spar- 
sa fin dal VI secolo prima dell’èra volgare? Tutto il bramiamo del- 
le Indie non ha egli implicitamente conservato la stessa idea nelle 
sue incarnazioni del Dio Salvatore Brahma o Virànu , distruttore 
del gran serpente Katiga? — La religione di Zoroastro non ha el- 
la mostrato a tutti i popoli dell’Oriente la luce di Gesù Cristo nel 
mediatore Mithra, che intercede e che mediatizsa, e sulla venuta del 

(Il Multis Centtllum facia full revelatio de Chritto, ut patet per 
ea guae praedixernnl (Siimm. Th., 2*, 2* p., Quaest. Jl, art. 7). — 

• Non bisogna dubitare, dice Bnssuet, che non vi sia stalo un praj mime- 

• ro di credenti dispersi fra i Gentili • [Lettera CChVlI). 

(2) Vedi, per questa citazione e per tulle quelle che saranno richia- 
male, lo Studio delle tradiilont intorno all’aspettazione di un libera^ 
tare, tom. Il, p. G2, ove sono corredate della più scrupolosa giuaiilìcazionc 
VoL. III. 28 
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quale Plutarco ne addita quella tradizione che noi più volte abbia- 
mo citata, che era talmente impreua nella fede e nella pertuasione de- 
gli uomini, che non v'ha mezzo di cancellarla sradicarla, tonto ella 
i frequente nei tagrifici e nelle divine cerimonie degli dfi? In Egitto, 
non troviam noi la stessa tradizione sotto la figura di quell’ Oro , 
figliuolo della donna Iside , che dovea schiacciare Tifone^ In Gre- 
cia, sotto la figura di quell’ Epafo, figlio miracolosamente procrea- 
to dalla vergine Io, che doveva essere il liberatore incatenato, Pro- 
meteol biella stessa sublime filosofia greca, quella credenza non si 
era ella insinuata, come evidentemente emerge dal secondo dialogo 
di Socrate ed Alcibiade, e da vari altri passi di Platone, donde con- 
cludeva il dottor Faber che la certa espettazione di un dottore uni- 
versale era un dogma ricevuto che non soffriva eccezione P Nell’Italia 
tutta non udiamo noi l’ oracolo della Sibilla intorno la venuta di 
quel divino infante: cantato di poi da Virgilio, al quale da Cicero- 
ne vien fatta allusione , e di cui si commuove il senato , e di cui 
Tacito e Svetonio narrano l’universale espettazione 1 Finalmente fra 
’ tutti i popoli del nuovo mondo, e specialmente nel Messico, l’Hum- 
boldt non ci ha egli fatto conoscere una antica profezia « che fa- 
» cea sperare ai Messicani una benefica riforma colla mediazione di 
» CenteoU, che trionferà della ferocia degli dii ?» — Abbrevio , e 
sorpasso le tradizioni gallesi, scandinave, giapponesi, ecc., onde ar- 
• ' rivare a (jiielle grandi confessioni di tre celebri increduli: « Da tem- 

» po immemorabile , tutte le nazioni hanno atteso un savio (1] ». 
— «Le tradizioni sacre e mitologiche de' tempi remoti aveano spar- 
» so in tutta l’Asia la credenza di un grande Mediatore che dovea 
» venire, di un giudice finale, di un legislatore, di un futuro Sai- 
» valore, che libererebbe gli uomini daU’impero del male (2j ». — 
« Non vi ebbe verun popolo che non abbia avuto la sua aspelta- 
» tiva di questa specie, e che non abbia atteso, come gli Ebrei, un 
» essere indefinibile, che tutti i popoli attendevano dalla parte del- 
u l’Oriente, che chiamar si potrebbe il polo della speranza di tutte 
» le nazioni (3j ». 

Così la nozione implicita del Mediatore è stata accessibile a 
tutte le nazioni. È come il fondo di verità sul quale la supersti- 
zione ha intarsiate tutte le sue favole. Gli è un fatto dimostrato ; 
e questo fatto giustifica quel sentimento di sant' Agostino, in cui si 
. compendia la dottrina che studiamo. 

« Fin dal principio del genere umano, tutti' coloro che hanno 
» creduto in Gesù Cristo, che lo hanno conosciuto per guanto polca- 
• no, e che sono vissuti secondo i suoi precetti nella pietà e nella 
» giustizia, IN QUALUNQUE TEMPO E IN QUALUNQUE LUOGO sieilO vissUti, 

» senza verun dubbio sono stati salvati per lui. Avvegnaché nello 
» stesso modo che noi crediamo in lui e giacente uel seno del Pa- 
lli Voltaire. ... 

(2) Volney. 

(s) Boulaoger. 
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a dre suo, e venuto in panie ; gli antichi credevano in lui e gia- 
^ a cente nel seno del Padre suo , e venturo in carne. £ pcrcioc- 
a chè, secondo la varietà de’ tempi, oggi si annuncia il compiincn- 
a to di ciò che allora si annunciava come dovendo compirsi , la 
a fede stessa non è punto variata, nè punto diversa è la salvezza, 
a Perchè una sola e medesima cosa è o predicata o predetta con 
a differenti S'ieri riti , non debbesi inferire che sieno nè cose di- 

a verse nè differenti salvezze Cosi altre volte per certi nomi e 

a per certi segni , ora con altri segni più numerosi , in prima più 
a oscuramente , ora con maggior chiarezza , una sola e medesima 
a vera lleligione è significata e praticata (1) ». 

Quindi, a fine di troncare ogni ipotesi , per mera sovrabbon- 
danza, ed unicamente per formolare il rigore della dottrina sui due 
punti della necessità di Gesù Cristo pella salvezza, e della certezza 
della salvezza per ogni uomo di buona fede, I’ angelo delle scuole, 
san Tommaso, ha detto quella bella parola : Iddio, nella sua bontà, 
invierebbe piuttosto un angelo a colui eh» to cerca nella semplicità 
del suo cuore, che lasciarlo nelle tenebre eterne. Su di che Kous- 
seau esclama : « La bella macchina che è quest’ angelo 1 uon con- 
» tenti di assoggettarci alle loro macchine, mettono Dio nella ne- 
» cessità di servirsene (2) ». 

Egli è questo, come osserva Frayssinous , un motteggio , nel 
quale ha parte tanta ignoranza, quanta malizia. 1 teologi non hanno 
già detto che Iddio sia obbligato di inviare un angelo, come se nella 
sua potenza non avesse altri mezzi ; ciò sarebbe ridicolo. Ciò che 
dice san Tommaso non è che una maniera d’esprimere la bontà di 
Dio e la carità della dottrina cattolica , che concepisce più presto 
una eccezione alle leg^i della natura, che non la perdita di un sul 
uomo di buona volontà. Ma , senza inviare un angelo , Iddio non 
può inviare un pensiero T E sappiamo noi, dice il grande Leibnizio, 
tutte le vie straordinarie di cui Iddio può servirsi per illuminar» le 
anime , e particolarmente dà che vi accade all’ articolo della mor- 
te ? (3) Non può, egli , che è I’ eterno focolare donde ci vengono 


(Il S. Augiist., Sex. quaest. conte, pagan. 

(2) Noi abbiamo preso di mira Knussfaii in lutto questo Studio . per- 
ciò che egli ne è sembralo il capo di quel falso liberalismo gonfio di pre- 
venzione che fa professione di sincerità, di quel filosofismo agro dolce che, 
da sessani’anni in poi, spinge a tutte le maniere di servitù in nome della 
libertà , e a tutte le maniere di persecuzione in nome della tolleranza. 
Quindi lutto lo spirito di Rousseau, tutta la sua eloquenza , tutto il suo 
genio I perciocché egli pure ne avea ), non salveranno i suoi scritti da ua 
discredito certo in faccia alla (losterità, che imparziale e veridica, non ac- 
coglie se non ciò che è veridico ed imparziale. 

(3) Tkodicea, intoruo alla bontà di Dio, prima parte, n. 93,98. — »Si 
■ può sostenere •, dice altrove quel vero filosofo, • che Iddio, dando lor 

• la grazia d’ eccitare un atto di contrizione, loro d.i altresì , sia esplici- 

• tamenle, sia implicitamente, sia virtualmente , ma sempre m modo so- 
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tutti i nostri lumi , espandersi un po’ di più in un’ anima che si 
apre, e che agogna, per quanto da lei dipende, riceverlo 7 Se vi ha 
alcunché di gretto e di ridicolo al mondo, eli’ ^ quella pretensione 
di taluni de’ filosofi di imprigionare 1’ eterno pensiero nel cerchio 

di Popilio, e dirgli : Tu non andrai più lunge ! Quasi che il com- 

mercio dell’ anima colla verità, polla quale essa è fatta, non fosse 
indefinito, o quasi che vi fosse un qualche grado fatale ed ultimo 
a quella misteriosa scala sulla quale gli angeli di Dio, cioè i santi 

pensieri, van salendo o discendendo 1 Che uno spirito per l’ orgo- 

glio rinchiuso e rivolto verso se stesso , si trovi limitato , e trovi 
Dio limitato nelle sue comunicazioni, ciò si comprende , dev’ esse- 
re. Ma che 1’ anima che ama, die prega, che esce di se stessa per 
andare incontro alla suprema Beltà , non la veda , non la senta 
giammai venire ad illuminarla, dilatarla c darle la viva intelligen- 
za del suo dovere e della sua salvezza, egli è ciò che non si è ve- 
duto giammai , e ciò che solo la più profonda inesperienza delle 
vie di Dio può negare. Noi dobbiamo anzi credere che quelle co- 
municazioni officiofe, se così posso chiamarle, della verità coll’ani- 
ma fedele, sono tanto più abbondanti, quanto più quell’ anima è 
isolata, e sprovveduta degli ordinari soccorsi e de’mezzi esterni coi 
quali è piaciuto a Dio di stabilire la sua Religione. La divina Sa- 
pienza si fa allora essa stessa calechisfa di quelle anime semplici. 
La Sapienza che nelle anime sante ti trasporta fra le nazioni , dice 
la Scrittura , e che forma gli amici di Dio (1) ; che previene coloro 
che la desiderano , e ti mostra a loro la prima , imperciocché essa 
ti volge da te stessa per ogni lato per cercare coloro che tono degni 
di lei, e va innanzi a toro con tutta la tua provvidenza (2) ; che in- 
segna senza rumore di parole, senza incertezza di opinioni, senza fa- 
tto, senza argomento , e fa penetrare in un momento più segreti che 
non te ne possono imparare in dieci anni di studi nelle scuole (3j ; 
che, finalmente, riserva la salvezza, come un tesoro , per coloro 
che hanno il cuor retto, e protegge quelli che camminano nella tem- 
plicilà (41. 

Se tosse mestieri di testimonianze , noi ne troveremmo fra i 
pagani, e non avremmo che a richiamare quelle preghiere che con- 
tengono già ciò che chiedono , e nelle quali noi vediamo brillare 
quella implicita fede nel Verbo di Dio, salvatore delle anime , e 
queir ardente desiderio di conoscerlo, che è la condizione della sal- 
vezza, e che probabilmente verun angelo, se con ciò si intende una 

> pranaturaie . prima di morire, non foas'anco che negli ultimi istanti , 

» tutto il lume della fede e tutto I' ardore della carità che loro sono oe- 
t cessar! per salvarsi » ( iVuoni saggi intorno V umano intetidimtnlo > 
lib. IV, cap. le). 

(Il Sapienza. VII, 2*. 

|2) Jd.. VI, 14-17. 

(3) Imilat., lib. Ili, cap. XUII. 

(4) Prov., cap. Il, v. 7. 
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tnaeehìtia, come dice Rousseau, nou avea recato nell’anima dei loro 
autori. 

K Pregate », dicea Platone, « il Dio dell' universo, l’ autore di 
» tutto ciò che è, e di tutto ciò che sarà (1). Pregate il sm Padrt 

> e sm Signore, che noi conosceremo tutti chiaramente, per quanto 
» sia possibile agli uomini, se noi ci dedichiamo al culto della vera 

> sapienza. — Invochiamo », die’ egli altrove , « il Dio saltatore , 

> affinchè con un insegnamento straordinario e meraviglioso , ci 

> salvi, instruendoei della vera dottrina ». * 

« Re glorioso degli immortali », dicea Clcanto, « adorato soU 
» to nomi diversi eternamente onnipossente , autore della natura , 

> che governi il mondo colle tue leggi , io ti saluto I Egli è per- 

> messo ad ogni mortale lo invocarti, perciocché noi siamo tuoi fi- 

> gli, tua immagine, e come un debole eco della tua voce, noi che 
» viviamo un momento e strisciamo sopra la terra, lo ti celebrerò 
» sempre, sempre canterò la tua potenza. L’universo intiero tiob- 
» bedisce come un docile suddito. Tu dirigi la ragione comune, tu 
» penetri e fecondi tutto ciò che è. Re supremo, niente si fa sen- 
» za di te, nè sulla terra, nè nel ciclo, nè nel profondo del mare, 
» tranne il male che commettono gli insensati mortali. — Essi ri- 

> volgono i loro sguardi e i loro pensieri dalla legge di Dio, leg- 

> GB UNIVERSALE, che -rende felice e conforme alla ragione la vita 
» di coloro che vi obbediscono. — Autore di ogni bene, padre de- 
» gli uomini, libérali, dalla loro trista ignoranza, dissipa le tenebre 
» della loro anima, fa loro conoscere la sapienza colla quale tu go- 
» temi il mondo, a fine che noi li onoriamo degnamente , e sem- 
» pre cantiamo le tue opere, come si conviene a de’ mortali ». 

Ecco sentimenti cristiani, ne’ quali brilla la fede in Dio , taf- 
valore degli uomini, nella Sapienza increata , nella Ragione eterna, 
colla qmle Dio governa il mondo; in colui che ha fatto tutto, e col 
mezzo del quale si può conoscere il suo Padre e ‘I sm Signore.... 

Ecco ciò che giustifica le esigenze della Chiesa , la cui legge 
cattolica non è altro che quella legge universale di cui parla 
Cleanto , che rende felice e conforme alla ragione la vita di coloro 
che vi obbediscono; che solo è più esplicita attualmente che non ua 
tempo, più visibile e più munita di soccorsi e di grazie dapoichè si 
è incarnata in Gesù Cristo senza tuttavia essere giammai stata as- 
sente dall’ universo; di maniera che si è sempre potuto dire : Fuori 
della Chiesa, che è la società dei giusti viventi sotto quella legge , 
non c' è salvezza. 


(I) Omnia per ipsum facta sunt ; et stne ipso factum, est nihil , 
qmd factum est, dice sau Giovaooi. 


- ^ by Google 
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CAPITOLO XV. 

DELLA GRAEIA E DEI SACEAHENTI. 

• . . § 1 - 

La Religtnne cristiana non è solamente un mezxo; ella è, an- 
zi tutto, un principio. 

Allorché nello studio de' suoi misteri, noi abbiam fatto vedere 
con qual'arte meravigliosa e segreta ella s'adatti a tutte le necessi- 
tà, a tutti gli istinti del nostro cuore per rigenerarlo , noi fummo 
condotti a conchiudere che solo la stessa Sapienza che aveva crea- 
to r uomo aveva potuto si mirabilmente indovinare la sua infermi- 
tà e trattare la sua guarigione ; tanto più, in quanto che 1’ umana 
sapienza, lungi dal disputargliene la gloria, non avea nè pure sa- 
puto comprenderla. 

Ei sarebbe tuttavia un errore , di cui non vorremmo renderci 
complici, il non lodare il cristianesimo se non sotto questo rappor- 
to esterno, ed il non ravvisare in lui se non un complesso di mez- 
zi persuasivi, abilmente disposti a fine di moralizzare l’umanità. A 
questo riguardo il cristianesimo parteciperebbe ancora delle conce- 
zioni umane che si sono proposte il medesimo scopo, e non ne dif- 
ferirebbe, se non per lo grado di perfezione. La verità non può sof- 
frire questa analogia. qualunque distanza dagli umani concepimenti 
il prodigioso successo del cristianesimo e la profonda sapienza lo in- 
nalzino, non sarebbe un conoscerlo secondo tutto ciò che egli è, non 
sarebbe un onorarlo secondo tutto ciò ch’ei vale , il rendergli un o- 
maggio che sarebbe soltanto relativo. Insomma, non si deve dire il 
divino Gesù come si è potuto dire il divino Platone per qualunque 
superiorità di valore gli si attribuisca (1). 

Gesù Cristo è hio, semplicemente Dio. Egli è Dio , non solo 
perchè ha fatto prova di una sapienza e di una forza sovrumane 
nella riescila dei mezzi esterni coi quali egli ha rinnovellato il mon- 
do , ma sopratutto perchè egli ha recato nell' umanità un nuovo e 
sovranaturale principio, che quei mezzi ha vivificati, e che solo ne può 
• spiegare il successo. Coll' addizione di questo principio alla natura 
umana, egli ha operato da Dio: egli ha creato. Questo principio è 
la gra^ia^ 

I. La grazia è tutto nel cristianesimo, ell’è il suo soffio, il suo 
succhio, la sua susta; ell'è ciò per cui ha vinto il mondo. H piano 
del cristianesimo, con tutte le sue armonie e le profonde sue rela- 
zioni, non avrebbe potuto certamente essere giammai concepito da 

(1| È noto che la parola d’ ordine de’ filosufì del giorno , r guardo al 
cristianesimo, è Jiispf tlo, il che, atteso l’ esclusiva signiflcazione che con- 
trae questa parola sagramentale nella loro bocca, vuol dire inadorazionCy 
cioè tirgozioiie della sua divinità. 


'urgmzóò l5;»Gtf(5gtc 
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una mente umana ; ma ammettendo puranco che avesse potuto es- 
serlo non avrebbe potuto essere prodotto, e se mai fosse uscito dal 
capo del suo autore, ciò sarebbe stato, come la Repubblica di Plato- 
ne , per andare a morire sulla carta. Concepisca pure Archimede 
una macchina abbastanza potente per sollevare il mondo, sogni Car- 
tesio il meccanismo deU'universo e si disponga a crearlo col giuoco 
de’ suoi vortici; l’audacia del genio umano non può andare più lungi 
e passare all’esecuzione: manca un punto d’appoggio all'uno, materia 
e moto all’altro. A Gesù Cristo notla è mancato 1 Egli ha concepito 
ed ha fatto ; talmente che la sua concezione non si è rivelata se non 
dall’ esecuzione, c sì per lui, come pel Creatore , aver voluto egli è 
aver fatto. 

Senza la nozione della gratia , che è la virtù creatrice di Ge- 
sù Cristo, non s’avrà dunque del cristianesimo se non l’inviluppo, 
a chi voglia concepirlo tutto intiero e penetrare in esso fino al vi- 
vo, è d’uopo discendere nelle profondità della grazia: allora soltanto 
lo possederà. 

II. Ma che è ella la grazia? come conoscerla? 

Non vi ha che un sol mezzo, e qucst’è il riceverla. 

La grazia non è un’ idea metafìsica , una verità intellettuale , 
comunicabile colla parola, ell’è un fatto vivente , che procede dal- 
l’esperienza; e, siccome egli è un /atto soprannaturale , non vi ha 
iutorno di noi un soggetto d’analogia che possa darcene 1’ idea , e 
dispensarci dal metterci in diretto rapporto, con esso por conoscerlo. 

Ond'è che la grazia ò il segreto delle anime pie, inerente alla 
pratica della fede , c come il premio della fedeltà ; e quindi ove 
questa fedeltà venisse a cessare, tutto nella grazia , perfìno la me- 
moria, svanisce. Come la manna nel deserto , non se ne potrebbe 
far provigioiie pel tempo, in cui la non si raccoglie più. 

£ ciò è mirabilmente conforme a tutto l’insieme del cristiane- 
simo , che attrae le anime alla luce colle prove della fede , e fa 
deU’intelligenza de’suoi misteri il premio delle sue virtù. L’ azione 
della grazia in noi è la prova la più semplice e la più irresistibile 
della divinità del cristianesimo. Egli era perciò giusto che fosse ri- 
servata ai veri fedeli , ed i più credenti fossero i più veggenti (!}. 
Un pio contadino vede chiaramente e con piena e ragionevole cer- 
tezza , poich’ essa è basata sulla testimonianza della sua propria e . 
sensibile esperienza, la divinità del cristianesimo, laddove uno spi- 
rito, altronde esercitato , ma rimasto al di fuori della grazia , non 
fa che intravederla appena. 

Volete voi dunque una bella prova del cristianesimo, una pro- 
va di cui non è giammai venuto meno 1’ elTetto sopra veruna per- 
sona, la più infallibile , ed in pari tempo la^ più breve di tutte le 
prove? Lasciate gli studi filosofici , ed in luogo di discutere la ve- 
rità, fatela, praticate, mettetevi all’opera; e ciò che vi. sembra dover 

(t) • Chiqdi gli occhi e tu vedrai • {Joubert, Pensieri, Saggie 
sime, t. 1, pag. llS). 
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essere la conseguenza della fede, ne diverrà il principio, o piutto- 
sto la cangerà in intuizione Seguile, seguite le vie di Dio , e 

sotto ciascuno de’vostri passi vedrete spuntare la luce e svanire die- 
tro di voi le dilTieoltà; e sentirete fluire in voi, fin nelle vostre più 
segrete facoltà, uno spirito vivificante, una dolce energia, una un- 
xione fortificante, che non avrete giammai conosciuto , e che, me- 
glio di tutti i ragionamenti, vi assicurerà della verità La grazia, 

in taluno de’suoi elTelli, è un miracolo che prova tanto l' esistenza 
di Dio, quanto la risurrezione di un morto, perciocché la è un fatto 
sopranaturale. Cosi, quale è colui che, venendo a suggere alle sor- 
genti della grazia , non ne tragga una irremovibile certezza , una 
fede invincibile, che si ride di tutte le obbiezioni , come quel filo- 
sofo che per provare il moto , non avea d’uopo che di cammina- 
re?.... Fate ciò e crederete. 

IH. Io dovrei dunque chiudere qui il capitolo e rimandarvi alla 
sperienza, come al solo campo di studio della grazia. Tenterò tut- 
tavia di darvene nn li>ggiero abbozzo, non tanto per persuadervene, 
quanto per avvertirvene. 

Ascoltate, e sopra tutto guardatevi bene, vi dirò con Dossuet , 
di non ascoltare con disprezzo l'ordine de’ divini avvertimenti e la 
condotta della grazia (1). 

Furon date varie definizioni della grazia. La più semplice e la 
più giusta mi sembra quella che Pascal dà della fede : « È Dio 
» sensibile al cuore (2) *. 

a La grazia , » dice sant’ Agostino che tanto 1’ avea provata , 
» è una inspirazione del divino amore per farci praticare col mez- 
» zo di questo santo amore, il bene che noi conosciamo (3) ». — 
» Non vi figurate nulla di duro nè di scorante nella santa violen- 
» za colla quale Iddio ci attrae a sé. Essa non ha nulla che non 
» sia dolce, nulla che non faccia piacere : ed è il piacere' stesso 
» che ci attrae (4) ». 

Quest’ ultima espressione è quella che maggiormente pinge al 
vivo r effetto della grazia : è una potenza attrattiva che previene 
la volontà, la commove, la volge a Dio, 1’ attrae con una interna 
dilettanza , c le fa amare come per istinto una beltà che non do- 
vrebbe amare che per ragione. È ciò di cui ci avea avvertiti il suo 
autore Gesù Cristo, allorché dicea : « Senza di me voi non potete 

» far nulla Nessuno può venire a me, se colui che mi ha in- 

» viato non l’attrae (5) ». Per. la sua morte espiatoria sulla croce, 
egli ci ha aperto il tesoro della grazia ; ed é dall’ alto di quella 


(1) Oraiione funebre d’Anna Gonzaga. 

(2) Pascal, Pensieri. 

(3) S. August., Epist. ad Boni/. 

(4) Idem, Sermone 131, cap. XI. 

(5) Sine me nihil potestis facere. . . JVemo potest venire ad me , 
Misi qui misit me traxerit eum. Ioan. VI, 44). 


» 
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croce, com’egli stesso ha detto, eh’ ei lutto dovea attrarre a tè (1). 

Cosi la grazia di Gesù Cristo è nell’ ordine morale , ciò che 
r attrazione è nell’ ordine fìsico. Come 1’ astro della notte solleva 
i vasti mari, cosi essa ha agito su I' umanità ; essa si è imposses- 
sata delle volontà, e dei cuori degli uomini, e li ha fatti accorrere 
ai santi rigori delle sue virtù, come altre volte accorrevano ai col- 
pevoli diletti della licenza ; e ciò in causa di una forza seducente 
che, non comanda se non colla dolcezza, e fa si, che quantunque 
tu vi possa resistere in principio, non vi resisti nel fatto. Ecco il 
quid dicinum della conversione di tutto l’universo pagano alla cro- 
ce di Gi'sù Cristo, e che è lo stesso agente della conversione; della 
perseveranza, e deH’avanzamento di ogni cristiano nel cammino di 
quella croce, che ò quello della virtù. 

Egli è impossibile spiegare questa vasta conversione del mon- 
do, dagli altari di Venere a quelli del Crocifisso, e quel moto, quel- 
la gravitazione incessante, (la diciotto secoli, di tutte le anime no- 
bili e pure, di tutti gli spiriti eminenti e retti , attorno alla croce 
di Gesù Cristo, fuorché per una forza sovranaturale come il moto 
stesso. Si concepisce benissimo lo stabilimento ed il regno delle re- 
ligioni sensuali , perchè la loro attrattiva è nel senso delle nostre 
corrotte inclinazioni , che andrebbero da se stesse al loro fine al 
(]uale esse le eccitano , come i corpi gravi cadono naturalmente e 
pel loro proprio peso sulla terra. Ma come siamo obbligati a ricor- 
rere ad una forza straniera a (luesti corpi per spiegare la loro so- 
spensione nell’ aria , od il loro movimento in senso inverso della 
terra , così dobbiamo ammettere una forza spiritualmente sovrana- 
turale per spiegare quest’ altra -ascensione e quest’ altro movimento 
delle anime nel cristianesimo , in senso inverso delle nostre incli- 
nazioni le più naturali e le più risolute. 

IV. Tentiamo di dare un’idea più sensibile della grazia, toglien- 
do quest’ idea dalla considerazione di ([ueste inclinazioni, fenomeno 
morale che ci è a lutti comune, e di cui essa è rimedio e antitodo. 

Se non lutti conoscono la grazia , tutti conoscono la concupi- 
teenza , voglio dire quella inclinazione al male che rechiamo con 
noi nascendo , quell’ ereditario veleno che noi prendiamo col san- 
gue nel seno della madre, e che faceva dire ad un gran re; « Oh che 
» io sono veramente ingenerato nell'iiiiquità, e mia madre m'ha con- 
» ceputo nel peccato(2)»; e a Ovidio, dopo Euripide c prima di s. Paolo: 

f'ìdco me Hot a proboqitc, 

Deteriora sequor (3). 

(1) Et ego si exaltatus /aero a terra ^ oìiinia Iraham ad me tp~ 
sum. louo. XII, 32. 

(2) Ecce entm in iniquitatibiis concCptiu sani, et in peccai is' con- 
cepii me maler mea. — Salmo Miserere. ' 

(3) Vedi il nostro capitolo intitolato Della natura umana , tomo II,. 
pag. 5. 
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Quale strano fenomeno I Se non lo provassimo ad ogni istan- 
te, potremmo noi credervi I e non è esso più misterioso che non 
la grazia? Naturalmente il bene vai ben meglio del male, l'ordine del 
disordine; noi lo vediamo, noi lò giudichiamo, ed ecco che vedendolo, 
giudicandolo, noi facciamo il rovescio , noi propendiamo al male : 
lo unto in me »le$io , dice san Paolo , una legge che repugna alta 
legge dello epirito e mi caplica eolio la legge, del peccalo ; perciocché 
io non fo il bene che correi, e fo il male che non correi (1). Vi ^la 
per tal modo come una segreta calamita , un allettamento fatale , 
immacchiato in tutto ciò che è vietato , che in noi la vince sopra 
tutte le resoluzioni, e ne fa deviarè al disordine come nostro mal- 
grado senza che noi possiamo far altro che dare de’ sterili sospiri 
alla virtù , allontanandoci da lei , e nascondere colle nostre mani 
r onta del nostro volto (2). Non tutti cedono in egual grado a que- 
sta attrazione , ma tutti la risentono ; la ragione per se sola vi è 
impotente ed i più virtuosi non fanno che opporle delle considera- 
zioni d' interesse , d' orgoglio , d’ egoismo , attinte alla medesima 
origine, le quali sono un’altra maniera d’ obbedirle sembrando re- 
sisterle. 

Ebbene! se si vuole avere una giusta idea della grazia, si fi- 
guri che eir è il contrapposto di <|uesta mala inclinazione, c come il 
contrappeso opposto alla bilancia del nostro libero arbitrio onde rom- 
pere r inclinazione che noi abbiamo al male, rimetterci a livello, 
e ristabilire in noi la rettitudine e la libertà del bene. Naturalmen- 
te la passione è da una parte', e la ragione dall’ altfa ; per la ra- 
gione noi vediamo il bene , per la passione noi gustiamo il male. 
La grazia viene ad aggiugnere alla ragione 1’ attrazione , alla vista 
dell bene il gusto del bene. Essa combatte la concupiscenza sul suo 
proprio campo, il cuore; essa stessa è come la concupiscenza del bene. 

tt L’ uomo si è dato al male in causa della sua concupiscen- 
a za », dice Leibnizio; « il piacere che vi trova è l’amo al quale 
a si lascia prendere. Platone lo ha già detto, e Cicerone lo ripete : 
a Pialo voluplalem dicebat escam malorum. La grazia vi oppone un 
a piacere più grande, come sant’ Agostino ha notato. Ogni piacere 
a è un sentimento di qualche perfezione : si ama un oggetto all’av- 
a venante che se ne sentono le perfezioni : nulla sorpassa le per- 
a fezioni divine ; d’ onde consegue che la carità e 1' amor di Dio 
a dànno il più gran piacere che si possa concepire, all’ avvenante 
a che (per la grazia] altri è penetrato da questi sentimenti, i quali 
a non sono ordinari negli uomini, perchè sono occupati e riempiuti 
a degli oggetti che si riferiscono alle loro passioni (3) ». — La 
quale cosa ci riconduce alla definizione della grazia tolta da Pascal : 
« È Dio sensibile al cuore ». 

I 

(1) Ilom. VII, 15, n. 25, 

(2) E ciò ebe il grande Omero ha rappreseutilo sotto la favola delle 

Sirene. ' 

(3) Leibnizio, Teodicea, parte terza, n. 278. 
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Questi due stati di concupiscenza e di grazia non sono natura- 
li, ma in dilTereiite maniera. 

Lo stato di concupiscenza è imo stato viziato per rapporto alla 
primitiva natura. Egli è inconcepibile che noi siamo cosi esciti dal- 
le mani di Dio ; i pagani stessi l* han detto , senza tuttavia cono- 
scere il fatto del peccato originale. Essi hanno intraveduto che l’ n- 
manità non era più se non un resto di se stessa (1). Quindi una 
seconda natura in noi. natura traviata nella quale noi tutti nascia- 
mo, «he non è la vera natura. Questa in parte è sopravissuta, seb- 
bene debolmente, abbastanza nondimeno per protestare contro i cat- 
tivi istinti della natura, e per farle pagare i nostri vizi coi rimor- 
si. Schiavi in causa dei primi, noi siam liberi in grazia dei secon- 
di, dice Rousseau. Trista libertà ! che sembra quella di quei popoli 
conquistati che insultano i loro tiranni da tergo, e loro obbedisco- 
no in faccia., 

La grazia di Dio per fiesù Cristo è 1’ arrovesciamento di que- 
sto stato, ed il ritorno alla vita primitiva. Quindi essa sembra so- 
pranaturale, e lo è nel fatto, ma per rapporto solo alla corrotta na- 
tura. Giacché, per rapporto alla primitiva natura, essa è naturale , 
poiché essa é quella stessa natura in noi redintegrata (2). 

Delio stato di concupiscenza e dello stato di grazia, il più anor- 
male, il più aiitinaturale, il più incomprensibile alla ragione, è dun- 
que lo stato di concupiscenza , perciocché mette la nostra volontà 
in disacordo colle nostre inclinazioni, solleva la carne contro lo spi- 
rito, il sentimento contro il pensiero, e ci divide come in due no- 
mini, in due nature irreconciliabili, quantunque indissolubili ; men- 
tre che lo stato di grazia, facendoci amare ciò che dobbiamo vole- 
re, paciHcando la carne, affrancando lo spirito, portandoci al bene 
tanto per istinto , quanto per ragione , tanto per dolcezza , quanto 
per necessità, e facendoci trovare il nostro gusto e la nostra felici- 
tà nei nostri doveri e nei nostri destini, è il vero stato di natura, 
perciocché egli é uno stato d’ ordine, di rettitudine, d* armonia e dì 
unità. 

V. I moderni riformatori , Sansimon , Fourier , Owen , hanno 
ben misurato tutta 1' altezza del problema, e ne hanno arditamen- 
te tentata la soluzione. Secondo loro, non è naturale che le nostre 
inclinazioni sieno in disaccordo coi nostri doveri ; questo stato di 
intestina guerra è falso , anormale , ed ogni riforma dee tendere a 
farlo cessare, riconducendoci ad uno stato di unità e di armonia. In 
ciò sono perfettamente d’ accordo col cristianesimo. Ma ecco don- 
iti Vedi il nostro capitolo Della natura umana, tomo li, pag. S. 

(2) Noi non diciamo e non intendiamo di dire che la 'grazia sia mai 
•tata dovuta agli uomini, ciò che è propriamente l'errore di Giansenio (a). 

(a) QuesU espticita profesaiope delt'Aulore vuol esser tenuU presente per casi so- 
miglianti, ed allontana dal medesimo ogni qualunque sospetto di cooniveoaa. Vegg. L 
II, p. 371, l'Avvertenza. 
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«le nasce la dilTereuza : secondo essi, le nostre inclinazioni sono buo- 
ne, ed i nostri doveri, quali sono sempre stati intesi, sono disordi- 
nati ; mentre che , secóndo il cristianesimo , le nostre inclinazioni 
sono cattive, e santo è il dovere. L’ armonia , nel sistema di quei 
riformatori , consiste nel seguire le sue inclinazioni ed i suoi più 
brutali appetiti senza freno e senza misura ; il disordine proviene , 
secondo essi, da ciò che non si è abbastanza incontinente , vale a 
«lire, non abbastanza discepolo della natura: non vi potrebb’ esse- 
re, a detta loro, eccesso in questa vita, che è quella della perfe- 
zione (Ij. Il cristianesimo all' incontro, dice anatema alla concupi- 
scenza ; tende a disarmarla, e a sòttometterla non solo colla ragione 
ti cui resti della primitiva natura in noi , ma ancora colla grazia , 
cioè colla sopranaturale attrazione che fa provare pel dovere , che 
è Dio. 

Il senso comune e l’ istinto morale non hanno esitato un istan- 
te a respingere il sistema di Sansimon e di Fourier come una degra- 
dante stoltezza ; ma respingendo questa soluzione , non si è fatto 
scomparire il problema , 1' eterno problema dell’ origine del male 
morale, e del vero rimedio da apportarvi. I nostri doveri e le no- 
stre inclinazioni non possono essere del pari naturali e scatorire dal- 
la stessa origine, perocché e’ sono in opposizione. Bisogna dunque 
che gli uni o gli altri sieno cattivi, disordinati , posteriori d' origi- 
ne allo stato d’ ordine nel quale noi dobbiamo essere stati formati. 
Se non sono le nozioni del dovere, e’ sono le inclinazioni che ac- 
cusano in noi un vizio originale : non c' è via di mezzo. Ora , se 
sono le inclinazioni che sono viziate, egli è mestieri riordinarle, e 
come? Colla ragione? ma la ragione per se stessa è troppo debole, 
ella dà la vista, ma non il gusto pel bene ; ed è appunto il gusto 
che ci determina, è il sentimento che ci muove. Ond' è che tutti i 
moralisti del mondo, non lo sono che con la penna, e piegano poi, 
nella condotta, dalla regola che tracciano sulla carta. Sarebbe dun- 
que mestieri il trovare ad opporre, all’ attrazione pel vizio un’ egua- 
le attrazione od anche superiore, pella virtù ; alle dolcezze sensibi- 
li) Noi DOQ esageriamo nulla : vedasi il coscienzioso Sludio inlorno 
<ti moderni riformatori^ di T. Beybaud, opera premiata dall’Accademia. 
« Tutti quegli interni conflitti ne’ quali l’angelo abbatte il demonio •, dà- 
c’ egli, « sono da loro trattali quai pregiudizi. Cedere alla natura , abban- 

• donarsi agli inviti dei sensi, gioire di tutto senza misura, senza riserva, 

• ecco la virtù. E pur si trattasse soltanto di un capriccio epicureo, ana- 

• creontico ; ma se n’ è voluto fare una flIosoRa , un sistema, una predi- 

■ cazione. La legge che governava P isola di Circe ha trovato de’commen- 

■ latori e degli apostoli. L’ uno la innalza all’altezza di un principio reli- 
» gioso , I’ altro ne fa una susta sociale, il terzo un agente essenziale dei 

• nostri destini. Gli ordini sono intervertiti ormai ; il corpo sarà il padro- 

• ne, l'anima io schiavo. I tempi di privazione e di rìtenutezza sono pas- 

• sali. La stessa distinzione del bene e del male è una funesta sottigliez- 

■ za. Non vi ha più a scegliere fra le passioni, meglio è obbedire a tut- 

• te ». Pag. 313, 314, 315. 
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li, delle voluttà spirituali ; all’ amore terrestre , un amore divino ; 
alla concupiscenza del male, iusoinma, la concupiscenza del bene. 
Ma quel vivo allettamento per la virtù, quella spirituale voluttà, quel 
divino amore, quella concupiscenza del bene, non sono nella no- 
stra, natura, o non vi sono più, non dipende da noi il ridonarcele, 
pur troppo è vero. Non vi ha dunque che l'autore stesso della no- 
stra natura che possa riordinarla, ed esaudire quel voto del re pro- 
feta : « Un cuor puro crea in me, o mio Dio, rinnova uno spirito 
» retto nel fondo delle mie viscere (1) ». La stessa mano che ha 
creato può sola ricreare; e a quel grido di san Paolo, che è quello 
della natura umana: « Uomo infelice che io soiiol chi mi libererà?» 
non vi è altra risposta se non quella che fa eglijstesso : « la grazia 
» di Dio, per Gesù Cristo nostro Signore (2] ». 

Risolve per lai modo il cristianesimo il grande problema del 
nostro male e della sua guarigione, non solo in principio, ma' an- 
che in fatto, coi miracoli di santità che ha operato nel mondo mo- 
rale, i quali provano tanto la sua divinità, quanto la vista resa ai 
ciechi, r udito ai sordi, la facoltà di camminare agli zoppi, la vita 
ai morti provano la diviniti) di Gesù Cristo nell’ Evangelio. Sotto 
questo rapporto la divinità di Gesù Cristo è tanto stabilita, quanto 
r esistenza di Dio ; e la mano del grande architetto della nostra 
natura si scorge tanto nella sua ristaurazione quanto nella sua 
creazione. 

VI. Quella grazia restauratrice non è mancata a veruno, se non 
che essa fu dispensata ai figliuoli di Adamo in diiTereiiti gradi. Es- 
sa è stala concessa all' umanità fin dal momento della sua caduta 
per anticipazione dell’ unica sorgente di grazie che dovea aprire la 
grande espiazione del Mediatore nella plenitudine dei tempi. Senza 
di questa , siccome già abbiain detto , la decaduta umanità veruna 
buona azione avrebbe potuto produrre. Tutte le buone azioni, tutte 
le virtù che sono fiorite nell’ umanità, anche prima della venuta di 
Gesù Cristo, sono dunque imputabili a quel divino soccorso che i 
teologi grazia tufficienie appellano , in quanto che essa è impartita 
a tutti gli uomini', perciocché tutti gli uomini I’ hanno provata ad 
un grado suflìciente pel la loro salvezza. Gli impulsi della coscien- 
za ed i suoi rimorsi altra cosa non sono. Quella voce interna, che 
ci avverte, ci accusa tanto più fortemente, quanto più noi tentiamo 
contrariarla, fa ben testimonianza, per ciò stesso, eh’ essa non di- 
pende da noi, eh’ essa è altra cosa che noi non siamo , eh’ es- 

sa è Dio. Gli antichi, naturalmente più pii, non sì ingannavano a 
tale rispetto. Vediamo in fatti i loro poeti, e specialmente Omero, 
determinar sempre i suoi croi pel divino impulso, e Platone richia- 
marsi sempre a quell’ uomo interno, a quella divina icintilla, a quel- 
la voce di Dio che parla in noi! (3}. 

(1) Cor mundum crea in me Deus, et spiritum rectum innova in 
Kltceribus meis- — Salmo Miserei'e. 

(2) Rom., cap. VII. 

(S) Fiat., Repubblica, lib. 10, 
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Ma dopo la venuta di Gesù Cristo e per immediato elTetto del 
cristianesimo, quella grazia è stata versata con maggiore abbondan- 
za, e più visibilmente agisce sul mondo (i). Essa crea , in coloro 
che la ricevono, una novella natura, che non solo resiste al male, 
ma adduce al bene; e il cui allettamento non solo segue la virtù , 
ma la previene e la determina , e diffonde sui più ardui doveri e 
sui più duri sagrilìci una pace si dolce che fa riguardare con oc- 
chio di compassione la felicità dei re (2). Ed è quella che sembra 
essere stata cosi dipinta dalla penna del sacro autore: « Ho messo 
» fuori dei fiori di odore tanto gradevole quanto quelli della vite.; 
A ed i miei fiori sono frutti di gloria e di onestà. Io sono la nia- 

> dre del puro amore, del timore, della scienza, e della santa spe- 

> ranza. In me è la grazia di tutta la via della* verità; in me ètnt- 
s ta la speranza della vita e della virtù. Venite a me, o voi tutti 

> che mi desiderate con ardore, e riempitevi dei frutti eh' io por- 
» to, perocché lo mio spirito è più dolce del miele. Coloro che mi 
m mangiano avranno ancora fame, e coloro che mi bevono avranno 
A ancor sete. Colui che mi ascolta non sarà confuso, e coloro che 
A agiscono per me non peccheranno , coloro che mi scuoprono a- 
A vranno la vita eterna (3) a. 

L’ augumento eh’ essa ha ricevuto per I’ avvenimento del cri- 
stianesimo è stato dal medesimo autore in questi termini profetizza- 
to: < Io sono uscita dal paradiso come un debole ruscello dall’ ac- 
A qua immensa di un fiume, ed ho detto: lo irrigherò le piante del 
A mio giardino e sazierò d’ acqua il frutto del mio prato. Ed ecco 
A che il mio pio d' acqua è divenuto come un gran fiimb, b oi un 
A FIUME UN MARE. (4) A. Profezia che corrisponde alli^ universale e- 
spcttazione, nella quale era il genere umano,, del santo per eccel- 
lenza, come dice Confucio, che dovea estere inviato dal cielo , e che 
naturalmente produrrebbe UN oceano di azioni meritorie. 

VII. Ma se tale è la potenza della grazia, diranno coloro' che 
non la conoscono, i nostri meriti individuali vi sono inghiottiti; noi 
siamo necessariamente virtuosi e la nostra volontà non ha più parte 
alla nostra salute. 

Senza aprire il campo alla famosa controversia intorno la con- 
cordanza della grazia e della volontà, controversia oziosa, concios- 
siachè basti la esperienza a risolverla, facendo sentire all’ un tem- 
po la grazia nella volontà e la volontà nella grazia , diciamo con 
Leibnizio: « Siccome la nostra corruzione non è assolutamente in- 
j» vincibile , e siccome non pecchiamo necessariamente neppure 
A quando siamo sotto la schiavitù del peccato, del pari bisogna di- 

(t) • Le grazie che dovevano più efRcacemente attrarre i popoli gen- 
tili alla cognizione di Dio ed al suo culto , erano riservate al tempo della 
nuova alleanza > (Bossuet, Lettere di direzione, ed. Panthéon, p. 312). 

, (2) Pax Dei, quae erstiperat omnem tentum. Philip. IV, 7. 

(3) Ecclesiastico, cap. XXVI. 

jé) Ibidem. 
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» re che noi non sianio invincìbilmente soccorsi , e per quanto la 
B divina grazia sia efHca 9 e , v’ ha luogo a dire che vi si possa re- 
B sistere , anche quando sì è certi anticipatamente che non vi si 
B resisterà. Bisogna quindi sempre distinguere 1' infallibile dal ne- 
B cessano (1)». 

L’ esperienza, a coi d’ altronde è d’ uopo aflt^ttarsi a ricorrere 
come alla vera guida in questa materia , ci fa vedere nelle opera- 
zioni della grazia un carattere particolare che la concilia con l’uf- 
ficio del nostro merito e della nostra libertà: questo carattere è r»n- 
termillema. 

L* azione della grazia, per quanto abbia di prevenente, è essen- 
zialmente intermittente. Nelle anime le più pie , ed a misura che 

10 sono di più , vi sono de’ tempi , qualche volta lunghissimi , in 
coi questo soccorso sembra intieramente mancare , come il vento 
ad un vascello in un mare immobile. Quanto maggiori sforzi fan- 
no quelle anime per richiamare la grazia , per meritarla , più essa 
sparisce, si cancella, le lascia nell' aridità, nello scuoramento, nel- 
la secca spontaneità de’ loro sforzi. Ecco la parte del merito e della 
libertà nelle anime cristiane; parte immensa e preziosa, nella qua- 
le si consuma la virtù, e nella quale procedono tanto più innanzi 
quanto meno se ne accorgono. Non è già che la grazia le abbia real- 
mente abbandonate; giammai forse essa non fu loro più vicina: so- 
lo che non le previene onde lasciare che si esercitino; essa è la- 
tente. Nascosta in certa quale maniera, essa le invigila qual madre 

11 figlio , pronta a soccorrerle al primo periglio. Quindi è che ove 
Ulta sorpresa venisse fatta alla loro virtù , ove un tratto di debo- 
lezza le facesse titubare, persuase queste anime del loro abbandono, 
queste anime provate si crederebbero perdute; ma ecco che la gra- 
zia ricompare di repente, le solleva e le porta come fra le braccia. 

« £i sembra' », dice un santo dottore, « che Iddio giuochj co- 
» gli uomini, come un padre co’ suoi figliuoli : ora eglino si imma- 
B ginario eh’ ei li sorregga; poi in un subito loro sfugge ; ora egl 
B si mostra come un s% splendente di molta luce; poi d’ improv- 
B viso si asconde dietro le nubi. Se ne va, ritorna, sfugge, si ar- 
B resta; li sorprende, si lascia sorprendere, e tantosto di nuovo si 
» asconde. E poscia , dopo aver tratto alcune lagrime dai loro oc- 
B chi e alcuni sospiri dai loro cuori ^ egli ritorna ; finalmente li 
B consola colla dolcezza delle sue visite (21. » Questo grazioso qua- 
dro è la viva immagine dell’ economia delia grazia, ne’snoi rappor- 
ti colla libertà. 

Anche per le anime le. più fàvoreggiate dalle dolcezze preve- 
nenti della grazia vi ha un merito : egli è quello della corrispon- 
denza a questi favorì. La grazia non distrugge punto la concupi- 
scenza, solo aiuta e vincerla. Questa sussiste sempre nel fondo del- 
le anime le più pure, ,e fa loro sentire degli assalti che provocano 

fi) Teodicea, parte terza, n. 278. 

(2) Rich. S, Victor., De Grand. Charit., cap. II. 
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la loro infedeltà fino nel culmine della perfezione. Da ciò deriva il 
merito della corrispondenza alla grazia, merito tanto più grande in 
quanto che questa corrispondenza non essendo sempre esatta, ed es- 
sendo Iddio più esigente in proporzione eh’ ei fu più liberale , oc- 
corre qualche volta un grande aumento di assiduità per riguadagna- 
re i suoi favori, sbandite colle nostre negligenze. Se tali negligen- 
za sono reiterate, se si aggravano, la grazia di Dio diminuisce nel- 
la stessa proporzione; le. sue visite, altre volte familiari, divengono 
sempre più rare; come una sposa contristata e nobilmente gelosa , 
essa si ritira , si rinchiude in se stessa e tace. La concupiscenza 
prevale allora come la concubina e la schiava: essa ottenebra l'in- 
telletto e deprava il cuore; colla ruina del sentimento religioso, tra- 
scina la perdita del sentimento morale; coll’ estinzione della fede „ 
r acciecaiueuto della ragione; fino a che, dopo avere percorso tutti 
i gradi dell’ empietà, si arriva al fondo, che è lo scherno ed il di- 
sprezzo. 

Vili. Ma e che facciamo noi, divulgando queste sante verità , 
che altro facciamo se non esporle forse alla derisione ?.... Ehi che 
ci imporla ? ? Certo la divina grazia ha de’ mallevadori abbastanza 
garanti, imperciocché senza evocare qui tutte le grandi anime ch’es- 
sa ha formato, basta rammentare che la rapida conversione di tutto 
r uman genere all’ Evangelio è opera sua. .Ma ove non ne avesse . 
fosse ella ridotta ad un’ anima sola , ella sarebbe abbastanza forte 
per rispondere di se stessa, per rassicurare quell’ anima contro lo 
scetticismo di tutto 1’ universo e consolarlo del suo disprezzo , c 
questo è ciò che fece nei primi apostoli. 

11 fenomeno della grazia per tutti coloro che la risentono è trop- 
po positivo, troppo costante, troppo ripetuto, troppo intimo e trop- 
po sensibile , perché un solo istante possano credersi vittime di 
una illusione. Egli porta con sé la sua propria evidenza. Che co- 
loro che non l’hanno esperimentata l’ignorino, ciò è in regola, c 
non ci può fare stupore ; ma che la neghino , che se ne ridano , 
eli’ è una imperdonabile temerità , che non potrebbe) inspirarci al- 
tro sentimento che di pietà. Guardinsi bene a questo proposito di ri- 
posare su la forza della loro ragione , sulla sagacità del loro spi- 
rito , su la stessa loro esperienza de' misteri del nostro cuore. La 
grazia è di tutt’ altr’ ordine. Ella non usa le speculazioni, non de- 
riva da veruna delle sorgenti delle naturali conoscenze. Soprana- 
turalc ed attiva, ella va coi semplici di cuore, ella si dà agli uomi- 
ni di buona volontà , quali che ei sieno. Tutto il genio umano 
non basta ad avvicinarlesi , ed esSa si approssima ai più deboli di 
spirito, e diviene in loro come un genio. Essa compie la ragione 
e la virtù in coloro che ne sono più felicemente dotati , e loro dà 
alcunché di sistemato e di stabile che la natura non comporta ; e 
per coloro che ne fossero sprovveduti essa crea un istinto che più 
vale della ragione , una sapienza , della virtù più sicura. Giammai 
si avrà la vera fede, finché non si avrà la grazia , e quando si ha 
la grazia si ha la fede ; si ha l’ intuizione della verità divina. Co- 
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loro che maf^iorineate credono comprendere il cristianesimo , -elio 
hanno la fede dello spirito , non comprendoPo precisamente ciò’ 
che è, fìntanto che non abbiano ricevuto la grazia , e che noOi 
abbiano ottenuto la fede del cuore ; come pure coloro, in cui 
V. incredulità è piò sicura di se stessa npn suppongono neppure 
quella potenzajche in un attimo può abbatterli come fanciulli a’suoi 
piedi. 

■>' Insomma,) io lo ripeto, figuratevi un cieco-nato cui si desse re- 
pentinamente la vista ; tale è, io l’ alTermo, la rivoluzione che ope- 
ra r ingresso della grana in un’anima. Questa comparazione viene 
d’ altronde da un intelletto che 1’ ha provata , e che cosi ne rac- 
conta esso stesso gli effetti : — « E’ sarebbe stato per me , dice , 
il piu grande de’ miracoli il farmi credere fermamente nel cri- 
s stianesiino... Ed ecco che per una sùbita illuminazione mi sentii 
a risciùarata e talmente trasportata di aver trovato ciò che da tanto 
» tempo ricercava, e si. diffuse nel mio cuore and gioia sì dolce ed 
» una fede sì sensibile , che non vi sono parole atte ad esprimer- 
» lo ; ed io feci 1’ applicazione della bella comparazione del cicco 
» alle' verità della Religione e dell’ altra vita... Il mistero che piè 
» mi sembrava incredibile, la presenza reale di nostro Signore , io 
» lo sentii come si sentono le cose piu visibili , di cui non si può 
» dubitare... Il mio esempio, aggiugne , deve insegnarvi che vison' 
A cose eccellentissime ed ammirande che fuggono alla nostra vi- 
» sta, e che non pertanto non sono nè meno vere nè meno desi- 
• derevoli, quantunque non si possano nè comprendere nè iroma- 
» ginare ». Egli è infatti, aggiugne Bossuet, il cui candido genio 
» era sì ben fatto per esporre il miracolo di quella conversione , 

M egli è in fatti che manca un setuo agli increduli , come al cie- 
» co ; e questo senso lo dà Iddio , secondo Ciò che dice san Gio- 
» vanni : Egli ci ha dato un senso per conoscere il vero Dio, e per 
» essere nel suo vero Figliuolo [Ij ». 

Che possiamo noi dire dopo di ciò a coloro che hanno la di- 
sgrazia di esserne privi, se non quel detto di Gesù Cristo alta Sa- 
maritana ; « Se tu sapessi che è quel dono di Dio ! ! t u 

Volgiamo ora il nostro studio intorno al mezzi di acquistarla. 

§ II! . 

-La grazia, considerata nel suo principio ( perocché fin qui no4 
non l’abbiamo definita che da’suoi elTetti ], è la vita divina in no» (2)« 
Per comunicarcela potea Iddio agire immediatamente su l’ani- 
ma nostra , e questa maniera d’ operazione della grazia ha luc^ 
talvolta. La semplice elevaziqne de’ nostri coori inverso di lai col 
mezzo della preghiera può attrarne su di noi i frutti, e tatti i giorni 
la preghiera produce questi effetti che le valsero il nome di canal 

(t) Bossuet . Ora^iione funebre di Jnna GonMga. 

Ì2Ì Semen Dei , pctrlicipatio quOedam naturae divinae (S. Tom-I 
VoL. III. 30 
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generale delle grazie. La preghiera è d' altronde necessaria pei suc- 
cesso degli altri mezzi particolari di cui siamo per intrattenerci e 
de’ quali essa è còme là coltura, li fi -iuaier. ■ ,» 

Oltre di questa azione immediata di Dio su I’ anima , oltre il 
mezzo della preghiera , Iddio ha in fatti instituito dei mezzi parti- 
colari onde comunicarci le sue grazie, mezzi obbligatori quando so- 
no in nostra facoltà , a’ quali la preghiera può disporci , ma senza 
dei quali ben tosto essa stessa insterilisce. ( . i 

Questi mezzi sono i eaeratnenli. 

I. Che è il sacramento? . ..•'i 

Il sacramento i un segno visibile della grazia invisibile , 
tuilo da Gesù Cristo per la nostra santificazione (2). < 

Due caratteri dominano in questa definizione , che è mestieri 
di ben osservare: > , a- 

1 sacramenti sono de' segni, cioè delle immagini sensibili di cidi 
che la grazia di Dio opera invisibilmente nelle anime nostre, e che 
hanno per obbietto di rammentarcelo. i: 

Ma sta egli qui il tutto? ed i sacramenti altro non sono che 
de’ segni, de’ simboli ? • , i . ' Ar 

No : essi hanno inoltre la virtù di operare ciò che significano. 
Iddio che poteva generalizzare le sue grazie, le ha ristrette in 
-ciò che esse hanno di più eflicace , nei sacramenti , che ne sono 
come i canali. Certamente che questi mezzi non sono esclusivi per 
lui : e, indipendentemente dai sacramenti, egli ha mille vie per ar- 
rivare immediatamente o mediatamente alle anime nostre e far loro' 
sentire il tocco della sua grazia ; ma gli è piaciuto di scegliere la 
via dei sacramenti e di assoggettarvisr in una maniera tutta parti- 
colare, in modo da rendere quella via esclusiva per noi, allorquan- 
do non dipende che da noi 1' avervi ricorso. 

Or ora investigheiemò la sapienza di questa divina instituzio- 
ne. Notiamo bene, per a presente, i due caratteri che li distinguo- 
no : essi sono ad un tempo segni ed agenti della grazia ; essi han- 
no la duplice virtù di rappresenlare c di produrre la giustizia e la 
santità. ‘ 

Egli è dunque mestieri distinguere attentamente gli altri segni 
usitati nella Religióne, come le immagini, le cerimonie , quelle pure 
che accompagnano ordinariamente l’amministrazione de' sacramenti 
e che non ne fanno rigorosamente parte, dal corpo de’ sacramenti 
medesimi : qui insieme coi segni concorre 1’ effetto ; coll’ immagine 
la realtà. 

San Paolo nella sua epistola a’ Romani dice, parlando dell’uni- 
Terso , che le invisibili perfezioni di Dio vi sono rese visibili , dalla 
conoscenza che le creature ce ne forniscono. Se le creature , oltre di 
quella proprietà di significarci le divine perfezioni, avessero pure la 
virtù di comunicarci quelle perfezioni, si potrebbe dire che esse sono 
altrettanti sacramenti. 

(1) DefinizìoDe di sant’ Agostino , passata ne’ nostri catechismi. 
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Giusta il racconto della Genesi, Iddio, prima della caduta deU 
l’ uomo , avea attaccato questa virtù a una delle sue creature. In 
mezzo al paradiso terrestre avea collocato un albero misterioso, chia- 
mato r albero della vita , il cui frutto dovea essere per 1’ uomo un 
alimento d' immortalità ; ed a giudicare i suoi eITctti da quelli del- 
r albero del bene e del male , egli è permesso di credere che erano 
tanto morali quanto fìsici, e che ingeneravano tanto la^santità del- 
l’anima, quanto la salute del corpo. 

Ciò essendo, si può dire che il sacramento (oltre all’ essere d'i- 
stituzione divina) è d' istituzione naturale. 

Per conseguenza della sua infedeltà, l’ uomo incorse la perdita 
del benefìcio di questa istituzione : « Impediamo >, dice Iddio nella 
Genesi,* che Adamo non porti la sua mano su l'albero della vita, che 
» nou prenda anco di quel frutto, e che mangiandone non viva eter- 

> namente.... Ed il Signore Iddio, avendo scacciato Adamo dal giar- 

> dino delle delizie, mise de’ cherubini all’ingresso per custodire il 
» cammino che xonduceva all’ albero della vita (1) ». 

L’ uomo, escluso per tal modo dalla participazione del sacra- 
mento deH' a/òrro della vita, dovea eternamente morire. Ma Iddio, 
che avea risolto di .salvarlo, da quel momento gli promise di rido- 
nargli quei sacramento sotto un' altra forma più nobile, più imme- 
diata , più gloriosa per lui , cioè,* come lo dice san Giovanni, che 
LA VITA eletia che era in principio , dovea venire a rivestire la no- 
stra natura umana, mostrarsi di nuovo a noi, ma sotto la forma che 
conveniva all’ uomo peccatore, sotto la forma di schiavo e di vitti- 
ma ; e divenire, colla sua espiazione, il principio, 1' alimento, e la 
sorgente della novella nostra .giustificazione (2). 

Tale è Gesù Cristo. Egli è come un nuovo albero di vita, pian- 
tato nel seno dell’ umanità, per purgare in lei gii elfetti deirafòero 
del bene e del male. Egli è quell' albero divino i cui frutti . inces- 
santemente riprodotti , $0110 promessi ai vincitori nell’ altra vita, e le 
cui foglie guariscono le nazioni (3). 

Divenuti pella nostra originale participazione a questo , come 
de’ rami selvatici che non portano se non frutti avvelenati, noi non 
possiamo ridivenire rami franchi se non in quanto che noi saremo 
stati iMRESTATi su GBSu’ CRISTO, ed in quanto che, partecipando deU 
la tua morte espiatoria, siamo altresì divennti partecipanti della tua 
risurrezione (4). 

(1) Genesi, capo III, v. 22 , 21. 

(2) Qdod fuit ab unno, quod audiolmus , quod vldlmus oculis no- 
stris , guod perspeximut , et manus nostrae contrectoMerunl de verbq 
vUae , et vita manifesta est. 

(3) Vincenti dabo edere de Ugno vitae quod est (n Paradiso Del 

tnel .(Apocal. Il, 7) In medio piatene lìgnum vitae, afferens fructus 
■duodecim , per menses tingitlos reddens fructum siium , et folla Ugni 
nd sanitalem gentlum (Apocal. XXII, 2.) ' 

(4) Si enim compiantati facti stimus similitudini martis eius: tlmuL 

•et resurrectionis erimut (Paul., Rom., VI, 3). ’ 
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Quindi dicea Gesù Cristo medesimo; « Io sono il vero tronco 
» che dà ai suoi rami la nutrizione e la vita ; il ramo non può pe^ 

» se stesso portare frutto, se non è incorporato col tronco ; del pari _ 
» voi non potete fare vertin’ opera salutare se non siete iiicorpora- 
» ti con me (2) ». 

La morte di Gesù Cristo èil principio e la sorgente di questa 
santificazione. EH’ è come l' inrùione pella quale il succhio della dH 
viltà grazia ci è olTerlo ; e mettendoci in uno stato simile e corri'^ 
spondentc di mortificazione noi siamo inntfloti in lui, vi aderiamo, 
e riceviamo ifuella preziosa grazia che ci rende partecipi della stes^ 
sa virtù di Dio, e ci mette su la via del ritorno a quella immorta- 
lità dalla quale fummo esclusi. • 

Gesù Cristo nella sua passione e nella sua morte è quindi l’o^ 
rigine dei sacramenti; è esso stesso il sacramento dei sacramenti; 
questi non sono che i rami , pei quali esso si stende e si comuni- 
ca al seno dell’umanità. 

È necessario comprendere bene l’insieme di questo divin piancK 

Da Adamo peccatore, la concupiscenza è fluita nell’ umanità ; 
da Gesù Cristo mediatore , la grazia ha fatto ritorno a (juesta me- 
desima umanità. ‘ 

La concupiscenza fu trasmessa da Adamo in noi pel banale del- 
la generazione ; la grazia è trasmessa da Gesù Cristo in noi pel ca- 
nale de’ sacramenti. 

Per la generazione carnale di Adamo, noi nasciamo corrotti; 
schiavi del male, figliuoli di malizia e di perdizione; per la sacra* 
mentale generazione di Gesù Cristo, noi nasciamo puriticati, ridive- 
niamo liberi, figliuoli di giustizia e d’ immortalità. 

Gesù Cristo per tal modo , mediante i sacramenti , è pel bene 
ciò che Adamo, per la via della generazione è stalo pel male. Egli 
è un novello Adamo nel quale noi possiamo di nuovo rinascere, fi 
peccato originale che tutto 1’ unian genere ha inondato delle sue con- 
seguenze , in lui solo ha trovato una opposizione ed un argine, e 
non solo una opposizione, ma ben anche Una potente reazione nel- 
la grazia origina e, di cui egli è la sorgente, e pella quale tutti gli 
nomini, compreso Adamo istesso, avranno potuto essere giustificati, • 

Ove può egli vedersi una dottrina più semplice, più luminosa, 
più consolante ? 

IL Certamente che al primo aspetto questa dottrina sembra stra- 
na ; ma che mai non sembra strano in tutto ciò che si riferisce ai 
fini dell’ uomo, se non per coloro- che non riflettono 7 

Esitare ad abbracciare la Religione per la ragione eh’ essa rac- 
chiude delle cose strane, eli’ è una vera contraddizione ; impercioc-* 
cbè, proprio essendo della Religione lo strapparci dal nostro stato 
naturale d’ ignoranza, essa dee necessariamente compor|are cose che 

(2) Ego sum vitis ^ vos palmites... Sicut palmes non potisi ferr^ 
/ructum a semetipso, nisi manserit in vite: sic nec vos ^ nisi in me . 
manserifis (loan. XV, 4, 5),. ^ 
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naturalmente noi ignoriamo ; cose nuove . soprannaturali , strane : 
quindi è che, a meno di ignorare che noi ignoriamo tutto, ciò che- 
sarebbe la peggiore di tutte le ignoranze ; a meno di essere insen- 
sibili a questo stato, ciò che sarebbe la peggiore di tutte le insen- 
sibilità, bisogna ammettere la stranezza in materia di Religione co- 
me una. condizione virtuale di verità. 

Questo pensiero , comechè elementare, sfugge sempre ; .nè sa- 
premmo tanto che basti richiamarlo al nostro spirito , e tenervelo 
presente come un correttivo della nostra incredulità. 

Esso trova principalmente la sua applicazione nello Studio at- 
tuale, che verte sul punto il più misterioso; perciocché esso è il più 
intrinseco di tutto il cristianesimo. 

Vi è un’ altra riflessione del pari solida ed esatta , che in giv 
nerale’ ci dee far senso, ed in questo luogo specialmente. 

Quest’ è che i punti più misteriosi della dottrina cristiana cor- 
rispondono a de’ punti ancor più misteriosi della nostra natura, ed 
hanno per obbietto di spiegarli e di farli scomparire; con quest’im- 
mcnso- vantaggio, che i misteri della nostra natura per se stessi sono 
assoluti, inconciliabili; eìi i misteri della Religione presentano un 
legame luminoso, che li spiega gli uni col mezzo degli altri, e prin- 
cipalmente una virtù vivificante, che ne dimostra i principi dai re- 
snltati. 

Per mo’ d’ esempio , a còsta del mistero religioso della grazia 
si trova, come abbiamo veduto , il mistero naturale della concupi- 
scenza ; mistero ben più assoluto, ben più inconciliabile per se ates- 
so coll’idea d’ordine-, alla quale tutte le altre nostre idee devono 
riferirsi. • ' ' ' ; 

Ora , se dal fatto della concupiscenza noi passiamo al fenome- 
no della sua trasmissione , troveremo la medesima stranezza e più 
grande ancora che non nella trasmissione della grazia. 

Che è ciò che ci sembra si strano nella tradizione della graziaT 
Egli è che quella inetinazione al bene sia in noi il frutto del meri- 
to altrui, di Gesù Cristo. Ma V inclinazione al male, o la concai 
piscenza che Doi arrechiamo nascendo , è ella il fratto del nostro 
demerito? Non siam noi costretti di ammettere che ella precede in 
noi r azione della nostra libertà, e ohe non solo la precede, ma la 
paralizza pur anco? 

Si troverà forse strano che un fenomeno tutto spirituale-, come 
la grazia, sia comunicato per vie materiali e sensibili come i sacra- 
menti ? — Ma la concupiscenza non ci è forse comunicata per la via 
•materiale della generazione ? 

Spiegatemi voi come l’atto cieco della generazione, la via del- 
la carne e del sangue, faccia scorrere in me; in uno colle malattie 
<lel corpo, le malattie dell’ anima ; ed io vi spiegherò come la sen^ 
flibile partecipazione ai sacramenti ne operi la guarigione 1 Spieg»- 
ieiai la carnale mia solidarietà in Adamo, ed io vi spiegherò la sa- 
cramentale mia solidarietà in Gesù Cristo I Spiegatemi insemina, la 
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concupiscenza pella -generazione, ed io vi spiegherò la rigenerazio- 
ne per la graziai 

£d ora, se noi incalziamo di più l' argomento, vedremo che la 
grazia e la sua trasmissione sono assai meno inconcepibili che non 
lo «ia la concupiscenza. Se la grazia ci viene da Gesù Cristo, se ci 
viene per vie materiali, di altra condizione però è mestieri perchè 
ci sia impartita : è mestieri che concorra la nostra «otontà , il no- 
stro proprio merito ; in mentre che la nostra volontà , ed il nostro 
demerito sono estranei alla trasmissione della concupiscenza. — Il 
mistero dei misteri, se così posso dire , egli è che la depravazione 
della volontà nella schiatta umana si trasmetta senza il concorso 
della volontà ; ciò che non ha luojgo nel mistero della grazia , in 
cui la tràsmissione del bene non si opera se non con 1' adesione sa- 
cramentale della volontà umana alla divinità di Gesù Cristo. 

Bando dunque a que’pnerili terrori che sollevano in noi i mi- 
steri della Religione, ben assai meno astrusi di quelli della natura. 
Si direbbe un aver paura della propria ombra, conciossiachè il mi- 
stero ci segua, e s'attacchi ovunque a nostri passi come l’ombra al 
nostro corpo. Non vi sono che gli spiriti deboli che non credono a 
niente o che credono tutto. La forza e la rettitudine dello spirito , 
la vera filosofia consistono nell'aderire a una fede ragionevole, evi- 
tando la superstizione. E che di più radonevole della fede cristia- 
naT Che di più decisivo, oltre alla sapienza che ci rivela lo- studio 
de’suoi misteri, della pruova del l’esperienza, alla quale si richiama 
essa stessa. Con quella bella parola del suo Autore: « L* nomo che 
» vorrà fare la volontà del Padre mio conoscerà se la mia dottrina 
a viene da lui, q se io parlo di mio capo ». 

Proseguiamo dunque : « 

111. Uno studio coscienzioso solleva ben molti veli I Laonde es- 
so CI fa scoprire neH’instituzione de’sacramenti delle ragioni dei pari 
solide che numerose. 

La prima e la più rilevante è questa Se 1’ uomo non avesse 
avuto corpo, i veri beni gli sarebbero stati concessi spogliati d’ogni 
estraneo inviluppo; ma poiché l’anima è unita al corpo, era d’uopo 
che le cose sensibili fossero per lei un mezzo onde conoscere le 
cose invisibili^ (Juest’è 1’ ordine della stessa natura. Niente ci per- 
viene all’anima, se non per la via de’sensi, donde quell’adagio della 
scuola: Mihil e$t tn intellectu quod non fuerit friut tn ienev. Io non 
voglio già dire che questa legge sia assoluta, ma in fine ell’è ordi- 
naria, naturale ; quindi è che la trasmissione della grazia , per la 
via sensibile dei sacramenti, è meno strana che non se avesse luo^ 
go in maniera immediata ed innata. 

Questa prima ragione vien corroborata da quest’ altra ; che la 
grazia non essendoci impartita, come la concupiscenza, tneofontarùs- 
SNen(«, come già abbiamo veduto , egli è d’ uopo che noi vi corri- 
spondiamo. Ora questa corrispondenza richiede , per .parte di Dio , 
.«n avvertimento di dùporvici, e per parte nostTa , di sottoporvici ; 
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la quale cosa ha luogo mediaute i sacramenti , che sono come i( 
convegno della grazia di Dio e della fedeltà dell' uomo , ed in ciò 
è tanto più necessario I' uso di questi mezzi sensibili , quanto che 
l’uomo è parte corrispondente in questa divina comunicazione. 

Il nostro spirito altronde stenta a credere le cose che non gli 
sono che promesse ; quindi vediamo che tutta la àtoria della Iteli- 
gioue, dal suo principio in poi , presenta un seguito di segni e di 
figure per le quali Iddio richiama e conferma la certezza delle sue 
promesse. Egli era dunque conforme a quella esigenza del nostro 
spirito, e a quella condotta di Dio, che Gesù Cristo, promettendoci 
il perdono de'nostri falli, la gra^a celeste, e la comunicazione dello 
Spirito Santo , stabilisse dei segni sensibili che fossero come pegni 
pei quali ei si legasse inverso di noi, ed infallibili garanti della sua 
fedeltà nell’eseguire le sue promesse. 

Non perdiamo di vista, altronde, che l'uomo è chiaiuato dalla 
natura a vivere in società co' suoi fratelli , e che la Religione ha 
per obbietto di restringere e di consecrare i legami di questa so- 
cietà. Ora, veruna società d'uoinjni , a qualunque religione vera o 
falsa appartenga , potrebbe sussistere se non fossero legati con un 
qualche segno o distintivo sensibile che gli unisse fra di loro , e 
che li distinguesse da coloro che sono estranei a quella società. I 
sacramenti producono il doppio elTetto di distinguere i cristiani da- 
gli infedeli, e di servire come di un sacro legame che li unisce fra 
di loro. Per mezzo de’sacramenti noi professiamo esternamente la 
nostra fede, e la facciamo conoscere al cospetto degli uomini. Fella 
loro comune partecipazione, noi siamo tanto più infiammati di quella 
carità che deve animarci gli uni inverso degli altri, in quanto che 
ci uniscono con legami i più stretti ed i più sacri, e ne fan mem- 
bri di un solo e medesimo corpo, non solo pel tempo, ma per l'e- 
ternità. 

Un'altra ragione deH'istitiizionc de'sagramenti evvi ancora, ben 
più importante agli occhi della cristiana pietà: qiiest’è che dòmano 
e reprimono l’orgoglio dell'umano spirito, e ci sforzano alla pratica 
dell'umiltà. Noi avevamo abbandonato Iddio in maniera oltraggien- 
te, per darci alle creature^ e, pei sacramenti , noi siamo forzati a 
dipendere dalle cose sensibili per obbedire alla volontà di Dio. 

Yi è infine una ragione più profonda e più immediata. L' ab- 
biamo altrove, toccata in proposito del dogma dell’incarnazione ; ci 
sia permesso di riportare questo passo*: 

c Nel fatto^ — e le universali tradizioni , d’ accordo coll’ alta 
» filosofia ce ne hanno detto largamente la causa, • — l’ uomo , in- 
a telligenza servita dagli organi , era divenuto carnale e grossola- 
j> no ; l’anima sua era divenuta pesante a segno d'identificarsi col- 
> la carne , o, secondo 1’ espressione di un antico, citato da Cice- 
a rone, cita era lepolla come in una lomLa;\ie più passata nei sen- 
a si ed al di fuori, essa non vedeva più nulla, più nulla intendeva 
a delle cose dello spirito, e le porte del mondo invisibile si erano^ 
a per cosi dire, richiuse alle sue spalle. Onde ridonarsi all’ uomo^ 
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» egli era mestieri che la divina Hagìone adattasse le sue coinuni- 
B caaioui alla nostra infermità. Era d’ uopo che uscisse essa stessa 
a dalle profondità dell’ invisibile e dell' assoluto , e che si manife- 
B stasse ai nostri occhi sotto una forma e con attributi esterni e 
» sensibili, a fine di rientrare poi, per le porte dei sensi, dentro di 
a noi, e riedificarvi 1’ uomo spirituale. Elgli era d’ uopo ch'essa se> 
a guisse r uomo nella via nella quale ei si era smarrito , e ehe 
a prendendolo a quella estremità, lo facesse risalire, pella medesi- 
a ma strada, dalla carne allo spirito, dal visibile aU’invisibile, dal- 
a la fede all' iiitendiinonto, dalle tenebre alla luce. Al quale etTet- 
a to egli era mestieri che essa stessa si proporzionasse, velandosi, 
a alla debolezza della nostra vista, si facesse visibile e carnale , c 
a che tutte le virtù che volea farci praticare , le facesse intendere 
a alle orecchie, le rappresentasse agli occhi, le facesse toccare col- 
a le mani, le inoculasse, finalmente, per a traverso questa carne, 
a spiritualizzata dalla grazia siccome nello stato di natura lo spiri- 

a to era stato carnalizzato dal peccato Il nostro stato di malat- 

a tìa esigeva eh' essa si infondesse cosi nello stato d’ incarnazione 
a e di fede, per risplendere poi internamente nello stato di ragione 
a pura e d’ intelligenza (lì a. 

Cosi noi dicevamo nel nostro Studio intorno alla incarnazione 
del Verbo ; ma tale è 1’ unità del nostro subbietto jed il rapporto 
de’ sacramenti col mistero dell' incarnazione , che la stessa ragione 
loro è applicabile. 

L’ intima unione della natura divina e della natura umana, il 
Verbo fatto carne, è il fatto radicale del cristianesimo. La Religio- 
ne tutta quanta deve riferirsi a questa unione, essa deve essere tutta 
penetrata delle conseguenze che ne emergono: in ciascuna delle sue 
parti devesi trovare come una scaturigine dell' incarnazione (2Ì. 

Sarebbe incoerente chi prendesse isolatamente il dogma (leirin- 
Carnazione, per aitimettere poi delle comunicazioni immolliate e pu- 
ramente spirituali fra Dio e l’uomo ; conciossiacchè, perchè sareb- 
besi Iddio incarnato, se non pcrcliè la natura umana aveva bisogno 
di un mediatore, e di un mediatore visibile ? Il Verbo eterno ‘non 
sarebbe dunque venuto per un moment i su questa terra se non per 
rivestire la nostra carne come una veste da teatro, e, finita la sua 
parte storica, lasciarci come prima senza comunicazione col mondo 
invisibile, ed obbligati in certo qual modo , secondo la espressione 
di san Paolo, a cercare Dio colle inani e come a tastoni ? No 1 egli 
è venuto a fondare un ordine novello, fondato esso stesso su l'in- 
carnazione, su la mediazione visibile della Verità, che, giusta l’espres- 
sione di Bossuet, è divenuta personalmente residente fra gli uomi- 
ni ; ed a tale fine egli ha stabilito nna Chiesa , nella parola della 
quale la sua dottrina è incarnata, come lo è la sua grazia nei sa- 
cramenti. 

(1) Tom. II dei noitri Studi, p, M7 H8. 

(2) Introduiione allo studio delle verOà cristiane, dell’abate Gerbet. 
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Ed è per ciò xhe iiou vi ha vero cristianesimo, se non nel cab- 
tolicisuio, perciocché il caltolicisino tutto quanto verte ueU’iiisegaa* 
mento della sua dottrina , nell' amministrazione de’ sacramenti , e 
perliuo nel suo culto e nelle sue cerimonie, intorno a relazioni del-' 
lo stesso genere , ed è nel suo complesso come una magniiica ir- 
radiazione dell’ incarnazione ; mentre il protestantismo, disgiungen- 
do il cristianesimo , togliendogli tutte le sue relazioni sensibili, gli 
ha tolto il suo motivo togliendogli il suo scopo , e pur questa dif- 
falta di conseguenza ha veduto aflievolirsi perfino il principio, per- 
fino il dogma dell’ incarnazione, il quale è spirato nell' isolamento 
ed è svanito nel vuoto , non lasciando dietro di sé che il socialis- 
mo, il deisn>o, cui si dovea con ciò necessariamente pervenire. 

1 sacramenti sono adunque come gli- organi divini dell’ incar- 
nazione ; per essi la divina incarnazione di Gi>sìi Cristo si partico- 
larizza in ciascuno di noi, e tutti i fedeli divengono, col loro divino 
Mediatore, come un sol corpo mistico , in cui egli vive in loro ed 
essi in lui. 

Per tale modo 1’ istituzione dei sacramenti vien giustificata con 
ragioni non meno forti che numerose, e tutto concorre a scoprirci 
nel cristianesimo, bene studiato e ben compreso, una filosofia tra- 
scendentale. 

IV. Se da questo studio intorno al principio de'sacramenti noi 
discendiamo a quello de’diversi sacramenti in particolare ritrovere- 
mo la medesima sapienza e la medesima provvidenza. 

1 sacramenti sono in numero di sette ; sono stati disposti lun- 
go il cammino della vita in guisa d'impossessarsi di tutti i suoi pe- 
riodi, di presiedere a tutte le sue evoluzioni. 

L’ uomo nasce alla vita della carne, entrando nel mondo; alla 
vita dell’ intelligenza e della volontà , entrando nell’ adolescenza ; 
alla vita sociale, entrando nell’ età matura ; e finalmente alla vita 
eterna, morendo. 

Indipendentemente da questi quattro periodi della vita , si pu^ 
dire che dopo il secondo egli rinasce o può rinascere ogni giorno 
per r azione ripetuta dalla sua libertà sul suo morale perfeziona- 
mento. 

1 sette sacramenti corrispondono nella maniera la più stupen- 
da a questi diversi stadii della nostra esistenza. 

— 11 Battesimo è la porla per la quale l'uomo entra nella cri- 
stiana società ; al cospetto di Dio ci lava dal peccato originale , ci 
riveste d’innocenza come di candida vette, e ci fa passare dalla fa- 
miglia di Adamo in quella di Gesù Cristo. — Depone nell’anima 
nostra un lievito di grazia che fermenta un segreto, si sviluppa col- 
la nostra ragione e colla nostra volontà, e tende a neutralizzare il 
vecchio lievito della concupiscenza, che è nella'nostra carne, e che 
sollevar deve in seguito tanti disordini. 

— La seconda età, quella dell’ adolescenza, conduce con sé la 
ioga delle passioni e 1’ esercizio della nostra volontà. È 1’ età cri- 
tica ed ordinariamente decisiva della vita dell’ uomo. Fino a qud 
VoL. 111. 31 
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punto ei non ha fatto che preludere a' propri destini : questi sono 
stati nelle mani d'altri, e sono per passare nelle sue proprie. Epo- 
ca terribile e fatale alla virtù, in cui s' apre la barriera, comincia 
la lotta, in cui la vita e la morte entrano in tremendo certame I 

— in questo momento solenne, la Religione cristiana intervie- 
ne una seconda volta, per confermare la grazia del battesimo , per 
ugmre il giovane atleta , per marchiarlo nella fronte col segno di 
salute che dee distinguerlo nella mischia , e per infliggergli sulla 
gola, col segno dell’ alfronto , il coraggio di sopportarlo fino alia 
morte per la santa causa del dovere, alla quale egli è arruolato. 

— .Ma ciò ancora non basta : se la Confermazione dà delle 
armi e prepara alla lotta , essa non rende invulnerabili , ci lascia 
correre mortali vicende, in cui più d’una volta potremo venir meno 
e ricevere ferite che ci metteranno fuori di combattimento. In tale 
previsione, da questo momento, la Religione cristiana ci fa accom- 
pagnare da due sacramenti che , a differenza di tutti gli altri , si 
possono ricevere frequentemente , e di cui 1’ uno è come il vulne- 
rario, e l'altro il cordiale dell' anima. Intendo parlare della Confes- 
sione e della Eucaristia , che faremo or ora obbietto di particolere 
esame. 

Giugne 1' età matura , 1' età sociale , in cui la vita , fino a 

quell'ora agitata ed irritante, si assoda, si fissa e può ancora espia- 
re molti anni di dissipazione e di scandalo con anni di pentimento 
e di edificazione. L'uomo nella prima età era condotto; dovette con‘- 
dursi nella seconda ; in questa terza età condurrà altri. Due stati 
si offrono alla sua scelta, tutt’e due grandi, tutt’e due santi, tutt'e 
due degni d' interessare la Religione ai nuovi bisogni che faranno 
nascere; tutt'e due finalmente, comunque opposti in apparenza, uni- 
ti per profonde analogie. 

Entrare per mezzo del Matrimonio nella catena delle genera- 
zioni, e trasmettere la fiaccola della vita; formare una sola di due 
esistenze, e di questa sola esistenza trarne diverse; compiere gli au- 
gusti fini della natura, ed in certo qual modo associarsi alla gran- 
d'opera della creazione, non solo della fisica creazione , ma della 
morale creazione, la cui azione è si feconda attorno di sè pel ma- 
le 0 pel bene, ed i cui fini in ogni caso sono eterni; essere sposo, 
essere autore dell’ esistenza! ecco il primo stato , nell' ordine della 
natura , pel quale la Religione dovea riservare un particolare- soc- 
corso. L’unione dei sessi, quella forza cieca che nei regni inferio- 
ri semina le generazioni , e si dissolve colla fisica impulsione che 
la determina, è innalzata nell’uomo alla dignità di contratto socia- 
le, e divien t'opera della libertà, della riflessione, del sentimento il- 
luminato dal pensiero. La Religione l'innalza ancor più, e la fa sa- 
lire all’ altezza di sacramento. Iddio stesso vi interviene colle sue 
grazie e ne fa un atto, non solo lecito, non solo nobile , ma san- 
to, in cui egli stesso prende parte , apporta la dote invisibile delle 
virtù, e stipula pei nostri eterni interessi e per la sua gloria. Il sa- 
cramento del Matrimonio corrisponde per tal modo mirabilmente 
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agli istinti della natura , imprimendo loro un suggella di dignità e 
di santifìcazione che ne purga lutti i disordini, e fa volgere al mag- 
gior bene dell' uomo 1' agente il più terribile, e, a quanto pare, il 
più immediato della concupiscenza. 

L’ altro stato della vita pel quale la Religione ha instituito un 
sacramento, è quello del celibato religioso, del sacerdozio ; stato si 
elevato, si santo, sì puro , che si può dire essere più angelico che 
umano , perocché non lascia a questo un corpo se non per consa- 
crarlo al servigio di Dio e degli uomini, e farne un mediatore del- 
le celesti grazie, ed in certo modo un sacramento fra i suoi fratel- 
li. Le ragioni di questo mirabile stato si riferiscono a diversi ordi- 
ni di idee che sarebbe troppo lungo di sviluppare qui. Noi diremo 
solo ch’egli ha uno scopo eminentemente sociale , e facile a com- 
prendere 

Il Matrimonio concentra 1’ avere e la sollecitudine dell' uomo 
nella famiglia oiid'egli diviene il capo ed alla quale ei si dee tutto 
quanto. Sotto questo rapporto questo stato è perfetto per la famiglia 
eh’ egli crea , e che alimenta finché la fortuna sorride. Ma per le 
altre famiglie smembrate, come tante ve n'ha su questa terra, per 
tutti que’ figliuoli, quelle vedove senza sostegno, quelle stesse fami- 
glie intiere le quali , comechè provvedute di tutti i loro membri , 
sono come orfani della Provvidenza; ed infine persino nel seno del- 
l'opulenza, per tutte quelle angoscie tanto pungenti quanto sono più 
segrete, e que’ mali tanto più tremendi, in quanto che ricoperti del- 
l’apparenza di ogni bene; per tutti i diseredati della fortuna e del- 
la felicità, qualunque sieno in fine , il Matrimonio ha alcunché di 
esclusivo, di personale, di sordo, per cui l'uomo non vede sovente 
in tutte quelle miserie, gementi intorno al proprio focolare, che un 
subbietto di timore e di ansietà per se medesimo, e tanto più ristri- 
gne l’aver suo quanto più ne vede gli altri sprovvisti. — Il sacer- 
dozio cristiano viene appunto a fare equilibrio a questo stato col 
celiliato religioso. Egli contrappesa la forza assorbente del matrimo- 
nio colla forza espansiva dell'abnegazione e della carità. Non ritrae 
dal matrimonio e dalla famiglia certe esistenze e certe fortune se 
non per riservarle a coloro che sono privi dei sussidi c delle dol- 
cezze del matrimonio e della famiglia; e mentre che il matrimonio 
fonda e propaga, egli vien dietro per riparare e per sostenere. In- 
tercessore pei poveri presso de’ ricchi , elemosiniere dei ricchi in- 
verso a’ poveri, consolatore e confidente di tutti , ed in certo qual 
modo messaggiero della Provvidenza, non appartenendo infine che 
a tulli per essere lullo di lulli, egli getta, fra i diversi membri del- 
l’umana famiglia isolati pei loro rispettivi interessi , i dolci legami 
della fraternità, della carità, e li striglie tanto più , in quanto che 
li attacca al centro di ogni carità , al cuore stesso di Gesù Cristo. 
— Tale è lo scopo eminentemente sociale del celibato religioso nel 
cristianesimo. 

Si può aggiugnere. passando ad un altro ordine di idee, che il 
prete cristiano, per essere il degno organo dell’autorità e della san- 
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tità ilivina , per essere superiore agli aomiiii , deve mostrarsi egli 
stesso superiore all' uomo; e questo sentimento presso quasi tutti i 
popoli dell' unirerso, ha fatto considerare la castità come la prima 
condizione del sacerdozio. Nel cristianesimo questa condizione dive- 
niva tanto più stretta in quanto che questa Religione è lo spiritua- 
lismo per eccellenza, e in quanto che tende, con tutti i suoi dogmi, 
con tutta la sua morale, con tutte le sue pratiche a formare in noi 
l'uotoo spirituale; viene a dire a stabilire la preminenza dello spiri- 
to sulla materia, dell'anima sui sensi. 

Queste considerazioni, tuttoché incomplete, bastano tuttavia per 
al momento onde far sentire l'eminenza del sacerdozio cristiano, e 
la necessità di un sacramento speciale per investirlo di tutte le gra- 
zie che devono saiitincarlo. 

Tale è l'oggetto del sacramento dell'Ordine. Esso perpetua nel 
seno della Chiesa la missione apostolica che ricevette da Gesù Cri- 
sto , trasmette e comunica nel seno delle età il sacro fuoco di cui 
raniniò, e sotto questo rapporto compie nella società religiosa f me- 
desimi lini che il matrimonio riempie nella civile società. Marchian- 
do il prete con un suggello indelebile, lo invcstisce di soccorsi, che 
uniti a quelli che son dilfusi su di lui dall’ amministrazione degli 
altri sacramenti, e particolarmente a quelli che attigue egli stesso 
direttamente tutti i giorni in quello de’ nostri altari , lo innalzano 
ordinariamente a un grado di santità che riscuoti! da noi rispetto, e 
quali d'anco egli si mostrasse infedele al suo carattere, lo costitui- 
scono, malgrado la sna indegnità, il dispensatore delle grazie le più 
abbondanti e le più pure, avvegnaché le grazie non sieno attacca- 
te ai ministri, ma ai sacramenti. 

In line la vita dell'uomo, qualunque sia lo stato eh' egli abbia 
abbracciato, qualunque il cammino sul quale sia corso, del delìKo 
o della virtù, della prosperità o dell'infortunio, perviene alla mor- 
te, che è come uno stretto ed oscuro viale pel quale tutti i figli di 
Adamo sono condannati a passare onde rendersi al tribunale di Dio 
e cominciare i loro eterni destini. In questo momento supremo nel 
quale l'uomo è per cessare di agire, ed in cui tutto quanto egli ha 
fatto durante la vita gli sarà imputato, senza che possa recedere di- 
un istante onde di nulla riscattarsi; in cui H conto delle sue azio- 
ni, qualunque sieno, sta per essere chiuso per sempre, la Religio- 
ne cristiana interviene con un ultimo sacramento, e , del pari che 
col Battesimo essa ci avea introdotti una prima volta nella via del- 
la grazia, colla Estrema Unzione essa vi ci richiama e vi ci fa rien- 
trare un'ultima volta al punto della morte. 

L’ Estrema Unzione è come il Battesimo dell' altra vita ; solo 
eh' esso è posto al di qua, perché al di là la Giustìzia chiude l’ac- 
ceaso.Esto ci fa morire al peccato prima che noi moriamo alla na- 
tura ; esso chiude successivamente le porte della concupiscenza , e 
fa rientrare la grazia del perdono donde si era perso quella dell’in- 
nocenza : Pér questa santa uasione, dice il prete, il Signore ti per- 
dessi lutto ciò eh» tu hai fatto snal» eolia vista , eoli' odorato , o eoi 
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tatto; e con queste parole, con I’ unzione che le accompagna, e le 
sublimi preghiere che vi seguono, la vita della grazia si rianima 
nell’ anima fedele, e vi opera sovente tale nna gioia e una pace si 
sensibili,^ che il corpo stesso vi trova un principio di guarigione, e 
che in ogni caso 1’ anima ne benedice e ne ama i patimenti, talvol- 
ta più ancora che non i colpevoli piaceri di cui sono 1’ espiazione. 

f sette sacramenti sono in guisa distribuiti da comprendere tut- 
te le parti nobili della vita, e da introdurre nell* anima nostra del- 
le grazie speciali in armonia co’ diversi suoi stati. 

Vero è che la grazia nel suo principio è la stessa, essa è sempre 
la virtù della passione di Gesù Cristo; ma ci è comunicata , col 
mezzo dei sacramenti, in modo conforme ai nostri bisogni; essa si 
specializza nei sùoi elTctti e si modella , in certo qual modo , su le 
nostre debolezze , onde mettersi al grado della nostra volontà , 
ondo entrare nelle più svariate nostre disposizioni , e ricondurci a 
Dio. 

Chiunque si faccia a meditare intorno all’ umana debolezza, in- 
fatrno alla profonda sua miseria , comprenderà eziandio quanto sia 
profonda la sapienza , quanto sia divina la bontà di nna Religione 
che sa si bene giiignere a noi, con noi identificarsi , senza cessare 
di essere la perfezione istessa di Dio ; ed usando ad un tempo il suo 
soccorso e la nostra libertà, la divina sua azione e la nostra fede, 
H ma sublimità e la nostra bassezza, pervenire a’ suoi fini con nna 
forza invincibile,- con mezzi tali di enr nulla eguaglia la condiscen- 
denza e la dolcezza,- > 

Ma per compire questo Studio noi dobbiamo tornar a ragiona- 
re di due sacramenti che sono più particolarmente il nerbo e l’ani- 
ma del cristianesimo : la Confessione e 1’ Eucaristia. 

CAPl'TOLO XVI. 

mtlLA COIfPBSSIOlU. 

Se fra tutti i dogmi e tutte le pratiche del cristianesimo si vuo^ 
le sapere quali siano i più mirabili, non s’ ha che a cercare quali 
siano stati i più insultati ; la schiuma onora il freno. 

A questo riguardo noi debbiamo attenderci di trovare nei doe 
proposti sacramenti un bel subbietto di studio, e la confermazione 
di quest’ altra verità generale : eh’ egli è proprio di tutto ciò eh’ è 
profondamente saggio e vero, il sembrare superficialmente incompren- 
Bibite e contestabile, appunto per lo motivo ohe le ragioni ne sono 
profonde. 

Incominciamo dalia Confessione : 

■ Non vi ha dogma cattolico che Uom abbia le sue radici nel- 
» le Bitime profondità dell’ umana natura , che non sia appoggiato 
» a un qualche sentimento innata come la nostra propria esistenza, 
» e quinci a qualche tradizione universale e tanto antica quanto l’ao- 
» mo ; ciò che particoiannente si scorge nel dogma' ddla Con- 


346 riBTB 11. CAPITOLO XTI. 

» fessione e della Penitenza. Su questo punto, come su tutti gli al» 
» tri, il cristianesimo ha riyelato I’ uomo a se stesso , si è indoa» 
» nato delle sue inclinazioni, delle sue eterne ed universali credèn- 

> ze ; ha posto allo scoperto i suoi antichi fondamenti ; gli ha sce» 
» verati di ogni sozzura, di ogni estraneo miscuglio ; gli ha onorati 

> della divina impronta , e su queste basi naturali ha stabilito la 

» sua topronalurale teoria della Penitenza e della Confessione sa- 
» cramentale ». • . , 

Queste belle riflessioni sono di Giuseppe de Maistre (1). S* ei 
non ne avesse mai fatte delle piìi dilfìcili a giustificarsi, sarebbe sfug- 
gito al rimprovero di paradosso, rimprovero al quale si è tanto piir 
esposto, quanto meno tuttavia U ha meritato ; imperocché, simile ad 
una cometa, quello sfolgorante genio ne ha 1' apparente irregolari- 
tà, come ne inspira qualche volta il terrore. 

Consideriamo qui l'aggiustatezza del suo quadro. 

I. La Confessione, sotto 1’ aspetto il pib umano, è la conpdenr- 
ta. E che v’ ha egli di più naturale della confidenza , di quel mo- 
lo di un cuore che ei china verta un altro per af^darvi un legreto 1... (2) 
Questa verità venne un giorno felicemente a proposito nella bocca 
del cardinale Cheverns. Una dama protestante avendogli detto che 
ciò che le repugnava di più nella Religione cattolica, e che l' im- 
pedirebbe mai sempre di abbracciarla, era il precetto della Confo»- 
sione : « No, madama », rispose 1' amabile apostolo, « voi non ave- 

> te per la Confessione quella repugnanza che credete ; voi, al con- 
» trario, ne sentite' il bisogno ed il pregio, conciossiachè già da lun- 
» go tempo voi vi confessate a me senza saperlo. La Confessione 
» non è altro che la confidenza delle pene di coscienza, che vi pia- 
» ce espormi per averne i miei pareri (3) ». 

Questo bisogno della confidenza è innato nel cuore deU’uomo; 
noi tutti lo proviamo , nel dolore come nella gioia, ma particolar- 
mente nel dolore. Tutti pieghiamo sotto il peso di un cordoglio, di 
un ostacolo , di un aflanno ; noi cerchiamo intorno di noi stessi 
un’ anima che voglia sospendere le sue proprie preoccupazioni per 
!>adare alle nostre, e non sempre la troviamo : il cuore è già pre- 
occupato. I.pìù infelici, viene a dire coloro che maggiormente sen- 
tono il bisogno di un confidente, sono appunto quelli che meno ne 
trovano, e che sono obbligati di trangugiarsi le loro lagrime in si- 
lenzio , per, non trovare una mano discreta che voglia tergerle. I 
più felici, voglio dire coloro che maggiormente lo sembrano , non 
• sòno meno agitati dallo stesso bisogno ; e, s’egli è vero che le p^ 
ne le più cocenti sono le più intime, bisogna dire altresì che sqno 
le più inconsolate , appunto perché procedono da coloro istessi ai 
quali soltanto potremmo confidarle se non ne fossero gli autori. E 

r • • il. ■ 

(1) Serate, tomo II, pag. 233. — Del Papa, tomo II, pag. -(39 

e 413. . .... 

(2) Bella espressione di- Bossciet. 

. .13) Fila del caratale Cheverut, p. 60. ' , 
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poi quante pene indicibili , quante dillìcoltà dilicate che vi sarebbe 
impossibilità, pericolo, a coiifìdare a chiunque I e quante conlìden- 
ee inconsiderate hanno corrotto e vulnerato il cuore ch’esse avreb- 
bero dovuto purìGcare e consolare 1 Non basta già trovare un’ ani- 
ma attenta, bisogna trovarla pura, discreta, generosa, esperimentata, 
illuminata ; e non basta trovarla una volta e per una cosa che può 
interessare , ma cento volte e per cose che ci sono il più esclusi- 
vamente personali e non interessano che noi. Ove trovare un’ ani- 
ma tale 7 e quanti cuori infelici volgono al delitto o alla dispera- 
Eione in sua dilfaita 1 

Ciò si veriOca tanto più in un tempo di rivoluzione com’ è il 
nostro, in cui il continuo spostamento delle condizioni e degli in- 
teressi fomenta e ributta all’ un tempo tante ambizioni , tante spe- 
ranze, ed in cui la rottura de’legami domestici e sociali inasprisce, 
coir isolamento, i cuori di già feriti dalla fraudo. Quinci avvengo- 
no taivte fatali esplosioni. La società al giorno d’ oggi è come una 
macchina ad alla pressione sguernita della valvola di sicurezza. La 
Confessione, quel divino risciacquatoio delle pene dell’ anima , sa- 
rebbe meravigliosamente adattata a questo stato ; e ogni uomo di 
senso, che voglia ben riflettere, resterà convinto che il suo abban- 
dono, è causa, in gran parte, di tutti quei suicidi, di tutti quei de- 
litti che insanguinano oggigiorno i nostri costumi col pugnale , co- 
me lo furono altre volte colla spada, e ingrossa, nel di delle rivo- 
luzioni, quelle ondeggianti masse di malcontenti, che non sono mal- 
contenti della società se non perchè lo sono di loro stessi. 

La Confessione, nel fatto, provvede mirabilmente a questo gran 
bisogno del cuore dell’ uomo : la contidenza. Essa offre alla nostra 
scelta una folla d’ uomini distinti, la cui amicizia farebbe onore ai 
più eccelsi , nè si ricusa a’ più abbietti ; nei quali si accoppiano 
tutte le condizioni di virtù, di lumi, di esperienza , che solo il più 
felice azzardo e le più assidue ricerche ci farebbero trovare rara- 
mente altrove, e vi aggiungono uno spirito d’ abnegazione e di ca- 
rità sovranaturale inerente alla sorgente del loro ministero. Pel loro 
proprio stato, il quale adempiono, generalmente , con ardore , essi 
ci attendono ad ogni ora del giorno e della notte , clienti noi sia- 
mo, poveri 0 ricchi, dotti od ignoranti ; e quando noi il vogliamo, 
prestano attento orecchio, paziente, infaticabile alla nostre più vili 
miserie ; entrano senza repugnanza nei più volgari particolari della 
nostra condizione , compatiscono alle nostre pene, le sollevano di 
già ascoltandole , e compiono di consolarle , indicandoci dei rimedi 
per disseccarne 1’ origine , la quale suole essere quella de' nostri 
torti, dando opera frequentemente essi stessi per ritrarccne , ed iu 
ogni caso facendocele accettare con uno spirito di rassegnazione e 
di sagriflcio , che tanto più sanno ispirarci , in quanto che in tutta 
la loro vita ne offrono l’ esempio. Per terminare di esporre il me- 
rito di questa mirabile instituzione, accenneremo due condizioni cho 
vi concorrono, di sorprendente beltà : la prima è, che il confldenta 
è legato , pel più tremendo giuro , alla legge del tegreto il più in- 
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violabile, al quale si mostra talmente fedele che, in tante migliaia 
di casi, non si potrebbe trovarne neppnr un solo di violazione, co* 
munque critiche sieno siate le circostanze, e perGno quando il con* 
fossore ha avuto una qualche volta la disgrazia di mancare agliai* 
tri suoi impegni ^1). La seconda condizione che guarentisce la pri- 
ma e fa del conudente, non solo un uomo discreto , ma un uomo 
disinteressato e devoto , eli' è che è interdetto a lui stesso il con- 
trarre di que’ legami d’ aiTezioiie, di famiglia , o d' altari , che po- 
trebbe renderlo parte in quelle dilGcoltà di cui dev’- essere giudice, 
che r esporrebbero alla seduzione, e farebbero una legittima diver- 
sione alla sollecitudine ed alla carità ond' egli dev’ essere per tutti 
animato. 

Per tutti, e questo pure è un tratto mirabile di' è pur d’uopo 
replicare. Al piede del confessionale , qualunque sia il grado del 
ministro che vi siede, tutte le condizioni sf mescolano e si confon- 
dono. Nessuna preminenza , nessun favore. Ogni essere umano , 
chente ei sia, ha diritto di passare alla sua volta, di ottenere un'e- 
guale attenzione, un eguale coinpatimento ; ed il grande del mondo 
ò talvolta obbligato d’ aspettare, d' aspettare lungo tempo , Gnchè i 
corrucci, eh’ egli forse ha cagionalo ad un umile domestico sieno 
calmati dalla medesima bocca che riserva a lui meno dolci lezioni. 

.Ma non basta al confessore l'avere la sua porta aperta a chiun- 
que venga, andrà egli stesso ove occorra , volerà al letto del ma- 
lato e del moribondo, qualunque sia la sua dimora e '1 suo stato, 
si assiderà sulla paglia ov’ egli è steso, respirerà 1' alito suo appe- 
stato, e neppure si arretrerà in faccia a disgusti ed a pericoli che 
fanno esitare 1' accostarsi d' un parente o di un amico ; salirà sul 
palco del parricida, e, solo ed ultimo consolatore del miserabile il 

( lih giustamente abbandonato dagli uomini , farà rientrare in qoel- 
‘ anima colpevole 1’ amore di Dio e della virtù, a forza di presen- 
targliene r immagine. 

£ vi sono uomini abbastanza fuorviati per ridersi della Con- 
fessione I Io li compiango I ' 

li. Ma la Confessione non è soltanto una instituzione di con- 
fidenza, ella è eziandio una instituzione di direzione , e sotto que- 
sto rapporto eli' ha provveduto a un bisogno non meno grande della 
natura umana. , 

Ascoltate questa umana natura, esprimentesi sotto la penna di 
un pagano : 

« Quale è dunque, o Lucilio , quella maligna influenza che ci 
» storna da ciò cui noi tendiamo, -e ne spinge in ver ciò che fng- 
» giamo (2) ? Quando e come emanciparcene ? Nessuno da per se 

|l) « Egli è siogolarmecte prodigioso , e fors’ anco miracoloso, che 
» fra tutti i delitti della francese ‘rivoluzione , non si sia giammai udito 
p parlare d’ alcuna rivelazione penitenziale, e sagramentale per parte di ve- 
* run prete apostata p {Memorie della marchesa di Crej«i, tomo p. 
81 , edizione Charpentier). 

\2) E sempre il fenomeno della concupiscenza, il ndeo meliora, de- 
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•» stesso è abbastanza forte por ricscirne ; bisogna ciie qualche aU 
■» tro ci stenda la mano e ci tragga dall’ abisso. Epicuro parla dì 
■» diverse persone che senza veruno aiuto sono pervenute alla sa- 
pienza. Altre, secondo lui, hanno bisogno di aiuto... Quanto è a 
> noi due, noi non apparteniamo alla prima categoria ; che dico? 

• ci si tratterebbe con favore mettendoci nella seconda. E noni si 
» guardi bene di mispregiare colui che può essere salvato col soc- 
■» corso altrui ; perocché è già molto il volere essere salvato (1).— 
•» Ma a chi dirigersi ? mi direte voi ; a questo o a quello ? — At- 
» taccatevi a coloro che conducono una vita esemplare ; a coloro 
» i quali, dopo di aver detto ciò che si dee fare, lo provano colle 
« loro azioni ; a coloro che dicono ciò che si dee fare e non sono 
» giammai còlti nei falli che raccomandano altrui di evitare. Prcn- 

• detc una guida che insegni più coll’ essere veduta , che coll’ es~ 
» sere sentita... (2) ». 

Questi consigli, che meglio non si saprebbero dare al di d’og- 
gi intorno alla necessità e alla scelta di un direttore , sono seguiti 
in Seneca da tale un quadro de’ nioson , fra i quali invita a cer- 
carlo, che inspira nel medesimo tempo la disperazione di rinvenir- 
lo giammai. Il cristianesimo soddisfa a questo grande bisogno, me- 
diante il suo sacerdozio e 1’ instituzione della Confessione. Esso 
forma da lunga mano degli uomini speciali nell’ arte di conoscere 
le malattie dell’ anima, nella sperienza del loro trattamento , ed in 
una tal cura di preservarsene essi stessi, che offrono ad un tempo 
il precetto e 1’ esempio, e dalla loro bocca escono lumi eflìcaci che 
persuadono ciò che consigliano, dissipano le nostre illusioni, scuo- 
prono le segrete cause delle nostre debolezze , svolgono 1’ intricata 
trama delle nostre passioni, ci dicono chiaramente ed energicamente 
ciò che il nostro giudizio e la nostra coscienza non ci dicono piu 
che con debole e male intesa voce, e li rendono, insomma, per noi 
de’ veri Mentori , che fanno fuggire il vizio , ridestano la virtù , e 
riconducono gli smarriti nostri passi ne’ tramiti del dovere. 

Eppoi non vi ha egli di già un assai prezioso vantaggio nel 
solo fatto deir avvicinamento di un’ anima dissipata con un’ anima 
raccolta, in quel contatto, in quella unione delle coscienze, I’ una 
delle quali più particolarmente impegnata, per condizione, alla vir- 
tù, formata ogni giorno alla perfezione polla partecipazione ai tre- 
mendi misteri, preservata da ogni alterazione per 1’ esenzione dalla 
cure e de’ piaceri che ci corrompono, tanto più atta a dominare ed 

tfriora srquor. Gli empi moderni sono giunti troppo tardi per negare quel 
disordine che solo il cristianesimo è venuto a spiegate ed a riparare. I pa- 
gani più disinteressali nella quisUone , l' hanno posta trop|>o ricisamente , 
ed hanno troppo vanamente tentato di risolverla , perchè si possa oggi ne- 
gare al cristianesimo I' onore di quel divino successo. 

(1) Ecco di que’ passi , come ve n’ ban tanti in Seneca, che provanu 
che il valletto della commedia non diceva po'! tanto male : 

Quel Seneca , o Signore , era pure il grand'uomo ! 

(2) Seneca , Lettera flt. 

VOL. III. 


32 


250 PAKTB tt. CAPITOLO XTI. 

a regolare le agitazioni in cui ci siamo immersi in quanto che 
dessa le vede dalla proda, e la sua esperienza ogni giorno 1’ arric- 
chisce co’ vari naufragi, onde le vengono recate le spoglie dal pen- 
timento; r una delle qnali, io dico, preservala ed istrutta, necessa- 
riamente recar dee all’ altra la sua forza e la sua lucidità, e dive- 
nire per lei come quelle pietre di calamita che attraggono il ferro 
e gli comunicano le loro proprietà ? 

Coloro che non vedono la Religione che da lunge ed a traver- 
so il prisma delle loro prevenzioni, ci oppongono, io lo so, che il 
ritratto che noi facciamo de’ suoi ministri è abbellito , esagerato ; 
che essi sono in preda alle medesime nostre debolezze, e che sot- 
to questo rapporto il frutto di questa confidenziale frequentazione è 
dubbio, e qualche volta pur anco cattivo. 

Riservandoci di rispondere a questa obbiezione in ciò che ha 
di più estremo, ci limitiamo qui a dire: 

In primo luogo, che la sperienza pienamente la smentisce , e 
che, la Dio mercè, vi ha ancora un numero sullìciente di gente, e 
di gente illuminata che usa della Confessione, perchè si possa sa- 
pere dalla sua bocca, e particolarmente dalla sua condotta , se ciò 
che noi abbiamo detto sia esagerato. Ci si citi un sol uomo che 
ftr Merlare la virtù si sia allontanato dalla Confessione. Noi andre- 
mo più oltre: se ne citi un solo che non se ne sia allontanato per 
cauta di vizio... Ad una tale prova parci che la buona fede possa 
pronunciarsi. 

La sola ragione altronde ne dice, che vi sono delle virtù di po- 
sizione, e che, a questo solo riguardo, senza parlare per ora, de’ soc- 
corsi sopranaturali, la grande maggioranza de’ preti cattolici, perle 
già addotte considerazioni, devono essere i più virtuosi degli uomi- 
ni , e che se a questa prima guarentigia si arrogo quella di una 
scelta illuminata e prudente, egli è immancabile che ciascuno tro- 
verà egualmente fra loro quel saggio di cui noi abbiamo fatto il 
quadro. 

£’ vi sono due moduli per giudicare il merito degli uomini : 
quello della sovrana perfezione, e quello del nostro stato ordinario 
di imperfezione. Sempre si applica il primo ai ministri della Reli- 
gione, e si condannano spietatamente quando non vi corrispondono^ 
si passa poscia agevolmente dalla maldicenza alla calunnia , e per 
ciò solo che non sono angeli , non si vogliono più distinguere in 
niente dal resto degli uomini. Giudicateli tuttavia per comparazione 
con questi , con voi medesimi , e vedrete di quale splendore essi 
brilleranno agli occhi vostri 1 

Il clero cattolico (la verità e la giustizia obbligano a confes- 
sarlo] si distìngue per grande purità di costumi e per singolare me- 
rito, tanto più reale, in quanto che la sua umiltà lo nasconde ai 
suoi inimici, e sembra cospirare colle loro prevenzioni per non la- 
sciar traspirare che le sue> debolezze. Se in lui si trovano alcuni 
membri men degni, essi sono paralizzati nel male, ed anzi funzio- 
nano simpaticamente pel bene , mossi come sono dal santo vigore 


DELLA Cnili'BSSKMIB 251 

del corpo cui ancora pertcngono, ove la loro corruzione non li ab- 
bia forzati a separarsene da se stessi. 

Abbastanza ne abbiamo detto per ora intorno a questa obbie- 
zione , la quale altronde , per un’inversione della prima regola di 
un equitativo giudizio , vien mossa al clero da coloro soltanto che 
non lo conoscono e fanno anzi professione di non conoscerlo (1). 

Ili. Ma trattiamo più direttamente la Confessione. 

La Confessione non è soltanto una instituzione di confidenza di 
direzione, è precipuamente la confestione , viene a dire 1’ umile di- 
chiarazione di tutti i falli di cui la coscienza , riconcentrata in se 
stessa per mezzo del pentimento , può risovvenirsi davanti a Dio; 

Qui particolarmente è dove ha diritto alla nostra ammirazione. 

Se vi ha un fatto profondamente naturale e vero, quali che ne 
sieno le cause, quest’ è, nell’ essenza dello spirito umano il cerca- 
re r espiazione nella confessione. La coscienza universale, dice mi- 
rabilmente de Maistre. riconosce nella confessione spontanea, fatta 
all’ autorità, una forza espiatrice ed un merito di grazia; egli è per- 
fettamente unanime il sentimento su questo punto, dalla madre che 
interroga il suo figliuolo intorno ad una porcellana rotta o ad una 
zuccheriera vuotata contro il suo divieto , fino ai giudice che dal- 
r alto del suo tribunale interroga il ladro e 1’ assassino (2). 

Tanta è la forza di questo istinto misterioso che spinge la co- 
scienza ad aprirsi agli sguardi degli uomini, che il colpevole rifiuta 
fre(|uentemente, per obbedirgli, l’ impunità che gli assicurava il si- 
lenzio, e che cerca esso stesso la pena che poteva evitare. 

Tutto concorre a consecrarc questa verità; perciocché, notate- 
lo bene, essa non emerge solamente da quell’ interno moto che ri- 
duce il colpevole ad accusarsi , ma eziandio da quell’ accoglienza 
che vici! fatta intorno a lui dagli altri uomini alla confessione che 
esce dalla sua bocca , dal conto che gli scn tiene , dalla soddisfa- 
zione che se ne prova e per lui e per sé. La società tutta è qualche 
volta come oppressa dal silenzio c dalla negativa del colpevole, an- 
che quando essa non ha d’ uopo della sua confessione per ratifica- 
re il giudizio che ha fatto contro di lui. Essa lo circonda con in- 
quietudine, usa di tutti i mezzi onde favorire 1’ emissione della sua 
confessione , ascolta e tace con un certo religioso silenzio per la- 
sciarlo parlare, e sembra voler tirare a sé , a forza d’ attenzione , 
quel prezioso SI’ , il quale dacché esce dalla bocca del piu nero 
mostro, ne rifà un uomo, e gli apre un accesso all’ indulgenza dei 
suoi accusatori. 

Non vi ha fallo sì leggiero che la dissimulazione non irriti , 
come non ve n’ha di sì grave, che una generosa confessione non 

(I) Uo fatto SMai signitleante, le testimonianze del quale sarebbe trop- 
po luogo ri;>ortare qui , si è , che lutti gli uomini pililici che haaoo oc- 
cupato il roinisiero de’ciilti in Francia, vi si sono spogliati di tutte le loro 
preveoaioni contro il clero. 

(21 Del Papa, cap. ili, . „ . . . . 
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attenui. E quinci il pregio accordato alla francheaia nella società, 
che non v’ ha nulla che essa non faccia perdonare, che non ripa- 
ri, e che, base dell’ onore, si può dire di lei, che tutto non è per- 
duto quando non le hai mancato. 

Egli è che la Verità , che è Dio , è il principio ed il fine di. 
tutti i doveri della vita, come 1’ ha detto il poeta: 

yitum im pendere vero. 

Eli’ è come 1’ atmosfera dell’ anima ed il centro comune degli 
spiriti. Un’ anima che si chiuda alla verità, muore e si scomunica 
da se stessa. Noi ci dobbiamo a lei coll’osservanza di tutti i dove- 
ri, di cui eli’ è il principio , e noi ce la dobbiamo tutti reciproca- 
mente colla franchezza de’ nostri rapporti. 

Consegue da ciò, che allorquando noi cadiamo in fallo, da quel 
momento noi contragghiamo tre sorta di doveri inverso la verità 
■violata ; il primo si è di disapprovare internamente il fallo , e di 
disapprovarcelo col pentimento; il secondo è di confessarlo esterna- 
mente, onde rientrare in comunione di verità co’ nostri fratelli; if 
terzo è di riparare il male che può aver cagionato , ed in tutti r 
casi di rendere alla verità un omaggio d’ espiazione proporzionato 
alla nostra rivolta. 

Quinci tre caratteri in ogni vera confessione , anche al solo 
punto di vista naturale: — il pentimento, — la confessione, — e la 
soddisfazione. 

Queste tre condizioni sono inseparabili e si completano reci- 
procamente, come tutte e tre completano la Confessione. 

.Ma la principale, in un senso, perch’essa unisce le due altre, 
perchè compie il pentimento, e perchè comincia la soddisfazione, — 
è la confessione. 

La confessione dunque vuol essere considerata , prima in se 
stessa; 

Poi come espressione del pentimento; 

Poi come fondamento della soddisfazione. 

Noi ci addentriamo qui nel cuore del nostro subbietto , e tale 
è l’accordo della Confessione culla natura dcH’uorao, l’unione della 
teologia colla filosofia , che non trattando il subbietto che sotto il 
punto di vista naturale e filosofico, ci troveremo averlo trattato nel 
medesimo tempo sotto il punto di vista teologico e religioso. 

La confessione, considerata In se ‘ stessa , è, in primo luogo, 
un debito che noi dobbiamo alla verità ed alla società. La parola 
fa data all’uomo per esprimere i propri pensieri; essa dovrebbe es- 
sere col pensiero in perfetto unisono, lasciar sempre un libero pas- 
saggio alla verità e non mai ritenerla captiva neU’ingiustizia. In se- 
condo luogo noi siam tutti giudicabili dalla società , di coi siamo 
membri e debitori della verità a sno riguardo. Ella ci dee il suo 
credito e noi le dobbiamo la verità. Noi viviamo della sua stima e 
della sua confidenza, ma a condizione che noi non la inganneremo 
fiuir esistenza del merito ch’ella crede retribuire in noi. Allorché 
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dunque quel merito non è ciò che sembra essere, noi dobbiamo alla 
verità, come dobbiamo alla società , il dichiararlo apertamente , e 
ristabilire quella santa armonia che dovrebbe sempre esistere fra il 
pensiero e la parola , fra ciascun’ anima e la grande società delle 
anime (1). Da ciò nasce quel mal essere che noi proviamo quando 
ci sentiamo lodare di virtù che noi non abbiamo , o che abbiamo 
perdute, anche ove non favorissimo questo errore se non col silen- 
zio (2). Non dichiararsi in quell’occasione è un mentire, è un in- 
gannare, è un tradire la verità, è un tradire la società. Da ciò pur 
nasce il giusto orrore che inspira l’ipocrisia. E tuttavia si può dire 
che ogni nomo il quale non si confessa è un ipocrita od almeno 
colpevole di un diniego della verità. Bisognerebbe, s’ei fosse possi- 
bile, che tutta la nostra vita, e fino i nostri pensieri , fossero tra- 
sparenti , e che noi fossimo come di cristallo. Noi saremmo allo- 
ra in lino stato di confessione pubblica. E nel fatto la confessione 
dovrebbe essere pubblica, e lo era nella primitiva Chiesa, preceduta 
tuttavia dalla confessione particolare al prete , necessaria per otte- 
nere la grazia della remissione de’ peccati. Fu il papa san Leone, 
nel principio del V secolo , che abolì la confessione pubblica per 
non lasciar più sussistere che la confessione auricolare , ciò che , 
per dirlo di volo, ha favorito il pregiudizio che la Conlessione non 
fosse stata instituita se non a quell’epoca, pregiudizio che i termini 
stessi del decreto di san Leone basterebbero per confondere , ove 
pure non leggessimo in tutti i Padri della Chiesa anteriori , negli 
Atti e nelle Epistole degli Apostoli, ed anche nell’Evangelio, il pre- 
cetto e l’uso della confessione (3). 

(1) • In verità , il, mentire è un maledetto vizio • , dice Montaigne , 

> ed un antico lo dipinge vergognosamente quando dice eh’ egli è far te- 

• slimonianza di spregiar Dio e temere gli uomini. Noi non siamo uomini 

• e non ci teniamo mutuamente se non per la parola ; colui che la falsa, 

» tradisce la società pubblica : essa è il solo istromento col mezzo del 
» quale si comunicano le nostre volontà ed i nostri pensieri , è P ioler- 
» prete delle anime nostre; se ci manca , noi non siam più vincolati, noi 

» non ci conosciamo più ...» (Saggi , cap. IX e XVIll). 

(2) Quanto mi piacciono quelle parole di Bossuel al maresciallo Belle- 
fonds : • Una volta per sempre , non mi parlate mai della mia innocenza, 

> e non trattate in tale maniera il più indegno de’ peccatori : io vi parlo 

» cosi in buona fede , pel solo timore che ho di aggiugnere P ipocrisia ai 

» miei altri mali • (Lettera XXI al maresciallo de Bellefonds, ediz. del Pan- 
téon, t. Il, p. IS). 

(.3) Ecco anzitutto le saggie parole di san Leone : • Io proibisco » , 
dice egli , « di fare recitare in pubblico la dichiarazione che i peccatori 
t avessero fatto di tutti i loro falli particolareggiati e per iscritto ; basta 

■ scoprire ai sacerdoti, con una confessione segreta, i peccali di cui un» 
s si senta colpevole. Sono certamente lodevoli coloro che , nella plenitu- 

> dine della lor fede , non temono di coprirsi di confusione davanti gl» ' 
« uomini , perchè sono penetrati da un salutare timore inverso al Signore^ 

■ nondimeno , siccome fra i penitenti ve ne possono essere di quelli che 
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Se per le saggie ragioni dedotte nel decreto di san Leone , la 
confessione pubblica fu soppressa, sussiste pur sempre il principio 
donde noi stessi abbiamo dedotto la sua necessità, e che milita eoa 
tanto più di forza in favore della confessione particolare, la quale 
d'altronde ha di più in suo favore, come vedremo, un motivo tutto 
speciale. Lungi dunque dallo sdegnarci contro l'obbligazione di que- 
st' ultima confessione , noi dovremmo vedervi un alleviamento del 
dovere naturale della confessione pubblica. 

Questo riflesso è fatto da Pascal in termini del tutto degni di 
quella grande onestà, che era una delle sorgenti del suo genio (1). 

Dopo di aver stabilito che , lungi dallo avversare coloro che 
ascoltano le nostre imperfezioni, noi dovremmo ringraziameli, pe- 
rocché ci liberano di un male, che è l'ignoranza di noi medesimi, e 
ristabiliscono la verità a nostro riguardo, cosi egli prosegue: « Ecco 
» i sentimenti che nascerebbono in un cuore che fosse pieno di e- 
» quità e di giustizia. Che dobbiam noi dire del nostro , vedendovi 

» una disposizione del tutto contraria? Eccone una prova che 

» mi fa orrore.^ La Religione cattolica non obbliga già a scoprire i 
» propri peccati indifferentemente a tutti : essa soffre che uomo ri- 
» manga nascosto a tutti gli altri uomini; ma ne eccettua uno so- 
» lo, cui ella comanda di seuoprire il fondo del nostro cuore, e di 
» farlo vedere quale egli è. Non vi ha che quell' uomo al mondo 
» ch'essa ci ordini di disingannare, ed essa obbliga un tal uomo ad 
« un segreto inviolabile, che fa si che questa nozione è in lui co- 
» me se non l'avesse. Può egli immaginarsi nulla di più caritatc- 
B vole e di più dolce ? E nullameno tale è la corruzione dell' uo- 
» ino , che trova ancora della durezza in questa legge , ed è una 
B delle principali ragioni che ha fatto ribellare contro la Chiesa 
B lina gran parte dell’ Europa. — Quanto è ingiusto ed irragione- 
B vole il cuore umano, per aversi a male che lo si obblighi di fa- 
B re a riguardo di un uomo ciò che sarebbe giusto , in certo qual 


• temano a giusto titolo di pubblicare i loro peccali , è d' uopo abolire 

■ questo costume , sul timore che molti non si privino dei rimedi della 

• iienitenza, sia per opta, sia per timore di scoprire a'Ioro inimici delle azioni 

• degne d'essere punite dall’aulorilà delle leggi; perciocché la confessione fatta 

■ dapprima a Dio , e poscia al prete , è sufficiente » lEp. I3G, ed. Que* 
anel., p. :156). — Noi riserviamo gli altri testi per istabìlire in seguito che 
la Confessione è d'inslituzione divina, e risale direttamente a Gesù Cristo; 
«iò die non concepiamo che si sia osato porre in dubbio. 

fi) Aveva ciò di comune con Montaigne; se non che questi ha messo 
un po’ troppo in pratica il dovere dì cui parliamo , della confessione pub- 
blica ; se oe può dire altrettanto e peggio ancora dì G. G. Rousseau. Ciò 
ebe rende tuttavia , notatelo bene , le loro confessioni scandalose , non è 
perchè le sicno pubbliche, sibbene perchè sono ciniche^ egli è perchè esse 
Don sono dettate dal pentimento , dall' umiltà , dall' amore , che purìficaDO 
e rendano fragranti le confessioni di sant’ Agostino: egli è iosonima perchè 
non sono vere confessioni. 
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» modo, che facesse a riguardo di tutti gli uominil imperciocché è 
» egli giusto che noi gli inganniamo? » 

Tale è la confessione considerata in se stessa. 

Consideriamola ora nel suo rapporto col pentimento. 

Tutti sono d' accordo sul punto , che la moralità consiste per 
r anima umana, come la salute pel corpo, nello spogliarsi de’ suoi 
Yìzi ; nel ricercarli, nel conoscerli, nel pentirsene, nel ripararne gli 
effetti, e nel prevenirne il ritorno. 

Questa lucubrazione di emendamento che ogni uomo deve a se 
stesso, e a Dio, che ve lo chiama, suppone lo studio di se stesso, 
1’ esame della propria coscienza, la confessione mentale. 

Or io dico che tutto ciò è vano senza la confessione orale. 

« A differenza de’ mali del corpo », è un filosofo pagano che 
parla , « si sentono tanto meno le infermità dell’ anima quanto più 
» sono gravi. Non siatene sorpreso ; quand’uno è mezzo addormen- 
» tato avviene talvolta che dormendo egli ha il sentimento del son- 
» no ; ma un sonno profondo annichila perfino i sogni , e pesa tal- 
» mente su 1’ anima , che le impedisce ogni uso della sua iiitelli- 
» genza. Perchè ascondiamo noi i nostri vizi ? Egli è perchè vi sia- 
» mo immersi ; confessare i propri vizi è segno di guarigione. Ki- 
» svegliamci dunque per accusarci de’ nostri errori (1) ». 

Egli è proprio, in fatti, de’ vizi dell’ anima non solo di ren- 
derla colpevole, ma di lasciarla in seguito meno sensibile all’ idea 
del male, di attutire il senso morale. Certo è che nel momento del 
fallo la coscienza si solleva e manda un grido ; ma poscia essa ri- 
cade colpita d’atonia e non risponde più colla medesima delicatez- 
za. Il peccato si stabilisce in lei come un ospite malignò. L’intor- 
pidisce, r assedia, vi si scava de’ profondi ricoveri ne’ quali si tien 
nasco sto, e dónde esala un vapore letargico e deleterio, cui 1’ ani- 
ma a poco a poco si abbandona , fino a non conoscere più il pro- 
prio stato. Essa cade , come dice Seneca , in un sonno profondo , 
che annichila perfino i sogni, o quanto meno in uno stato di son- 
nolenza in cui non percepisce che vagamente gli oggetti. 

Come mai volete che esca intieramente da se stessajda un tale 
stato d’ illusione ? Sarebbe mestieri che cominciasse dal giudicarsi, 
dal conoscere la gravità de’suoi vizi, ciò che non potrebbe fare che 
per comparazione coll' idea della perfezione che appunto le ascon- 
dono i suoi vizi. Essa non può più vedere con precisione se stessa 
in quello specchio offuscato dal proprio alito. Tutto è indeciso, con- 
fuso : i contorni del bene o del male non hanno più nulla di schiet- 
to ; oltre a che 1’ orgoglio vi si arrogo per gettarvi ed accomodarvi 
il velo della scusa. 

È necessario rompere quella fatale malia : bisogna svegliarsi. Ed 
a tale uopo non v’ ha che un mezzo , ed è il mettersi a contatto 
con un’ anima svegliata, nella quale si sia conservata quell’idea di 

|1) yuia tua confile ri , sanitatis indicìum est. Expergiscamur er- 
go , ut errores nostros coargiiere passim ns (Senec., Epist. LUI). 
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perfezione , quel tipo del bene che deve far ispiccare i nostri vizi 
a’suoi propri occhi; è mestieri aprire la sua anima alla gran luce 
della verità ; è mestieri sbandire 1’ orgoglio col suo contrario : è 
mestieri confeuarn. 

Non dico già che sia mestieri confessarsi per far conoscere i 
nostri vizi ; ma si per conoscerli noi stessi, per sentirli. 

Conotei te fletto, tale è il problema della sapienza antica. Con~ 
fetta le eletto , tale è la soluzione. . , 

Se, in fatti, altri vuole avere un’idea di se stesso, bisogna che 
conosca quella che ne hanno gli altri ; bisogna che ci vedia- 
mo nel loro giudizio, ed a tale effetto bisogna che vi ci esponiamo. 
Ciò è vero altresì allorquando altri fossero affetti della nostra stes- 
sa infermità ; perciocché in grazia di un' illusione dell’ orgoglio , i 
vizi che noi non vediamo in noi stessi , li vediamo negli altri , e 
quel tale che discerne un fuscellino nell’occhio del suo vicino, non 
s’ accorge della trave che ingombra il suo proprio (11. ^ 

Ma se tale è 1’ effetto della confessione, anche fatta a un no- 
mo indegno , quale non dev' essere quando il confessore è un sa- 
vio, esente, per quanto permette la nostra natura, de’ vizi che noi 
portiamo in noi stessi, quando egli è ministro della legge, cresciu- 
to allo studio della medesima, al suo culto, alla sua pratica, inve- 
stito della sua luce, penetrato della sua santità, infiammato dal suo 
zelo, e che è, per cosi dire, esso stesso la legge vivente ? Quanto 
mai la sola idea dell’ avvicinanaento della nostra anima colla sua^ 
fra il nostro stato ed il giudizio eh' ei ne farà , quanto mai risve- 
glia la coscienza , scuote il suo languore, rimescola entro se stes- 
sa, fino nelle più intime profondità, tutti que’vizi che vi erano in- 
gollati alla rinfusa, che vi vivevano, che vi nuotavano senza intorbi- 
darne la superficie, come i mostri negli abissi dell'oceano? Che fia 
adunque allorché questa coscienza si aprirà alla perfine, e che, fn- 
calzata da una inflessibile obbligazione di sincerità, essa si rivelerà 
e si espanderà tutta quanta sotto 1' occhio del suo giudice ? Allora 
tutti i suoi vizi le appariranno con una gravità che loro non sup- 
poneva ; si spiccheranno, si rileveranno, la opprimeranno ; essa li 
vedrà tutti distintamente innanzi ai suoi occhi , e da tal vista na- 
scerà, od almeno aumenterà e si consumerà il pentimento di averli 
commessi, e l’orrore di ricadérvi. ,i ^ 

' E qui notate bene il concorso di due fenomeni che accàdónó 
allora , c spiegano perfettamente le ultime riflessioni che abbiamo 
citato di Seneca. Egli dice che i nostri vizi immergono l’anima no- 
stra in uno stato di sonno, ond’è che noi non li sentiamo, ed ag- 


li) Quid tuf 

JYtilla ne habes vitia? 

Jgnoras le? an ut ignotum dare nobis 

inerba putmf — Egomel mi ignosco , Maenius inquU. — 
Stultus et improbus hic amor est dignutque nolari. 

(Orazio, Satira 3, lib. I). 
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giugne : Confessarli è dunque un indizio di guarigione ; risvegliarne* 
dunque, e ci accuseremo de'nostri errori. Per confessare i nostri vi- 
zi, infatti, bisogna cominciare dal sentirli , ed avere un principio , 
un indizio di risveglio e di guarigione; ma per compiere questori- 
sveglio e questa guarigione, bisogna confessarli. La confessione ed il 
risveglio deU'anima si comandano per tal modo reciprocamente , e 
reagiscono l’ una su l’altra. Confessando i nostri falli, noi ne sen- 
tiamo la gravità , e questo sentimento della loro stessa gravità ixe 
induce a confessarli. La luce della verità, eutraudo nell' anima, ne 
caccia i vizi mediante la confessione; ed i nostri vizi, essendo per 
mezzo della confessione, lasciano penetrare maggior luce di verità, 
la. quale aumenta il bisogno che già abbiamo di confessarli, Gno a che 
questi due fenomeni essendosi intieramente operati l’uno per mezzo 
dell’altro, l’anima nostra sia rimessa in pieno possesso della verità e 
liberata daJ suoi errori. Cosi la Confessione è come un sovrano rro- 
gente, e, a rendere piìi signiQcativa la parola con Origene, cpme un vo- 
mitivo che fa recere coi nostri peccati l’interna causa del male fi). 

Queste anime che si credono sane , in cui una buona conies- 
sione farebbe escir fuori sozzure che non supponevano, la cui vista 
diminuirebbe la stima che hanno di se stesse , e loro inspirerebbe 
per la virtù resoluzioni e sforzi che ne addoppierebbero i frutti 1 

È per tal modo la confessione non solo giustificata per se stes- 
sa, ma benanco come mezzo di conoscere i nostri falli, e come i- 
stromento del nostro pentimento e della nostra guarigione. 

Noi abbiamo aggiunto eh’ ella era anche il principio della sod- 
disfazione. 

Noi , infatti , dobbiamo soddisfazione pei torti di cui ci siamo 
resi colpevoli, e questa soddisfazione è necessaria, non solo per giu- 
stizia inverso la verità ,. a cui la dobbiamo , ma per interesse per 
noi stessi, e per riscattarci de’ nostri falli, espiandoli. Noi abbiamo 
un bel pensare a’ nostri falli , abbiamo un bel confessarli interna- 
mente e disapprovarli colla volontà ( ed abbiamo veduto che ciò 
stesso non può farsi senza 1’ esterna confessione ] non giugneremo 
mai a far si di non averli commessi , e di non esservi soggetti o 
come infeudati fino a tanto che non ne abbiamo pagato lo scotto. 
Ogniqualvolta npi commettiamo un fallo, il facciamo onde procurar- 
ci un piacere che la giustizia non permette. Noi cangiamo la no- 
stra innocenza per un piacere vietato. Se dunque vogliamo ricupe- 
rare la nostra innocenza ci è duopo restituire quel piacere vietato; 
ed in qual modo ? privandoci di un piacere permesso , sottoponen- 
doci ad una volontaria pena ? e quale pena ? 

La pena espiatoria dev’ essere , per quanto sia possibile, il ri- 
scontro della colpevole soddisfazione. Ora , investigate pure, e tro- 
verete alla radice di ogni colpevole soddisfazione la ribellione de’sen- 

(1) Dum (ucusat semetipsum et ronJUetur , simul evomit et del^ 
cium , alque omnem morbi digerii causam. — iioniel. Il , in Ps. 37 , 
tom. I , ediz. Froben , p. 529. 
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si, r orgoglio. Qualunque sia la natura delle seduzioni che ci tra- 
scinano alla violazione del dovere , la coscienza riclama , la legge 
comanda fino all' istante di questa violazione ; essa ci fa sentire la 
sua autorità e la nostra dipendenza; essa dice : ■ Ciò è vietato, non 
Ucci » 17 ultimo modo della passione, quello che consuma il fallo, 
che lo costituisce, è quindi un moto di ribellione, di trasgressione, 
d' orgoglio : « Che importa 7 voglio esser padrone di me stesso ; 

» addietro il dovere, non terviam ». Ecco la parola decisiva del pec- 
cato. Ed ecco del pari perchè 1’ onta e la sommissione, contrappo- 
sti dell’ orgoglio e della ribellione, sono state in ogni tempo consi- 
derate come le basi deircspiazioiie. L'onta non è sempre sufficien- 
te, ma eir è sempre indispensabile per operare l'espiazione : ella è 
la porta per la quale si rientra nell’ ordine , come 1’ orgoglio è la 
porta per la quale se n’ è uscito. 

Ecco ciò che spiega quel naturale bisogno della confessione 
che tanto tormenta le coscienze colpevoli. Egli è il bisogno di li- 
berarsi coll'espiazione, di riscattarsi col rossore: « SI, io sono col- 
> pevole; io sono un miserabile, sono un peccatore; non si cerchi 
• scusarmi, voglio accusarmi da me stesso, nonimerito che il di- 
» sprezzo, il gastigo >. Tali sono le parole del pentimento. Felice 
ancora quando uno può essere ascoltato, quando a tal prezzo si co- 
cente del rossore può esser liberato dal tormento della colpabilità! 
E' pare allora che I’ anima alieni i suoi torti , se li disappropri e- 
spiandoli; il rossore istesso della loro confessione ne la spoglia , e 
se li sente, se cosi oso esprimermi , sdrucciolar fuori ed abbando- 
narla, come un terpeaté che ei spacci della vecchia sua scoglia. 

Non già che a ciò si limili la soddisfazione: no, uno resta an- 
cora debitore inverso alla giustizia , e la penitenza dee prolungarsi 
in proporzione corrispondente al fallo; ma il principio della soddi- 
sfazione è posto, egli è in via di guarigione, egli è in pace. 

Tale è la potenza della confessione, considerata come espiazione. 

Per tutto ciò che precede si trova risolta P obbiezione capitale 
che ordinariamente si fa alla Confessione. 

Essa consiste nel dire che si riconosce doversi confessare a Dio, 
inverso del quale siamo colpevoli, e che solo ha autorità sulle ani- 
me nostre; ma cVegli è intollerando l'essere assoggettati a confes- 
sarsi ad un uomo , e ad un uomo peccatore, come noi. — Egli è 
agevole rispondere, in seguito a ciò che già abbiam detto , in pri- 
mo luogo che noi dobbiamo alla società degli uomini la verità sul 
conto nostro, e che dobbiam renderle, col mezzo della confessione, 
almeno particolare, il soprapiù di stima ch'ella ci accorda sulla fe- 
de di un merito che noi non abbiamo; — ohe, anco per realmen- 
te confessarci a Dio, è mestieri che ci confessiamo all’ uomo, im- 
perciocché l'idea ed il sentimento di Dio, essendo in noi indeboli- 
ti in càusa de’ nostri stessi peccati, noi non possiamo conoscerli e' 
pentircene perfettamente, se non esponendoli al giudizio di altri, e 
particolarmente a quello dei ministri e dei depositari della sua san- 
ta legge; — che finalmente , la condizione essenziale della confes— 
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sione, il rossore, base di ogni espiazione, emerge appunto da quel- 
la confessione fatta ad un uomo ; di maniera che, in quest' ultimo 
senso, l’obbiezione fa la risposta, ed appunto per lo motivo eh’ el- 
1’ è dura cosa il confessarsi, la Confessione è necessaria. 

Noi reputiamo di avere per tal modo giustificato'- sotto il pun- 
to di vista fìlosolìco, la necessità della manifestazione orale , come 
l'anima della Confessione, sia in se stessa, sia per rapporto al pen- 
timento ed alla soddisfazione. 

IT. Dopo di avere considerato la Confessione nel suo principio 
0 nei suoi elTetti immediati, risguardiamola nei suoi più estesi ef- 
fetti; ei sono immensi: 

Il primo si è quello di costituire colui che ne usa in uno sta- 
to di incessante sorveglianza. In causadell’ obbligazione ch’egli con- 
trae di dire tutto , fino i suoi più intimi pensieri , egli non è mai 
solo; egli ha sempre presso di sè un testimone, un occhio apcrtO',- 
non qneH’occhio di Dio, cui tanto si è indifTercnti, ma l’occhio del- 
l'uomo, che tanto si teme. Non vi ha ria aziotie che non si ascon- 
da; colui dunque che fosse sempre veduto non peccherebbe, in cer- 
to qual modo , giammai ; nulla farebbe in segreto che non potesse 
fare in pubblico, perchè non sarebbe mai in segreto. £ se talvolta 
uom fosse disposto a commettere certe male azioni al cospetto di un 
certo pubblico, perchè que' tali testimoni diverrebbero agevolmente 
complici, ove il testimone è l’uomo il cui biasimo è maggiormente 
a temere per la santità de* suoi costumi e l’austefità del suo carat- 
tere, e che dalla coghizione ch’egli ha delle nostre azioni non ne 
può provenire se non improbazione, se non onta, quanto quella vi- 
sta non deve contenerci, ricondurci quasi con un freno, aiutare po- 
tentemente in noi il sentimento del dovere con quello dell a nostra 
dignità, ed add^piarne la forzai 

Il filosofo Cfharron ha scritto una bella pagina intorno alla Con- 
fessione, in sui troviamo quest’ulllma riflessione. 

Questa pagina è poco conosciuta, perciò la citiamo: 

« Dal verace pentimento », dic’egli, « nasce una vera, franca 
» e coscienziosa confessione de’ propri falli. Siccome nelle malattie 
» del corpo si usano due sorta di rimedi, l’una che risana toglien- 
» do la causa e la radice della malattia, l’altra che non fa che pal- 

> Ilare e addormentare il male, la prima delle quali specie è inve- 
» ro più cocente, ma è altresì più salutare ; cosi nelle malattie 
» dell' anima il vero rimedio che deterge e risana, è una seria e .d 
» umiliante confessione de’ propri falli ; 1* altro , falso, che non fa 
» se non svisare e cuoprire, è la scusa; è la veste fatta con foglie. 

» di fico de' primi peccatori Noi dovremmo dunque apprendere 

» ad accusarci, dire e confessare arditamente tutte le nostre azioni 
» e pensieri; conciossiachè, oltre che ciò sarebbe una bella e gene^ 

> rosa franchezza, sarebbe eziandio un mezzo per non fare nè pen- 
»' sare nulla che non fosse onesto e divulgabile. Imperciocché dii 
* si obbligasse a dire tutto si obblighefeb^ pure a non far nulla 
» che si msse poi obbligato a nascondere. Ma al contrario ciasc u- 
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» no è segreto e ritenuto nella confessione , e non lo è nell’ azio- 
• ne 7 la arditezza del fallare non è in venin modo composta ed 
<• imbrigliata dall’ arditezza del confessare: s’egli è turpe il fare al- 
» cuna cosa , lo è altrettanto o più ancora il non osare confes- 
» sarla (1) ». 

Il secondo elTetto della Confessione si è il ravvivare l’ anima 
pel bene. — In primo luogo , essa ci libera dall’ ignoranza di noi 
stessi ; essa pone da distanza in distanza dei segnali sul cammino 
della vita, èlie servono a misurare il nostro progresso nella virtù, 
e ci fa dei nostri errori medesimi un tesoro d’esperienza che ci a- 
iuta ad emendarcene. — Essa, in secondo luogo , ci libera dell’ or- 
goglio , che crede averne sempre fatto abbastanza , ci immobilizza 
in uno stato di morale infecondità e tenta sempre di porsi a livei-. 
lo delle nostre debolezze; mentre che 1’ umiltà, cui ci riconduce la 
Confessione, ci estolle tanto più in alto, quanto noi ci sentiamo 
più bassi, e ci fa cosi salire per la ragione stessa della nostra in- 
clinazione a discendere. — Essa ci libera, in terzo luogo, dallo sco- 
ramento. Lo scoramento è un grande ostacolo alla virtù. Le debo-. 
lerze di cui uno si sente segretamente compreso, quantunque si na- 
scondano , sono come un peso che ritarda , e eh’ ei si rassegna a 
trascinare , pel pensiero che non si può fare altrimenti , che è un 
seguito di tutta la nostra vita ed una fatale conseguenza delle pri- 
mitive nostre di.sposizioni. Non potendo ripudiare la responsabilità 
di quelle funeste .abitudini, si vuole conservarne' il beneficio; esse 
sono divenute come una parte di noi medesimi, come un'alluvione 
della nostra esistenza. Se si potesse ricominciare la vita , istrutti 
come siamo della vanità de’ suoi piaceri, ei sarebbe ben altrimenti: 
forti della propria innocenza, illuminati dall' esperienza , saremmo 
padroni di noi stessi, e cr faremmo dei destini più puri Or be- 

ne, tale è il gran beneficio della Confessione, che fa realmente ri- 
cominciare la vita, fa rompere col passato , mediante un abisso in, 
cui si inghiottiscono dietro di noi tutte le nostre miserie , e col 
pentimento ci dà una seconda innocenza, e, col sentimento del per- 
dono . una coscienza rinnovellata , che può ricominciare di nuovo 
r edificio della virtù. — Finalmente la Confessione, rimettendoci in 
comunione colla grande società delle anime virtuose, mette a dispo- 
sizione di un solo il potere e le forze della generalità. In ogni tempo 
vi furono due città , la città del bene- e la città del male. In cia- 
scuna di queste due città regna un' anima comune, che vivifica le 
anime particolari collocate nella sua sfera d’ attività, e loro impri- 
me un movimento complessivo che le sorregge e le determina, quan- 
do, abbandonate a se stesse, la loro individuale debolezza le fareb- 
be ‘titubare Sotto il punto di vista della fede la'società cattolica ar- 
ròge pur anco a questi naturali vantaggi quello di possedere un 
centro unico , una base fissa , un inesauribile fondo di lumi e di 
grazie, la cui prima sorgente è nei meriti di Gesù Cristo, cui s'ag- 


(I) Della Sapienuii lib. Il, cap. 3. 
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giungono le preghiere e le buone opere di tutte le apime sante, non 

solo sulla terra, ma anco nel cielò Per mezro della Confessione 

si mantengono e si restringono i vincoli df quella spirituale alTiglia- 
zione , le si dànno de’ pegni , se ne ricevono de’ soccorsi , si vive 
della sna eterna vita, si è ingagliardito dalla forza stesso di Dio^ 
Il confessore , organo, immediato di quella comunicazione ne versa 
i frutti nell’anima del penitente con pareri, con consigli, con in- 
coraggiamenti e con rimedi che in verun’ altra parte si potrebbero 
trovare si giusti, si eflìcaci, perchè sono adattati ai bisogni dell' a- 
nima, cadono direttamente sulle sue ferite nel momento in cui ven- 
gono aperte, si insinuano nelle sue più recondite latebre e la im- 
bevono della loro virtù. 

Se da questi efletti particolari noi passiamo ad elTetti più ge- 
nerali, ve n’ha uno tanto sensibile che ha strappato parole d’am- 
mirazione dalla bocca dei più dichiarati inimici del cristianesimo. I 
nostri rapporti sono tali nella societii , che non v' ha neppur nno 
de’ nostri falli che non si compunga di torti fatti a’ nostri simili, e 
non faccia attorno di noi come un cerchio di danni , il cui raggio 
è più o meno esteso. Ora la Confessione ha la mirabile proprietà 
di far volgere la più intensa forza morale, quella del rimorso, del 
bisogno dell’ espiazione, e dell’ aspettazione del perdono, alla ripa- 
razione di tutti que'disordini dai nostri vizi nella società cagionati. 
Come per una segreta susta ella fa aprire la mano dell’ usuraio e 
ritornare la roba altrui al suo vero padrone ; ella fa pervenire la 
riparazione sulle tracce dello scandalo , il perdono su quelle della 
o^esa , la ritrattazione su quelle della calunnia ; ella forza a ripa- 
rare con iscrupolosa delicatezza mille debiti segreti di coscienza e 
di onore; ed infine non permette al colpevole di accostarsi ai beni 
del cielo se non dopo aver riparato, per quanto dipende da lui, tut- 
ti i mali che può aver fatto sulla terra. « Quante restituzioni , 
> quante riparazioni non fa mai operare la Confessione fra i cat- 
» telici I » dice Gian Giacomo (1) — « Si può risguardare la Con- 
» fessione come il più gran freno de' delitti segreti », dice Voltai- 
re. « Eli’ è eccellente per indurre i cuori ulcerati a perdonare , e 
» per far rendere dai ladriccinoli ciò che hanno rubato al loro pros- 
» simo (2) ». — « Il migliore di tutti i governi » , dice Raynal , 
» sarebbe una teocrazia in cui si stabilisse il tribunale della Con- 
» fessione (3) ». 

Considerata, in fatti, nella sua influenza la più generale, la Con- 
fessione è un impareggiabile mezzo di depurazione sociale. Tutte le 
politiche e civili instituzioni non raggiungono che lo stato superfi- 
ciale delle società e non regolano che le azioni nei loro esterni ef- 
fetti, e neppur tutti. L’ apparente armonia che ne emerge si chia- 
ma civiltà. Tuttavia sotto questa ciyiltà e in fondo di queste socie- 

(II Emilio, lib. IV, p. 58, 1793. 

(2) . Dizionario filosofico , articulo Catechismo del curato. , 

(3) Storia filosofica, tomo 111. t. 
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tà, che altro vi ha mai se non selvaggi appetiti, feroci e mal dissi- 
mulati istinti , che comunicano cogli inferni por de' misteri d’ i- 
niquità che non bah nome nelle lingue comuni ; che non avendo 
per coscienza se non la mano del carnefice, considerano come per- 
messo tutto ciò che può sfuggirgli , son sempre pronti a scagliarsi 
a dispetto delle leggi contro la società , come sopra una preda che 
loro fosse stata rapita , e che tentano di riacquistare I '£ uoin non 
creda che noi facciamo qui allusione soltanto a quelle classi dise- 
redate della società, i cui tremendi mislen sono .stati a* nostri gior- 
ni rivelati, e sono ih quésto momento soggetto di scandalo pel co- 
mune de’ lettori e di profonde meditazioni per alcuni saggi, no, nel- 
le classi siibliini non regnano minori disordini, e per essere inaurati 
e profumati , i delitti non cessano di essere delitti , nè cessano di 
affligger^ nè di scuotere i costumi e le leggi. Tutti, d' altronde, tutti 
portiamo hi noi quella rea tendenza, quel lievito di corruzione, più 

0 meno compresso, e che pur sovente, si manifesta col desiderio , 
ove non si riveli coll’ azione. 

Chi non vede 1’ immenso soccorso che la società , corrosa co- 
m* è da interno malore , attignerebbe nella Confessione, in quel tri- 
bunale delle anime, che involge colla sua giurisdizione indefinita tutti 

1 misteri della volontà ; che agisce sul pensiero e suj desiderio, co- 
me la forza pubblica delle leggi agisce sul misfatto e sul delitto ; 
che rattiene e punisce non solo 1’ omicida, ma benancò il maldicen- 
te, non solo 1’ adulterio, ma il semplice sguardo, non solo la ven- 
detta, ma la dilTalta di carità, e ci costituisce internamente colpevoli 
a! nostri propri occhi assai prima che non lo siamo agli occhi de* 
gli uomini? Collocato questo sacro tribunale sui primi ingressi della 
coscienza, veglia, mentre che le leggi umane dormono, ascolta il 
menomo disòrdine, dispone i cuori all’ adempimento di tutti i dove- 
ri pubblici e sociali , mediante 1’ intima osservanza de* doveri reli- 
giosi e solitari, e prelude nel fondo delle anime, coll' armonia del- 
le virtù di perfezione, a quell’ armonia di virtù comnni di relazio- 
ne che costituiscono i pubblici costumi. Alla vista di tanto bella ìn- 
Btituzione, un pubblicista protestante non può contenere la sua am- 
mirazione, e grida: a Quale sicurezza, qual pegno non sono per tal 

> modo richiesti ad ogni individuo per 1’ adempimento de’ suoi do- 
» veri sociali; per l’esercizio di tutte le virtù, l’intégrità, la benevo- 

> lenza, la carità, la misericordia I potrebbesi mai trovare il simi- 

> le altrove T Quivi la coscienza è regolata in presenza del solo tri- 

> bunale di Dio, non di quello del mondo. Quivi il colpevole è l’ac- 
» cnsatore di sé stesso, e non il proprio giudice. E mentre che il 
a cristiano di un’ altra comunióne esamina se stesso leggermente , 
a pronunzia nella sua propria qausa, assolve con indulgenza se stes- 
a so , il cristiano cattolico è scrupolosamente esaminato da un al- 
a tro, aspetta dal cielo la sua sentenza e sospira quella consolante 
a assoluzione che gli è concessa, rifiutata o differita, in nome del- 
a r Altissimo. Quale mirabile mezzo onde stabilire fra gli uomini 
« una mutua confidenza, una perfetta armonia nell’esercizio de’lo- 
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• ro unici 1 L’autorità del principe non può degenerare in dispoti- 

> amo , nè la libertà del popolo in licenia. Il magistrato non può 
» rendere la giustizia senza imparzialità ; il senatore è equo e di- 
. sinteressato ; il prete è puro e zelante nel suo ministero ; il mi- 
» litare, leale ; il suddito, fedele ; il sovrano, giusto (1) «. 

. Non si può negare », dice un altro prote$(ante, e grande ti- 
losofo. Leibnizio, « non si può negare che tutta queste instituzione 

> non sia degna della sapienza divina, e nulla per certo vi è di più 

> bello, di più degno d’elogio nella cristiana Religione; i Cinesi ed 
» i Giapponesi istessi ne sono stali compresi di ammirazione. Nel 
» fatto, la necessità della confessione storna molti uomini dal naa- 

> le, quelli specialmente che non sono pcranco indurati nel male, 

» ed offre grandi consolazioni a coloro che hanno fallato. Quindi 

> io considero un confessore pio, grave e prudente come il grM- 

B d’ organo della divinità per la salute delle anime : imperciocché 
B i suoi consigli servono a regolare le nostre affezioni, a farci co- 
B noscere i nostri difetti, a farci evitare le occasioni del pacato , 
m a far restituire ciò che fu derubato, a riparare gli scandali, a dis- 
B sipare i dubbi, a rialzare lo spirito abbattuto, '"fin® » sanare e 
B addolcire tutti i mali delle anime inferme; e m didlcilmente ne- 
B gli affari umani si può trovare cosa più eccellente di un amico 

B fedele, che mai sarà aUorchè questo amico è vincolato per la Re- 

B ligione inviolabile di un Sacramento divino, ed obbligato ad atte- 

B nervi la sua fede ed a soccorrervi? (2) » 

Tale è la Confessione. 

V. Essa è troppo conforme alla natura dell uomo per^ non es- 
sersi affacciata da se stessa fin dal principio alla mente de legisla- 
tori e dei savi : quindi ne troviamo l' indirizzo e lo sbozzo presso 

quasi tutti i popoli dell’ universo. . 

Mosè , pel primo , stabilisce nelle sue leggi una confessione e- 

spressa ed anzi pubblica (3). 

L’ antico legislatore delle Indie ha detto : « Quanto piu 1 uo- 
B mo che ha commesso un peccato se ne confessa veramente e vo- 
B lontariamente, tento più si libera di quel peccato, come un ser- 

B pente della vecchia scoglia (4) ». 

Già abbiam citato, intorno alla confessione, notevoli parole di 
Seneca; eccone di Socrate, che non sono meno da notarsi : . Chiun- 
» qne ha commesso un’ ingiustizia » , dice Socrate nel bargia di 
Platone, « dee correre egli stesso , ove lo ^spetta un pronto 
» go, al giudice, al medico. Si accusi da se stesso, sveli il suo dslib 
» lo e lo metta in piena luce, a fine che ne sia punito e guarito...... 

» Si faccia egli stesso accusatore di se medesimo e non risparmi nui- 

(1) Fitz-William , Lettere d' Attico, p. 181, 182. 

(2) Leibnizio , Systema theologlcum , de confessione: 

(31. Levit;, Y- b , 16, 18, — VI, 6 ; Num.,. V- 6 e L 

(4) Leggi di Menu , figlio di Brahma , delle opere di W. Jone», lo 4. 
tomo III, cap. X1. 


Digìlized bv 


86i PABTS li. CAPITOLO ](VI. 

B la; ma si abbandoni coraggiosamente, ad occhi chiusi, alle ope- 

> razioni del medico, sul timore che quella malattia dell'anima non 
B degeneri col tempo in ulcere insanabile (1) b. 

Quanto avrebbe Socrate ammirato 1’ instituzione della Confes- 
sione 1 e quanto è consolante pei cristiani il vedersi in possesso , 
per mezzo della fede, dei beni intraveduti e presentiti della ragio- 
ne degli antichi savil 

Le stesse idee avendo agito in ogni parte ed in ogni tempo, si 
è trovata la confessione presso tutti i popoli che avevano ricevuto 
i misteri eleusini. La si è pure trovata fra i Bramini, fra i Turchi, 
nel Tibet, nel Giappone, e perfino fra i popoli dell’ America i2). 

Sopra queste basi naturali ed universali , il cristianesimo ha 
stabilito la teoria tovranaiurale della Penitenza e della Confessione 
sacramentale. Nelle divine sue mani, questa instituzione si è depu- 
rata , aggrandita , e dallo stato di mito e di simbolo eli’ è passata 
ad uno stato perfetto di realtà j ella ha incontrato, il suo vero ob- 
bietto. 

L’ obbietto della Confessione, nel fatto, è la remittione de’ pec- 
cali. Ora questa remittione de' peccati nulla avea di effettivo prima 
di Gesù Cristo. Nessun uomo prima di lui ebbe la pretensione di 
fare che la confessione producesse un simile effetto , e gli stessi 
Giudei, che tante pratiche di espiazione usavano, ed in particolare 
della confessione, considerarono questa pretensione nella bocca del 
Salvatore come una bestemmia : « Chi è costui che dice bestem- 
» mie ? gridarono quelli ; chi può rimettere i peccati se non Dio 

> solo T (3) ■ B 

Gesù Cristo , gravando la divina sua innocenza di tutti i pec- 
cati del genere umano , confettandoli al divin suo Padre nell’ orto 
di Getsemani, e colla sua morte espiandoli sul Calvario, dovea ot- 
tenerci quel gran beneficio della loro remissione. 

Ma ottenendola nel modo il più assoluto , ne ha ritenuto la 
grazia in sua mano , e non 1’ ha concessa a ciascun uomo in par- 
ticolare se non sommettcndolo a certe espresse condizioni. 

Egli ha fatto la sua Chiesa depositaria e dispensatrice di quella 
preziosa grazia ; le ha rimesse le chiavi che aprono o che chiu- 
dono il tesoro che la contiene ; e costituendola per succedergli , 
r ha investita, con quelle solenni parole , de’ pieni poteri che avea 
egli stesso : « Ricevete lo Spirito Santo ; a coloro cui rimetterete 
B i peccati, saranno rimessi : a coloro cui li riterrete, saranno ri- 
» tenuti (4] ; b ed altrove ; « In verità vi dico , tutto ciò che voi 


(l| Platone , Gorgia, cap. XXXVI. 

(2) Carli, Lettere americane, tomo I, lett. XIX. — Estratto dei viag- 
gi di EfTreniofT , del Giornale del Nord. Pietroburgo , maggio 1807 . — Fel- 
ler , CcUechismo filosofico , tomo III , num. 501 , ecc. ecc. 

(3) S. Marco , 11, 7. - ' 

(i) S, Giovanni, XX, 22, 23. 


DILLA conrsssio» a05 

• legherete sulla terra, sarà legato in cielo, e tutto ciò che voi scio- 
« glierete sulla terra sarà sciolto in cielo (1] r. 

Su queste espresse parole è fondata 1’ iiistituzione della catto- 
lica Confessione. Gesù Cristo avendo dato alla sua Chiesa missione 
di rappresentarlo presso tutte le nazioni e sino alla fine de' secoli ; 
di più ancora, avendo assicurato eh' egli stesso sarebbe con lei tutti 
i giorni e sino alla fine, ei ne consegue virtualmente che i succes- 
sori degli apostoli, nei quali la Chiesa si perpetua, hanno quel so- 
vrano potere della remissione de' peccati che avevano gli apostoli 
medesimi ; e son quindi manifesti e 1' obbligo di loro richiederla o 
la sicurezza di ottenerla col mezzo della Confessione de’nostri peccati. 

Si è osato pretendere che 1' obbligazione della confessione per 
parte del penitente non emergeva da quelle parole colle quali il 
Cristo ha delegato alla sua Chiesa il potere di rimettere i peccati. 

Ma come 1 il potere di rimettere o di ritenere , di legare o di 
MÌogliere, non implica forse discernimento, conoscenza di causa, per 
parte del ministro di quel potere , e quindi 1' obbligazione stretta- 
mente correlativa di esporgli lo stato della coscienza sul quale ed 

in conseguenza del quale egli deve pronunciare 7 L’ alternativa 

di rimettere o di sciogliere , suppone inevitabilmente de' motivi per 
far r uno o 1’ altro. Perché i decreti sieno motivati bisogna che il 
prete che ha da pronunziarli conosca la causa su cui vertono ; e 
chi può rivelargli le particolarità dell'otTesa se non l’oiTensore me- 
desimo ? Il buon senso rifiuta 1’ obbiezione. 

Vi ha poi una cosa, cui d' ordinario non si fa abbastanza at- 
tenzione : ed è, che la confessione , come manifestazione de’ propri 
falli per parte del colpevole, esisteva di già nel momento in cui il 
Cristo pronunciava quelle parole ; esisteva intorno a lui , in vista 
di lui. — Si leggono , in fatto, ne’ santi Evangeli , queste preciso 
parole, risguardanti san Gio. Battista : « Allora la città di Gerusa- 
» lemme, tutta la Giudea , e tutto il paese de’ contorni del Gior- 
j» dano, venivano a lui : e covfessavdo i loro peccati ( eonfilentet 
à peccata Sua ] , da lui nel Giordano venivano battezzati (2) r. 
.Non era quindi mestieri che Gesù Cristo si spiegasse intorno al- 
1’ obbligo della confessione ; perciocché , oltre che essa emergeva 
dalle parole colle quali egli conferiva a’ suoi ministri l’autorità fa- 
coltativa di legare o di sciogliere, essa già esisteva ; egli non faceva 
altro che confermarla e completarla aggiugnendovi il frutto della 
remissione de’ peccati. Egli era a questo riguardo della Confessio- 
ne, come a riguardo del Battesimo. Il battesimo esisteva di già, sic- 
come abbiamo veduto, ma non era il vero battesimo ; Gesù Cristo 
dovea elevare questa pratica alla dignità di sacramento : cosi dovea 
fare della confessione. Per ciò Giovanni Battista, al quale altri an- 
dava a confessare i suoi jMccati, a domandare il battesimo , annun- 
ciava Gesù Cristo come il solo in cui queste pratiche doveano tro- 

0) S. Matteo, XVIII, 18. ■' 

f2) S. Matteo , cap. Ili, v. 6. — S. Marco, cap. I, v. 5. 
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vare il loro obbietto : < Giovanni dice al coapeUo di tutti : Per me, 
» io vi battezzo nell' acqua ; ma ne verrà un altro pib potente di 
» me, cui io non sono degno di slacciare le scarpe. Egli è quello 
» che vi battezzerà nello Spirito Santo e nel (hoco (1) ». ' — Ed 
allorché, dopo tutto ciò, noi vediamo Gesù Cristo fondare col vero 
battesimo la vera remissione dei peccati, chi può dubitare che non 
si rifeiisse all' uso’ della confeBiione , già praticata in quanto a ciò 
che non ne era che la figura ? 

Un' altra osservazione del pari importante ell’è, che Gesù Cri- 
sto medesimo, ogni qualvolta ha fatto uso di quel potere della re- 
missione dei peccati eh' egli delega a'suoi apostoli, non lo ha fatto 
che in seguito alla confeuiont dei colpevoli. Par bene che quella 
confessione non fosse necessaria in quel caso, perciocché la divi- 
nità del confessore gli facea leggere in fondo deli' anime , ma sic- 
come la confessione non ha solo per oggetto di far conoscere i pec- 
cati al confessore , ma ben anco di farne sentire la gravità e sop- 
'portare il rossore al colpevole , per ciò quegli stessi che ottennero 
'da Gesù Cristo la remissione de' loro peccati, dovettero confessarli. 
£ ciò appunto vediamo essere seguito nelle conversioni della Mad- 
dailcna, della donna adultera, della Samaritana , e del buon ladro- 
ne Quale confessione è mai quella della Maddalena I quale pen- 

timento I quale luminosa esposizione de' snoi falli 1 quale soddisfa- 
-zione I È r eterno modello della vera confessione ; ed è quindi 
per ciò, propter quod, e per I' amor divino che la anima , che Ge- 
sù Cri^ applica ^ come sopra base naturale , quelle grandi paro- 
le : « Molti peccati le vengono perdonati , perdi' ella ha molto a- 
» mato (2) La donna adultera, essa pure, di quale confusione 
non è ella coperta da' Giudei che la tradussero dinanzi al Salvato- 
re 1 e quale confessione non é il contegno ed il silenzio di x]uella 
sciagurata in quello stato : et mulibr ir »bdio stars l.... Confes- 
sione che si completa colla maniera con cui si svolge la sua posi- 
zione : « Qualcuno di coloro che ti hanno accusata , le dice Gesù 

» Cristo, ti ha egli condannata 7 — Nessuno, Signore. — Ebbene, 

■> neppur io ; va, e d' ora in avanti non peccar più (3) ». La con- 

versione della Samaritana presenta una notevole circostanza : ella 
non si confessa , sebbene Gesù Cristo la confessa e le dice i più 
reconditi suoi disordini. Per lo che la Samaritana si accorge eh* e- 
gli non può essere altri che il Messia, e riconosce la verità della 
rivelazione che il Salvatore le fa de' suoi propri falli : hoc veU 
SixiSTi ; e giugno perfino a farsene un testo di predicazione onde 
convertire la sua città, ov’ ella corre a pubblicare in tutti ì trivii' 

« Venite e vedrete un uomo che hi ha dbtto tutto ciò chb ho 
» FATTO, qui dixit tnihi omma quuecumque feci Può egli essere 


(P S. Luca , IL. 1. 18. 

(2) S. Luca , VII, 47 . 

(3) S. Giovanni, Vili, 9, 10, 11. 
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» altro che il Cristo T (1) ». — 11 buon ladrone, infìnc, con quello 
parole : « Noi siam giustamente puniti, perciocché noi abbiamo com- 
» messo delitti che lo meritavano : Not quidem iuste , nam digna 
• factit recipimut (2J », fa una vera confessione che gli procura la 
remissione de' suoi talli , e I' assicurazione eh’ ci gioirà del paradi- 
so. — Cosi da per tutto, negli atti del Salvatore e nell’uso ch’egli 
fa del suo potere di rimettere i peccati , noi vediamo la grazia di 
quella remissione vincolata alla confessione, del colpevole. Come 
dunque non dovea esserne altrettanto per riguardo agli apostoli ed 
a’ loro successori , i quali non potendo leggere nei cuori , era me- 
stieri che questi loro si aprissero 1 

Ciò, in fìne, che rende compiuta la dimostrazione di questa ve- 
rità, si è che vediamo gli Apostoli, nelle loro epistole, e nella nar- 
razione dei loro atti, mettere immediatamente in pratica la necessi- 
tà della confessione. Cosi san Giacomo, nel capitolo V della sua e- 
pistóla : « Confettate dunque i vostri peccati gli uni agli altri ». — 
San Giovanni nella sua prima epistola : « Se noi confettiamo i no- 
» stri peccati , Dio è fedele c giusto per perdonarceli e per purifi- 
» carci di ogni ingiustizia (3] ». — San Luca, finalmente negli Att( 
degli Apostoli : a Una folla di credenti veniva a confettare i propri, 
» falli (4) ». Vengono poscia tutti i Padri della Chiesa, che predi- 
cano r obbligo della confessione come risalente agli Apostoli e a 
Gesù Cristo |5). 

Cosi, prima di Gesù Cristo, dal suo precursore, e poi da Gesù 
Cristo medesimo, durante la sua vita, e immediatamente dopo Gesù 
Cristo, dagli Apostoli, e dopo di loro senza interruzione nella Chie- 
sa, secondo la testimonianza de’ suoi Padri, noi vediamo la confes- 
sione praticata e reclamata come stretta condizione della remissione 
dei peccati ; remissione d’ altronde , che per se stessa e secondo il 
potere discretivo che Gesù Cristo ha concesso a’ suoi Apostoli, im- 
plica virtualmente il preliminare della confessione. 

Che può egli mancare alla chiarezza, alla certezza di questa di- 
mostrazione 7 

Dunque, checché ne abbia detto 1’ eresia, la Confessione è d’i- 
stituzione divina. 

Con ciò eli’ ha rivestito la santità e l’ efficacia d’ un sacramen- 
to ; ella è stata purgata da tutte le imperfezioni e da tutte le soz- 

(1) S. Giovanni , IV, 18-39. 

|2) Luca XXIIl, 41. 

(3) S. Giovanni , I. 

(4) AtU , 17, 18. 

' l&i Noi crediamo inutile di citarli qui -, indicheremo solo : — Tertul- 
liano , De Poenit., ediz. Froben, p. 484. -Origene, Hom. 2, in Ps. 37 , 
tom. I, ediz. Froben , p. 529. — S. Cipriano , Serm. de laptit, id., p. 
226. — Lactant., lib. div. Intt. — S. Basii., Regala 288, tom. Il, ediz. 

Parigi , pag. 728. — S, Gio. Gritost., lib. 20 in Geneeim. — S. Gregor. 
di Nissa. — Sant* Ambrogio. — Sant’ Agostino. — S. Gregorio il Gran- 
de ecc. ecc. 
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znre che sono inerenti alle opere umane. Ciò che non era se non 
disposizione latente , è divenuto instituzione , ed è stato trasfigurato 
in sacramento. Tutti i princìpi e tutti gli efletti della confessioue 
che noi abbiamo additato sotto il punto di vista fìlosoflco, e che era- 
no celati nella nostra natura nello stato rudimentale, sono stati e- 
stratti, avverati , sovranaturalizzati , sotto 1’ azione della grazia che 
se gli è appropriati e ne ha fatto sua opera , sua somma opera.... 
Al vero rappresentante di Dio quivi si confessa, la vista istessa di 
Dio si stende sul penitente, la sua sapienza ispira il confessore, la 
sua santità purifica l’esposizione delle nostre miserie, il suo perdo-^ 
no rimette i falli, la sua pace finalmente fa provare all’ anima ri- 
generata la più vera, la più solida e la più compiuta contentezza... 
La fede su questo punto dal momento che passa in pratica , tanto 
il suo obbietto vi diviene sensibile , cessa in certa qual maniera 
d'essere meritoria. Quanto numerosi e quanto forti esempli concor- 
rerebbero qui a sostegno del mio asserto! Non potrei io dire che essa 
ha tutte le proprietà della certezza per tutti coloro che ne fanno 
l’esperienza? In quanto agli altri, io non istupisco che non parte- 
cipino nel medesimo grado questa convinzione ; non possono. Ma 
confessiamo almeno che non sono competenti. Per amore di loro' 
stes.si e per onore della verità, lo divengano : vedranno allora s’ io 
ho detto troppo (1). 

Tutto non è detto nondimeno intorno al sacramento della Con- 
fessione , conciossiachè il suo più degno effetto sia T aprire le ani- 
me a un sacramento più augusto, il sacramento dell’ Eucaristia. 

CAPITOLO XVII. ì. 

dell’ bccaristia. 

Tutti gli altri sacramenti dànno la grazia e sono derivazioni di 
quella vita divina incarnata in Gesù Cristo, che si è versata su l’u- 
manità colla sua morte. Il sacramento dell’ Eucaristia va ben più 
lunge : esso dà non solo la grazia, ma l’ autore medesimo della gra- 
zia ; non solo il dono, ma il donatore ; non solo l’ effusione, ma la 
plenitudine e la sorgente ; vien a dire eh’ esso dà tutto , esaurisce^ 


(I) Noi ci proponevamo di ritornare lu I’ obbiezione dei pericoli mo‘ 
roH della confessione , preoccupati com’ eravamo dì una pagina di Paolo 
Luigi Coiirier intorno a questo subbietto ; se non che , rileggendo quella 
pagina , abliiamo trovato , malgrado la bellezza della forma, tanta bruttez- 
za d’ intenzione , tanto gusto pello scandalo , tanta inscìzia del senso re- 
ligioso , del senso morale , ed anco del senso comune , che crederemmo 
mancare al rispetto che dobbiamo ai nostri lettori confutandolo. Ci riferia- 
mo dunque a quanto già ahbiam detto , ed abbandoniamo il resto : egli è- 
UD osso da lasciar rodere all’ empietà. — Lo stesso dicasi del libello del. 
MicLelet , meno la bellezza della forma. 
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la libcraliUi e lo stesso amor di Dio , ed è per eccellenza c senza 
riserva il sacramento dell’ amore. 

Questo pensiero incatena la fremente mia ragione, i ribelli miei 
sensi, e vincendo perGno il mio cuore, io apre alla fede. Più non 
mi ripugna la profonditi del mistero ; esso mi sorprende, mi con- 
vince , perchè vi vedo la profondità dell’ amore, che nell’ atto che 
me lo nasconde, me lo discopre! « Dio ha tanto amato il mondoi > 
Tutto consiste in questo: ciò mi .basta ; e più non mi rimane che a 
dire col discepolo prediletto : n Noi abbiamo creduto nell’ amore che 
» Dio ha avuto per noi (1) ». 

•Ma per credervi bisogna parteciparne: imperciocché solo l'amo- 
re può giudicare 1’ amore , e lo stesso discepolo fu bene ispirato 
quando scrisse quest' altra bella parola : « Colui che non ama non 

> conosce Iddio, perciocché Iddio é amore 12) », e colui che ama, 
si può aggiugnere , non vuole comprenderlo; lo sente, lo gusta, 
ne ha la convinzione d’ esperienza. 

L’ amore, d’ altronde, vuole il mistero, perché vuole la confi- 
denza e r intimità. 

Tutto è mistero nell’ amore, 

ha detto un gran pittore della natura umana (3). Che sarà dunque 
dell’ amor di Dio ? che sarà di quell' amore elevato al più alto gra- 
do , portato all’ ultimo eccesso ? Ah ! se Via è amore , come dice 
san Giovanni, comprendo con Isaia che sia veramente un Dio na~ 
scotto 1 (4) 

Sento che si dice che questo mistero è impossibile : sia, ed è 
appunto per ciò che vi credo ; conciossiachè sia proprio dell’ amo- 
re il tentare lo impossibile. Da ciò solo si dimostra, e’ sono i suoi 
vezzi: « Esso tenta più che non può » dice l’ autore dell’ Imitazio~ 
tu , < non si cura dell' impossibile , perchè crede tutto possibile e 
» tatto permesso. Non conosce confini: ma si spinge al di là di tut- 

> ti i confini (5) ». 

(1) S. Gio., Episl. IV, 16. — «Da poiché è piaciuto a Dio di met- 
• termi nel cuore che il suo amore è la causa di lutto ciò che noi cre- 

> diamo , questa risposta mi persuade più che nup^utti i libri >. Bella 
riflessione di Anna Gonzaga , giustamente ammirata da Bossuet I 

(2) S. Gio., I. Epist. cap. IV, v. 8. 

(3) La Fontaine. — La stessa verità emerge dalla bella favola di Psl~ 
che , la quale ha maggior profondità che non si pensi. 

(4) yere tu et Deus absconditus. Isaia, XLV, 15. — L’ autore del- 
1’ Imitazione fu ben penetrato da quel sentimento dell’ intimità misteriosa 
de'l’ amore in questo passo : • Signqre , chi ini concederà di trovarvi so- 
» lo , di aprirvi tutto il mio cuore , e di gioire di voi secondo il deside- 

> rio dell’anima mia I.... che voi mi parliate solo , e che io pure vi parli 
» da solo a solo come un amico è uso a parlare e trattare col suo ami- 
» co I • — Lib. IV, XIII. Tutto quel quarto libro dell’ Imitazione respira 
la presenza reale. 

(5) Lib. Ili, V. ■ ' • 
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Se questo mistero è il mistero dell’ amore per eccellenza, deve 
pur esser quello dell’onnipotenza, e quindi piu di ogni altro deve 
superare ben da lunge la capacità della debole nostra ragione. 

Io non capisco, dicono gli increduli, come ciò possa farsi : ed 
ecco tutta la loro obbiezione 1 Mi provano bene, con questa ragio- 
ne, che il senso umano non si accorda colla Sapienza di Dio ; ne 
convengo, ne sono d’ accordo: ma non sapeva ancora, che non bi- 
sognasse credere altro se non se ciò che si scopre aprendo gli oc- 
chi, 0 ciò che la ragione umana può comprendere 1 

Voi opponete le leggi della natura ; ma (poiché è pur forza che 
vi segua nella via del raziocinio) le conoscete voi eoteste leggi del- 
la natura 7 e non sarebbe stoltezza per parte vostra il dire eh’ el- 
leno non vanno che fìn dove giungete voi , e che oltrepassandovi 
le sorpassano ? 

£ se Iddio le avesse sorpassate , chi può chiedergliene conto ed 
opporgliele, a lui che le ha stabilite, che le mantiene, e del quale 
non sono che la volontà 7 

Cingete le vostre reni , direi a questi superbi , e rispondete voi 
stessi ; disponetevi a sostenere il terribile interrogatorio che altre 
volte fece subire a Giobbe : « Ove cri tu quand’ io gettava il fon- 
» damento della terra 7 dimmelo , se tu hai dell’ intendimento. Co- 
» nosci tu a fondo tutte le proprietà dei corpi ed i difTerenti stati 
« cui io posso ridurli ? sei tu capace di scandagliare la profondità 
> della mia sapienza e di misurare la mia potenza7 Non sai tu che 
» nulla é impossibile a Colui che in un istante ha fatto emergere 
» la luce dalle tenebre , 1' universo dal niente , che muta le so- 
B stanze tanto prontamente quanto prontamente le ha create , che 
» dice, e tuKo è fatto 7 » 

Singolare preoccupazione dell’ umana ragione I il protestante 
arguisce l’ impossibilità contro la presenza reale , e già egli crede 
nell’incarnazione, nella risurrezione, e nello stato glorioso del cor- 
po di Gesù Cristo; quasiché la sua comprensione non sia stata esau- 
rita in quei diversi subbietti, e gliene restasse ancora tanta da mi- 
surare r ultimo che gli si propone 1 — Non meno inconseguente é 
il deista ; perciocché finalmente il mistero della creazione delle so- 
stanze supera di molto quello della tiansustanziazione , e, senza la 
creazione , .la verità di un Dio svanisce colla sua infinità , dinanzi 
la coetcrnità della materia. Il deista, senza parlare delle altre con- 
dizioni dell’Essere supremo, è quindi obbligato a trangugiare, colla 
semplice credenza in Dio, e di un sol fiato, altrettanti e forse più 
misteri che non ne contenga tutto il cristianesimo , ed in conse- 
guenza non può arguire dell’ impossibilità di (juesti senza minar la 
sua causa. — Che dirò dell’ateo? Costui dovrebb’ essere il più do- 
cile a creder tutto, abituato, com’ é, a vivere di contraddizione; ed 
una ragione che ammetta che una cosa si fa da se stessa non é 
certo la ben venuta , se essa stupisce di che una cosa sia mutata 
in un’ altra. 

Quante proposizioni , altronde , anche nelle scienze esatte , le 
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qaftli sembrano assnrde , tropossibìU, e delle qnali' non pertanto si 
ha la dimostrazione I ’ ^ 

Cosi quando il geometra mostrandoci una lihea eurra eolIòCaCk 
fra due linee rette (1), ci annuncia e ci dimostra Chd ki curva deve 
continuamente approssimarsi alle due rette, senza perd Incontrarle 
giammai ; malgrado tutta la repugnanza della ragione nel figurarsi 
delle linee collocate sul medesimo piano tendenti continuamente 
r una inverso dell’ altra senza tuttavia potersi giammai incontrare, 
è forza credere al geometra dietro la sua dimostrazione, e con ciò 
convincersi, che ovunque è l’ infinito, la ragione invano tenterebbe 
internarsi. 

Cosi pure , quando 1’ algebrista con una serie di proposizioni 
tutte incontrastabili , ci conduce al resultato , che fra due numeri 
intieri consecutivi, esistono delle grandezze numeriche che non so- 
no frazioni (2], la ragione si rivolta come le si proponesse un’ as- 
surdità ; imperocché , nel fatto , pare contrario alle prime nozioni 
di buon senso che fra 2 o 3 , a mo’ d’ esempio , esista' una quan- 
tità di numeri che non si possono rappresentare per 2, più una fra- 
zione, 0 per 3, meno una frazione , e che non sono nè frazionari 
nè intieri; nondimeno questa proposizione è tutt’ altro che assurda; 
essa è vera , talmente vera , che non si potrebbe tentare di revo- 
carla in dubbio, senza scuotere la base delle matematiche. 

E qneste non sono le sole verità di tal fatta che ci forniscono 
le- matematiche. Questa scienza tuttavia non ha per obbietto se non 
-le Cose finite. Ma siccome, seguendo l’ idea del finito, sì intravede 
sovente quella dell’ infinito, specialmente quando uom si accìnga a 
seguire quelle lunghe serie, il cui termine è ognora ignoto, il ma- 
tematico si trova qualche volta, senza volerlo, impegnato su la via 
dell’ infinito , e la mente si trova allora giustamente sorpresa dei 
resultati che ottiene. ^ 

Che deve poi essere di una scienza come quella della Religio- 
ne, unicamente diretta verso l’ infinito, e particolarmente del fatto 
della presenza sostanziale dell’ Infinito medesimo ? Questo fatto po- 
trebbe non essere il più sorprendente ed il più incomprensibile di 
tutti i misteri ? E non pertanto , che presenta egli di più assurdo 
di quelli che abbiamo testé enunciato , e che gli manca onde for- 
zare la nostra convinzione, se non di essere dimostrato? Ma non 
lo deve essere qui: JVunc per ipecu/um et in enigmale, lune facie ad 
faeiem: or ora ne vedremo le mirabili ragioni. 

Ma se non è dimostrato, esso è certificato , e grandemente lo 
-é , perciocché lo é in ragione diretta della istes-a sua apparente 
assurdità. 

E come mai? Eccolo: semplice e luminosa ne é la ragione per 
chi non cerca di essere illuso, ed il solo buon senso l’ha suggerita 
a nno scrittore, protestante di nascita, e cattolico per convinzione. 

(1) É I’ iperbola collocata fra le due assiototi. 

(2) Sono 1 numeri die iucommensitrabili si appellano. 
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« Non si dica già che la credenza nella presenza reale » , di- 
c’egli, « sia illusoria e falsa. Ell'è certamente troppo assurda in se 
> stessa perchè un uomo di suo proprio capo abbia osato presen- 
» tarla ad altri uomini. Se uno degli Apostoli l'avesse proposta ai 
A suoi collaboratori, lo avrebbero risguardato siccome colpito di de- 
» menza e fatto segno alle loro risate. — Poiché è impossibile che 
» venga dagli uomini, par quindi che venga da Dio; e come divina 
» ella perde tutta la sua assurdità , comunque la si supponga in- 
■ comprensibile (1) >. 

£ si noti bene la forza dell'argomento: una cosa che, secondo 
tutte le apparenze, sarebbe stato stoltezza il concepire , stoltezza il 
proporre , stoltezza 1' ammettere , e che da se sola avrebbe dovuto 
coprire di ridicolo e di discredito eterno tanto l’autore, quanto l'in* 
traprcsa , altronde la più ben concertata , una tate cosa si è fatta 
credere, e fatta credere per tutto 1' universo : di più ancora , non 
solo si è fatta credere, ma fu dessa che ha fatto credere lutto il re- 
tto, ed è divenuta il veicolo della dottrina, di cui sembrava essere 
il più insormontabile ostacolo , il focolare e 1' alimento del genere 
umano nella Religione del Cristo; fu dessa che ha imbevuto il mon- 
do de’siioi lumi e delle sue virtù; ed ancora dopo diciotto secoli di 
meraviglie, da essa dipende ogni pratico cattolicismo, cioè ogni vero 
cristianesimo, che è quanto dire ogni viver civile. 

Poiché dunque questo prodigioso resultato non potrebbe proce- 
dere dalle apparenze di quella cosa, chè tutte gli sono contrarie , è 
giuocoforza che gli venga dalla realtà, la quale per tal modo è pro- 
vata in ragione diretta deU'assurdità delle apparenze che ebbe a su- 
perare. 

In altri termini ; nel sacramento dell' Eucaristia le apparenze 
non fanno illusione prò, ma contro la cosa che vi è in quistione ; 
il successo di questa cosa, la sua credenza nel mondo, non è quin- 
di eiTetto di una illusione; non può dunque essere elTetto che della 
realtà tanto più potente , in qumto che ebbe a combattere la con- 
traria illusione, formidabile illusione, e ne ha divinamente trionfato. 

La presenza sacramentale è per tal modo, se non dimostrata , 
almeno al più alto grado certifìcata, al medesimo grado della repu- 
gnanza che abbiamo per crederla; ciò che è perfettamente conforme 
al complesso dell’economia del cristianesimo, il quale, neU'esercitare 
con de' misteri la nostra fede , ci somministra sempre una qualche 
forte e decisiva ragione per abbracciarli ogni qualvolta il vogliamo. 

£ uom non supponga già, affine di scansare questa conclusio- 
ne , che il mistero eucaristico sia stato svisato a principio e miti- 
gato, o abbia incontrato spiriti crudeli che vi han prestato fede, o 
infine, ch’egli si sia insinuato senza che vi si sia badato, e a poco 
a poco si sia impossessato della fede dell’ universo ; imperciocché 
oltre che tutte queste supposizioni cozzano col buon senso, nel fatto 
le cose sono avvenute ben altrimente, e la maniera con cui questo 


(t) Filz-William, Lettere ad Àttico, p. 174. 
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Sacramento è stato instituito augumenta, ore foské possibile, la for- 
za della nostra conclusione. 

Ben lungi, infatti, dal cercare a svisarla e ad insinuarla, rad^- 
tore di qùesta credenza, quasi Che si fosse fatto giudeo della diffb- 
«otta, l’ha proposta d’intprovviso in tutta la stia crudezza e all* in<- 
verso d’ogni uman senso. Misurando la forza è' l’ integrità del sud 
linguaggio dall’opposizione che dovea incontrare, giammai il Cristo 
fa più positivo, più affermativo, più prodigo di ripetizione, più s'o^ 
brìo di spiegazione, che nella istituzione del Sacramento dell' Euca^ 
ristia; come s’ egli avesse vofuto che in una materia che non pre- 
sentava verun altro fondamento che la sua parola, quel fondarùento 
fosse tanto più formale quant’ era più esclusivo , e noi avessimo', 
sotto questo rapporto , in certezza d’ autorità , tutto ciò che dovea 
mancarci in comprensione d’evidenza. Prendete e mangiate: questo è 
il mio corpo; bevete tutti: questo è il mio sangue; il mio corpo , dato 
fer vo(, U mio sangue, versato per voi — t’Ai mi mangia, dimora in 
me ed io in lui. — Io sono il pane vivente diseeeo dal cielo; se qualr- 
runa mangia di questo pane, fiord ; e questo pane che io darà , i la 
mia carne. — Fate questo in mia memoria. — E in questa guisa, di 
fronte, egli urta il senso umano, e presenta questa intrattabile ve- 
rità. Non c’ è via di dissimulare inteu-no a ciò , ed ognuno sa < che 
Eutero, nella foga della sua ribellione , si trovò arrestato di botto 
dirimpetto a questo punto , ed ha scritto : Che colui che gli aveste 
additato Sn qualche buon mezzo di negarlo gli avrebbe fatto im gran 
/ooor* (f).“ 

Non è ancor tutto: quel sentimento di rivolta che Lutero risen- 
ti, e che ogni uomo non può a meno di provare in presenza di 
questo gran mistero ^ quando non lo consideri che esternamente , 
quella rivolta scoppio alla presenza del Salvatore : Come ', dissero i 
Giudei fra di loro, come questo uomo può darci la tua come a man- 
giare?.... Gesù, che era presente, e che dovea dissuaderli del loro er- 
rore, ove avessero male inteso ir senso delle sue parole; che nel- 
IMnteresse del successo della sua instituzione, se non pure della ve- 
rità, doterà ammorbidirla, piegarla alla resistenza ch’ella incontra- 
re; Gesù rispose (risposta per sempre decisiva per la cattolica ve- 
rità!): — « if» VRRiTA, iR'VBBtTÀ, vi dico, se voi Hon mangiate la 
» carne del Figlio dell’uomo, e se voi non bevete il suo sangue , 

• non avrete la vita in voi; imperciocché la mia -carne è veIiabkK- 

» 'TE cibo, ed il mio sangue è vbrahentb bevanda ». (loan., VI, 52, 
ii3, 54, 55). " ' “ ■ 

■ > ' . t ■ ■ • 

(1) Jìpist. ad Argcntin., tomo VII, fol. 5(U. — Il pifi grande parlj- 
g ano di'l mito , Slrauss dopo d’ aver, |ier qualche' tempo tergiversato 'di- 
oapzi a questi testi forpiali e cercato di sbrigarsene , vinto dap evidenza , 

• riconosce pure che pei redattori degli Evangeli , il pane della cena era 
•li il corpo del Cristo, pHramente e semplicemente » (Strauss, t. Il, 2* 
iiiarte, p. 161 della Ireduzione). 

VoL. III. 35 
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Non c’è via< di mezzo; la proposizione è chiara; più non rima- 
ne che pronunziarsi, vai a dire, secondo il senso e la ragione uma- 
na, lasciare in disparte Gesù Cristo, e dire co’ Giudei : Quetlo lin- 
guaggio i troppo duro per essere ammesso. Uh! chi potrebbe pur sol- 
tanto ascoltarlo?.... e se ne andarono,. come con esso loro se ne an- 
darono e se ne andranno tant'altri increduli. 

Gesù va egli richiamandoli e transigendo infine colla loro ab- 
bottinata ragione? No: tutt’altro. Ma, rivolgendosi .al piccol numero 
di coloro che eran rimasti muti ed indecisi, colina la misura , ed , 
in certa qual maniera, gli spinge a seguire gli altri, dicendo loro: 
E voi altri, volete voi pure andarvene? quasi avesse detto: Io non ho 
di che aggiugnere o di che togliere al mio discorso: non voglio nè 
arrogervi nè detrarvi; cosi è: prendete il vostro partito: io non vo- 
glio discepoli che non giungano lino a questo punto, cd a tal prez- 
zo pongo la lor fede. 

Ed il genere umano è giunto a quel punto, ed ha pagato quel 
prezzo, e, precipitandosi sui passi di Pietro, ha gridato , stèndendo 
le braccia a Gesù Cristo: A chi andremmo noi, o Signore? Voi solo 
avete le parole della vita eterna... (loan., VI, G9). 

Ciò vuol dire che il genere umano ha amalo; che contro tutte 
le apparenze ha creduto neU’amore; -che l'amore non lo ha ingan- 
nato e gli ha dato, non la dimostrazione , ma la certezza , la con- 
vinzione , il sentimento , la sensazione della sua presenza ; che la 
rgaltk ha trionfato delle apparenze, che , infine , la verità ha atte- 
nuto la sua parola: Se qualcuno mangia di questo pane, vivrà. 

Sentendo la realtà eucaristica per mezzo della fede pratica , il 
cuor dell’uomo non solo ha l’inconcussa convinzione di questa real- 
tà contro l’oscurità delle apparenze, ma egli giunge lino a compren- 
dere la necessità di quella oscurità. Gnu a trovarne , se non il no- 
me, almeno il perché, ed a raccogliere , in certa qùal maniera, la 
sua ragione nella sua fede , od almeno a presentirne il felice ac- 
cordo Hell’altra vita. 

Preludiamo a quest’accordo, esercitando la nostra ragione ad al- 
cune considerazioni principali intorno a questo sacramento dell’amor 
divino. 

I. L’ uomo non vive solamente di pane. A differenza degli ani- 
mali, la cui esistenza è unicamente limitata ai sensi , egli ha due 
esistenze: 1’ una sensibile, 1’ altra spirituale. Queste due esistenze , 
sebbene per un nesso misterioso unite, non cessano però di essere 
distinte pella loro natura; esse esigono quindi un’alimentazione del 
pari distinta. 

L’anima, emanata da Dio, deve prendere la sua sussistenza in 
Dio; il corpo, tratto dalla materia, deve chiedere la sua alla mate- 
ria, e qualunque sia la solidarietà che apparisca fra loro, I’ anima 
può dire al corpo ciò che 1’ angelo Rafaele djceva alla famiglia di 
Tobia; t £i sembra pur la verità cb’io mangi e beva con voi, ma 
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■ io USO di una bevanda e di un ci^ invisibili , che non- possono 

■ esser veduti dagli uomini (t) ». 

Quella bevanda e quel cibo invisibili , quel ei6o itgii tpirili , 
come lo chiama Malebranche, è la verità , è 1’ amore, che sono in 
Dio , che sono Dio , che 1’ hanno per principio e per obbietto ; è 
quella Ragione suprema di coi tutte le nostre ragioni partecipano , 
quella Sapienza increata che rende l’anima che se ne nutrisce, fe- 
lice e ragionevole, e che grida a tutti gli uomini dal fondo del lo- 
ro spirito e del loro cuore: a Venite a me, voi tutti che mi desi- 
» derate con ardore, e nutritevi dei frutti che io porto, impercioc- 
» chè il mio spirito è più dolce del mele. Coloro che mi mangia- 
» no avranno ancora fame, e coloro che mi bevono avranno anco- 
> ra sete (2) »; viene a dire, che a diflerenza degli alimenti mate- 
riali, che saziano ben presto il corpo mortale, Talimento deH'anima 
aumenta la sua fame nel mentre che l’accontenta, perciocch’egli è 
indivisibile ed essa è insanziabile, e che nè l’uno nè t’altra posso- 
no prestarsi ad una sospensione. Felice necessità che può darci una 
idea della felicità del cielo I 

L’anima diviene quindi commensale di Dio; essa è in comunio- 
ne con lui ; si nodrisce del medesimo alimento che lui , e quindi 
partecipa della vita e della felicità di lui. Iddio si nodrisce della co- 
noscenza e dell’amore di se stesso, conciossiachè nulla possa cono- 
scere ed amare di più perfetto che lui (3), e sia a se stesso il suo 
bene : quella è la sua vita, la sua felicità. Il nutrimento e la vita 
•dell’ anima consistono nella stessa conoscenza e nello stesso amo- 
re: solo che, in luogo che Dio li prende e li riferisce a se stesso, 
l’anima li prende e li riferiscé a Dio. « La vita eterna consiste nel 
» conoscervi, o mio Padre I » dice Gesù Cristo nell'Evangelio; e il 
Catechismo, colla sua piena e concisa parola, insinua questa grande 
vrerità nel cuore dei fanciulli con queste parole: « Perchè Iddio vi 
» ha creato e messo al mondo? — Per eonoteerlo e per amarlo, ed 
» ottenere con tal mezzo la vita eterna ». 

r Nello stato primitivo delle cose, quella vita superiore dell’ani- 
ma, che la metteva in comunione con Dio,, non dovea essere con- 
trariata dalla vita inferiore dei sensi , che la mettevano in relazifv 
ne colla materia. Che anzi dovea questa subordinarsi ed elevarsi 
«on lei a delle prerogative di spiritualità, di gloria e d’immortalità, 
di cui noi non potremmo fàrci un’ idea se non da ciò che ci è ri^ 
ferito della trasfigurazione e deU'ascensione del Salvatore. 

Una fatale rottura della comunione dell’anima con Dio pel pec- 
cato originale addusse per l’tinàanità un inverso destino. La vita in- 
feriore prevalse, l’anima fu • inabissata- nella carne, essa perdette la 

(I) ’f'ldeor'quidem tobisrum manducare et bibere; ted ego cibi in- 
vltìbili et potu , qui ab homiiiibìu vicari non' poteste vlor. Tob., cap. 
XII, V. 19. ■ > 

• (?) Eccleelojitico , cnp. XXIV. 

. (3) Pater vUam habet in semetipto. loan.. V,,26, 
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.vista ed il gusto di Dio, e viepiù s’immerse neli’orgogìiò di se stes~ 
sa e nei godimenti della materia, perchè erano le sole cose che .le 
restassero dopo il supremo bene che avea perduto. 

La vita divina, che le era naturale , le divenne da quel punto 
covranaturale , e per due insormontabili osUcoli se ne trovò s&r 
parata : ^ 

Il primo si fu, che non le era più dato di nulla vedere se . non 
per a traverso de’ sensi, e l’invisibile alimento di quella vita degli 
spiriti di cui parlammo non più la commovea.-^ Il secondo, ch’el- 
sa non avea potuto sconcertarsi senza sconcertare eziandio i sensi, 
che erano divenuti suoi complici , e che essa aveva, facendoli ser> 
vire a’ suoi disordini, scatenati contro se stessa. . 

In tale stato, l’alimento spirituale non poteva più esserle dato 
nello stato invisibile ed immateriale, sia perchè l’ anima era passa* 
ia ne’ sensi e nulla poteva giungere a lei se non col loro mezzo , 
•aia perchè questi si opponevano , in causa della loro ribellione , a 
ciò ch’essa prendesse gusto delle cose deU’alto. ‘ 

Allora la vita divina, quella vita che, nel principio era nel Pa* 
dre, dovette essa stessa discendere nella natura umana, rivestire la 
ribellata nostra carne, per ricondurla coi suoi patimenti sotto , la 
legge dello spirito, e ricondurre lo spirito sotto la legge divina, rir 
-velandogliela di nuovo per la via dei sensi, riedificando in noi i’uo» 
no spirituale per a traverso l’nomo carnale. 

La comunion dell’anima con Dio dovette essere il resultato di 
quella misericordiosa mediazione , ma non in maniera immediata e 
quale si comportava all'origine: il principio stesso della mediazione 
non lo voleva , « la libera nostra natura ne avrebbe sofferto. Per 
farvela concorrere, dovette Iddio differire aU’altra vita la consuma- 
zione di quella immediata comunione, e metterci quaggiù solamen* 
te sulla via- di pervenirvi col nostro concorso alle grazie che ci avea 
impartito, e colla volontaria nostra assimilazione al divin Maestro, 
che ce le avea ottenute. ' . ' 

La nostra comunione con Dio dovette quindi operarsi quaggiù 
-mediatameute, sotto una forma mista come quella delia mediazione, 
-come quella del malo, onde era il rimedio, e per a traverso a del- 
-le prove che ci rendessero conformi a Gesù Cristo, sircom’ egli si 
.era renduto conforme a noi. Siccome egli avea preso la nostra oan* 
•ne ribellata, noi dovemmo da lui riprenderla pacificata, farla nostra 
e con questa eziandio riprendere la vita divina, che vi è insepara- 
-bilmente congiunta, « Non si dica già » , dice Bossuet : « Lo spi- 
-» rito basta. Il corpo è il mezzo onde unirsi allo spirito; facendo- 
la si carne il Figlinolo di Dio è disceso fino a noi; per la Sua car- 
a ne noi dobbiamo riprenderlo, per unirci al suo spirito , alla sua 
a divinità. Noi siam fatti partecipi della natura divina , perchè Ge- 
;zrsù Cristo eziandio, ha partecipato alla nostra natura. È dunque 
» mestieri ché ci 'uniamo alla carne che il Verbo ha preso , a(Bn- 
» chò, per quella carne, noi godiamo della divinità di quel Verbo^ 
» e che diveniamo altrettanti. dèi, prendendo Sentimenti divini >. 
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locarnaiidotii una volta, Gesù Cristo non ha preso clic una car- 
ne individuale; ma colla comunione eucaristica, ei prende la carne 
-di noi tutti, se l’appropria , se la rende simile; motivo per cui i 
Padri hanno chiamato 1' Eucaristia /’ rtlentinne dell’ Incarnazione, e 
quindi della vita divina, il cui principio vi è inerente. 

La concupiscenza, Gglia .del peccato originale, passa nei figliuo- 
li di Adamo con la vita naturale, per via di contagione e per esten- 
sione della carne del loro primo padre, in cui prese la sua origine: 
cosi la grazia, figlia dell’ espiazione, ci è inoculata per comunione 
della carne di Gesù Cristo, che ce l'ha meritata, ed in cui noi dob- 
biamo di nuovo rinascere alla vita sopranaturale, appropriandocela. 
Quindi è vero il dire con Gesù rh'egli dimora in noi, e noi in lui: 
egli in noi, perchè prende la nostra colpevole natura : noi in luì , 
perchè no» gliela riprendiamo rigenerata, e diveniamo suoi membri 
e sua carne. Ciò che noi non possiamo fare in noi stessi , lo ha 
' fatto in lui, a fine di trasmettefcelo , in maniera che noi non ab- 
biamo che a rendercelo proprio, unendocelo, Egli ti i fallo peccalo, 
come dice san Paolo, per farsi in seguito rimedio del peccato; egli 
si è fatto le primizie dei dormienli, acciò, mediante la loro unione 
con lui nello stato d’ annichilainento e di espiazione, risalgano con 
lui allo stato di risurrezione e di gloria. 

Tutti coloro che partecipano a questa comunione della persona 
di Gesù Cristo, divengono un sol corpo con lui, un solo sangue , 
una sola anima, e, se oso dirlo, una sola divinità; divinità velata , 
divinità annichilita, ma che deve' riprodurre un giorno, in ciascuno 
dei membri, la giuria che ha fatto rispleiidere nel suo capo. 

La manducazione della santa vittima fa quindi parte del sagri- 
fìcio e ce lo rende comune con lei. È il lato di quella divina nie- 
diazii ue che riguarda noi, come l’immolazione è it lato che riguar- 
da Dio. 

II. Questa grande verità è stata prefigurata in tutto il mondo 
antico. La manducazione della carne delle vittime si trova presso 
tutti i popoli, ed a tutte le epoche, come parte integrante del sa- 
grifìcio. Kollin, nel riferire la descrizione di un sacrifìcio, secondo 
Omero, dice: « Quando le coscio della vittima furono intieramente 
» consante dal fuoco, si fecero arrostire le inieriofa e si distribui- 
» Tono fra gli assistenti. È notabile questa cerimonia. Essa termi- 
» nava il sagrificio, otTerto agli dèi , ed era come un simbolo di 
»' comunione Ira tutti coloro che vi erano presenti. 11 pasto seguiva 
» il sagrificio e ne Iacea parte (1) », Noi potremmo citare certi 
sagrifici presso altre nazioni, che presentano a questo riguardo dei 
-rapporti ben notevoli col vero sagrificio del Liberatore aspettato, di 
cui tutti i sagrifici non erano che la figura, come noi abbiamo spe- 

. (0 Rollio, TazTTATO DRGLi Stodi : Delia lettura d'omero. — Ciò che 
dimostra che il pasto fatea parte del sagrificio, ed era un altp esclutiva- 
mente religiosa , è la scelta delle interiora, parte deH' animale che d'or- 
dinario non serviva al nutrimento. 
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cialmente dimostrato nel nostro Studio intorno ai lagrifiei. Fra que- 
sti noi richiameremo uno de’ più celebri sagrifìci dell' India , in cui 
r immolazione e la manducatone di un agnello erano accompagna- 
te da una preghiera nella quale si recitavano ad alta voce queste pa- 
role: Quando nascerà il Salvatore ? (1). 

I pagani in questa circostanza si. lusingavano di mangiare con 
gli Dei, idea ben notevole e che conferma il nostro punto di partenza 
intorno all’alimento dell’anima, che è la vita stessa di Dio, e che 
dovea discendere dal cielo per ridonarsi a noi nello stato di vittima 
espiatoria, e come pegno della nostra riconciliazione col suo autore. 

tra il popolo giudeo, d’altronde, il primogenito di tutti popoli, 
devesi cercare, come a suo luogo abbiam dimostrato, il vero spiri- 
to del sagrificio, perocché da questo, insiem col genere umano, si 
è sparso per tutto 1’ universo. Ora eli’ è una verità non contrasta- 
ta , che tutte le cerimonie della legge mosaica erano figurative dei 
misteri della legge evangeliea, e di cièche dovea avverarsi e c6ii- 
sumarsi nella persona del Messia promesso alle nazioni. Egli è del 
pari riconosciuto che i Giudei mangiavano le vittime nell’ intento 
di partecipare al sagrificio, secondo ciò che dice san Paolo: Vedete 
1 Israele secondo la carne: coloro che mangiano delle vittime non 
hanno eglino comunione coll’ altare ? (2). 

II sacramento dell’Eucaristia ha dunque per sé, coll’ assenti- 
mento dei popoli moderni, il presentimento di tutti gli antichi po- 
poli; e la dottrina per noi esposta riveste i caratteri di tutte le co- 
se divine, di tutte le cose cristiane: la perpetuità e l’ universalità. 

Un resultato più direttamente applicabile alla dottrina cattolica 
intorno la presenza reale emerge da questa considerazione, e viene 
a colpire il protestantismo con un argomento senza replica. 

Se , come non si può a meno di riconoscere , le cerimonie e 
specialmente i sagrifìci dell’ antica legge , non erano che figure del 
vero sagrificio che dovea compiersi sotto la novella legge , bisogna 
necessariamente che tutto ciò che accade in questa . sia superiore 
alla figura, bisogna che sia reale; imperciocché se la materia dei sa- 
grifìci dei cristiani, pella quale vi partecipano, non é essa pure che 
una figura, una immagine, una rappresentazione, non é che pane , 
che eino, che mai sarebbe la superiorità del sacrifìcio della novel- 
la legge su quelli dell’ antica in cui quella rappresentazione era più 
augusta, quella immagine più spiccante, quella figura più sensibile? 
Jl culto della legge di grazia non avrebbe dunque veruna preminen- 
za su quello della legge giudaica T san Paolo ne pensava ben altri- 
menti, ei che diceva : A/oi abbiamo un altare cui non han diritto di 
partecipare coloro che servono il tabernacolo (3), cioè i preti ed i le- 
viti deir antica legge. 

-fO Lettere del P. Boucher a Uuet , tomo XI delle lettere edif. 
pag. 21 . 

(2) I. Cor.. X, 18. 

\ 3 ) Heb. Xlll, 10. . . • 
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Se i protestanti sono Coerenti, bisof^a eziandio che trascorra- 
no fino a dire che 1' immolazione di Gesù Cristo non è che una fi- 
gura , che non è eflettivamenle una morte espiatoria , sibbene una 
morte spirituale e mistica. Devono andare più oltre ancora , e la 
stessa realtà dell* incarnazione del Verbo deve svanire in presenza 
di questa novella esegesi. Ciò che hanno insegnato a’-sociniani ed 
agli unitari, che come è noto, sono pervenuti fino a tal punto (1). 
£d è forza che tutto il protestantismo pervenga a questa conclusio- 
ne, sovversiva di ogni Kèligiune rivelata, o che abbracci la dottri- 
na cattolica. Solo questa dottrina si concilia con se stessa e si so- 
stiene in tutte le sue parti. In questa dottrina la manducazione del 
corpo di Gesù Cristo è del pari effettiva quanto la sua morte, quan- 
to la sua incarnazione ; tutto è realtà, tutto è compimenU) delle an- 
tiche figure, perchè tutto dev’ esserlo e perchè le formali parole di 
Gesù Cristo vengono ad imprimere a questa già s) forte induzione 
il suggello della sua autorità: im verità m verità, io te lo dico, 
la mia carne è veramente cibo, ed il mio sangue i veramente òe- 
vanda. 

Solo che per toglierci 1’ orrore di mangiare carne umana c di 
bere sangue umano sotto la loro propria forma , ci dà a mangiare 
la carne del suo sagrificio in una maniera divina e sopranatiirale , 
ed infinitamente dilTereiite da quella con cui si mangiavano le vit- 
time antiche, ma senza togliervi per ciò nè la sua realtà nè la sua 
sostanza. Siccome si era fatto uomo per poter morire , vittima per 
etTettivamente morire si è fatto pane in certa qual maniera per di- 
venire nostro spirituale alimento, e farci partecipare al suo. sagrifi- 
cio: il presepio, la croce, la cena, formano cosi i tre gradi delle 
pmiliazioni del divino amore, e l'ultimo è reale col medesimo tito- 
lo degli altri due. 

111. Se troppo ci confonde, compie per ciò stesso lo scopo ch’ei 
s’ è proposto, qual è di condurci alla partecipazione del suo amore 
colla partecipazione de* suoi sagrifici, alfine di elevarci poi alla par- 
tecipazione del suo trionfo e della sua ielicità. Amore per amore , 
sacrificio per sacrificio: Iddio si spoglia, bisogna che noi li diamo 
dei pegni di fede ; il Verbo eterno annichilisce la sua divinità , la 
sua stessa umanità , sotto le apparenze del pane e del vino ; biso- 
gna che annichiliamo la nostra ragione e i nostri sensi nella fede 
in questo stesso annichilimento, e che ci mettiamo, ond’ esser do- 
gni di riceverlo, nella condizione corrispondente a quella nella qua- 
le egli stesso si è posto per darsi a noi. Freme la ragione , si ri- 
voltano i sensi, si dibatte 1’ umana natura, ma in ciò appunto con- 
«iste il martirio dell’ amore e la prova della fede ; e se questa su- 
pera, essa coir amore aumenta in ragione di tutte le umiliazioni del- 

1 . ' 

(1) La morte di GesiV Cristo su la croce » , èssi dicooo , • non fu 
> che un sagrificio impropriamente detto , in ciò che Gesù Cristo , me- 
» rendo , ha pregato pei peccatori , io ciò ctie , colla sua morte, ha coo- 
» fermate tutta la sua dottrina •. Bergier , Dii. teol., v. sagrificio. 
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la natura, gioisce di meritare con ciò quello di Dio, di sofTrire per 
lui, come lui, con lui, e di potergli dire: Ho tutto abbandonato, 
tutto sagrifìcato, non mi rimane più nulla: rorrei pure potervi dare 
di più, perciocché io ap che colui al quale mi alTulo è la^ stessa ve- 
rità, r amore, e lo riconosco non solo ai sagrifìci ai quali egli stes- 
so si è sottomesso, ma ancora a quelli eh' egli esige da me. 

Il vero amore, noi non sapremo abbastanza considerare il no- 
stro subbietto sotto questo puqto di vista , il vero amore diciamo , 
vuol essere di appartenere a se stesso per non dipendere che dal- 
r oggetto amato, spirare alla propria esistenza per non respirare più 
che in quella d’ altri : tutti i suoi andamenti, tutte le sue testimo- 
nianze aspirano a ciò 1 è I’ ultimo suo periodo : è mestieri che la 
dualità sparisca , e che I' unità si consumi e si consumi in tutto 
r essere : sì nel corpo , come nello spirito e nel cuore. Mirate la 
madre, essa vorrebbe incorporarsi col figliuolo che nodrbee, mam- 
giarlo, come la natura glielo fa dire volgarmente ; e i baci, gli ab- 
bracciamenti, le strette di una viva amicizia, di un ardente amore, 
che altro sono se non moti di quel naturale istinto , che vorrebbe 
rompere le pareti dei sensi onde passare alT identificazione delle a- 
nime, che vorrebbe possedere ciò che si ama per nudrirsene", per 
unirvlsi, per viverne, per Iransuslamiarselo ? E quale è il perfetto 
amore che non farebbe il miracolo della Irantuslanziaiione, se fos- 
se in suo potere, e che non direbbe, e con delizia all’ oggetto ama- 
ro: Prentiele, mangiale, gueslo è il min corpo ?,... 

Ebbene Dio, che ò lo stesso amore, di cui tutti gli altri amo- 
ri non sono che derivazioni o deviazioni, Dio ha fatto questo mira- 
colo, perchè lo poteva, e perchè è proprio dell’ amore I’ andare fi- 
no agli ultimi limiti del possibile. Essendosi fatto uomo, essendosi 
fatto vittima peli’ uomo, non dovea arrestarsi là, e la legge dell’a- 
more dovea portarlo a voler essere il nutrimento dell’ uomo , ed a 
divenirlo nel fatto , poiché lo poteva , e poiché d’ altronde non ha 
fatto con ciò se non ristabilire la natura delle cose , in virtù della 
quale egli è g>à la vita e l’alimento delle anime nostre, e ridonarsi 
a noi sotto una forma adattata alla nostra infermità. 

Ma la stessa legge adduce in noi un obbligo di reciprocità , e 
aiccome egli muore in certo qual modo a se stesso per vivere in 
noi, è mestieri che noi moriamo a noi istessi per vivere in lui. E- 
gli è mestieri che noi siamo condotti a dire con san Paolo : /o d"- 
tidero dùiolvermi onde non eesere che uno col Cristo ; è mestieri che 
questa dissoluzione si consumi nel fatto, per quanto si può, fino a po- 
ter dire ancora collo stesso apostolo : iVon sono più io che rico , i 
Gesù Cristo che vice in me. — E come si farà questo prodigio del- 
la nostra dissoluzione , corrispondente a quella di Gesù Cristo 7 — 
Colle prove della nostra fede nella sua presenza reale, contro le ap- 
parenze, contro la ragion naturale, contro i sensi. Bisogna morire 
a tutte codeste cose, spogliarle, sopravviver loro colla fede , e non 
.conservar più di noi medesimi se non la volontà, l’ amore, per co- 
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municare realmente e confonderci ed andare* a perderci nella su- 
prema Tolontà e nell’ immenso amore di Dio. 

Ecco la ragione filosofica della naturale impenetrabilità del mi- 
stero eucaristico ; siccome la consumazione dell’amore ne è lo sco- 
po, il più grande sagrificio dell’ uomo e di Dio ne deve essere il 
mezzo : ed il genio intuitivo di Platone aveva intraveduto questa 
bella verità per a traverso le figure dell’antica teogonia, alIorquan> 
do scriveva : « Tutti i sagrifici, e qu^le cose alle quali la scienza 
> sacra presiede, e colle quali la divinità si unisce agli uomini, ban- 
9 no per obbietto la conservazione dell’ amore (1) 9. 

IV. Ma un nuovo aspetto si scuopre, non meno ricco di quello 
ebe abbiamo esplorato; egli è che, ravvivando per tal modo l'amo- 
re, il sacramento dell’ Eucaristia ravviva in noi la perfezione, e ci 
rigenera in tutto il nostro essere ed in tutti i suoi rapporti. 

Eir è una comune verità che tutto l’uomo, tutto ciò che vi ha 
di più eminente e di più sostanziale in lui , si riassume nella co- 
scienza^ nel senso morale^ • • •■ ' 

Ma quella stessa coscienza non è sempre allo stesso grpdo vi- 
va ed esatta; ella si guasta al contatto (jelle passioni; ella non ad- 
dita più il dovere colla stessa delicatezza, e non fa più sentire che 
da lungi e debolmente la sua azione; ella vien anco qualche volta 
a cessare intieramente, od a variare a piacimento dei disordini che 
in noi prevenire dovrebbe. ' 

Ora io dico, èhe le prove per le quali ci è forza passare onde- 
giugnere fino alla comunicazione eucaristica, sono già per se stesse 
e da 'se sole, un potente mezzo di rigenerazione. 

. Che à ciò che in noi altera il senso religioso od anco sempli- 
cemente il senso morale? non è forse la sottigliezza dello spirito, il 
tumulto dei sensi , quella vita di relazione colle cose create , che 
tutti intieri ei fa espandere al di fuori e ci fa perdere di vita quell’ al- 
tro mondo interno e morale della verità e della virtù , col qua- 
le noi comunichiamo per mezzo della coscienza ? 11 raziocini» 
prende da prima a poco ' a poco fra gli uomini H posto della co^ 
scienza , perciocché col raziocinio da sé si conducono , e colla co- 
scienza sono condotti, ed essere condotti non vogliono. La coscien- 
za è una sovrana, la quale, indipendentemente dal rigore dei dove- 
ri che prescrive, angustia 1’ orgoglio umano per ciò solo eh’ eli’ è 
sovrana,, che agisce da sola, che previene, che -fiscaleggia , e cassa 
frequentemente le determinazioni dello spirito senza rendergliene 
conto e solo per istinto. Questa dittatura inoresce : quinci nasce 
quella tendenza a sostituire il raziocinio al senso intimo, 1 calcoli 
alla coscienza , anche fra i meno depravati. Quest’ è il principio 
del male, 1’ orgoglio, contro del quale' bisogna resistere colla in- 
cessante sommissione a quella voce interna che parìa in noi. A 
questo primo vizio accorrono tutti gli altri, e le sensualità, le cu- 
pidità, le passioni non tardano a giovarsene a profitto dei colpevoli 


(1} Platooe, Banchetto. 
VoL. UI. 
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« falsi godimenti. Per non aver voluto sottomettersi aita coscienza , 

10 spirito non può pih sottomettersi le passioni : ne dhrieiie il lu- 
dibrio, il complice, lo schiavo, e tutto 1’ uomo è depravato. -• 

Il rimedio di questo male dev’ esserne il riscontro. Per ritro- 
Yare la coscienza egli è mestieri che ci separiamo da tutto ciò che 
«e la fa perdere; è d’ uopo liberarla da tutti quegli elementi etero- 
genei che' la ostruiscono ;< abbandonare , almeno provvisoriamente, 
le nostre passioni, i nostri sensi,- le nostre terrene preoccupazioni; 
sospendere, in somma, quella vita esterna di relazione sensibile colle 
«ose create . che ci dissipa , e rientrare, discendere dentro di noi. 
Egli avviene dell’ anima appunto come del corpo; la dieta è il pre- 
liminare della sua cura medica, perchè l’ intemperanza è 1’ origine 
de' suoi mali. Ma e* sarebbe poco od anco un nulla lo staccarci da- 
^li oggelti creati che ci fanno impressione , egli è mestieri che ci 
spiniamo eziandio di quella propriet’i di noi medesimi che ci im- 
picciolisce e ci limita dal lato del mondo spirituale , ed è come il 
muro che ce ne separa. La cieca confluenza nella nostra ragion 
privata, r esclusivo attaccamento al nostro proprio senso, formano 

11 primo nesso di quella trama che ci avvince alle cose create , e 
va complicandosi intorno a noi. Bisogna dunque recare la spada 
della separazione sino a quel nesso si caro all’ orgoglio. , e ridurci 
a ciò che vi ha di più sostanziale e di più semplice in noi ; biso- 
na, insomma, che ci facciamo , secondo la bella espressione della 
Scrittura, sempUei di cuore. 

Ma quest’ opera suppone un termine di relazione che ne sia 
il motivo corrispondente. L’uomo non può staccarsi dal mezzo nel 
quale vive, e ancor meno da se stesso, senza attaccarsi a un qual- 
che obbietto che tenga luogo di quelli da cui si separa, ed in gra- 
zia del quale egli se ne spoglia. Ora , quale obbietto può avere 
quella potenza a tutto superiore , sé non è Dio ? E per quale più 
attivo sentimento può mai eserciUrlo se non per quello dell’amo- 
re? e quali motivi infine più eflicaci, può sviluppare in noi un tale 
sentimento, se non son quelli che egli ci presenta nel sacramento 
dell' Eucaristia , nel quale egli stesso ci dà l’ esempio del più as- 
soluto spogliamento, del più infinito amore? 

Quale potenza di distacco non deve esercitare su l’ anima uma- 
na questo sacramento, nella , considerazione della santità, della gran- 
dezza , dell’ amabilità del Dio eh’ essa vi riceve 1 Quale oggetto al 
mondo, quale affezione, quale interesse non è eclissato, scosso con 
questo ravvicinamento; e come questa comunione con la perfezione 
per essenza non deve operare la nostra dùunione da tutti i falsi beni 
di questa vita ' 

n motivo dell’ osenrità del mistero si fa allora evidente. EH’ è 
quella oscurità che consuma l’operazione del nostro spogliamento, 
forzandoci, onde penetrare colla fede, a deporre i nostri sensi, ad 
abbandonare persino la nostra privata ragione, ed a non conserva- 
re se non la volontà, e la volontà sottomessa. Ricacciati, concen- 
trati nella parte la più indivisibile dell’ esser nostro , noi spiriamo 
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ad ogni vita esterna , ed in certa qnal maniera ad ogni vita pro- 
pria ; noi siamo sepolti , annichiliti, come il Dio che vuol darsi a 
nei ; noi rientriamo , per còsi dire , nei nulla, donde, ci ha tratti;, 
nia egli è per rinascere e riprendere in Dio una novella vita, quella 
vita spirituale eh' egli impresse col suo sotTio nel primo uomo , e 
che questi non seppe conoscere. 

Finalmente il momento di quella comunione rigeneratrice è 
giunto : tutto ciò che costituisce la vita quaggiù è svanito, lo spa- 
zio, il tempo sono scomparsi ; l’anima, ridotta alla sua facoltà di 
volere e di amare, si avanza sola Tino agli ultimi conriiii della ter- 
restre esistenza: Se eia col mio corpo, o etnea il mio corpo, potreb- 
be dire con san Paolo, non lo to (1), alcunché di eterno e d' infi- 
nito accade. — L’ inefTabile unione si consuma , — e sui tratti del 
viso si riflette non so quale solenne e tenero nesso di pace e di 
timore, di tormento e di voluttà, di vita e di morte, come se il rin- 
crescimento , ' il dispetto direi quasi , di rientrare nella vita e nei 
suoi turbini inquietasse quell' anima che ritorna dai cieli. La mia 
vita è Gesù Cristo, dice a se stessa, e morire sarebbe un guadagno (2). 

Non sarà giammai dato a coloro che si privano dell' Eucaristia 
il comprendere ciò che vi accade , e non è neppur dato a coloro 
che lo gustano 1' esprimerlo. Egli è un secreto d’ amore fra 1* ani- 
ma e Dio. Quindi io non sono sorpreso nel vedere Voltaire , che, 
volendo in buona fede immaginarsi 1’ effetto di quel sacramento , 
cosi lo dipinge « Exco degli uomini che ricevono Dio dentro di se^ 

» in mezzo di un'augusta cerimonia , alla luce di cento cerei , dopo 
» uno musica che ha incantato i loro sensi , al piede di un altare 
» brillante d'oro. L’immaginazione è soggiogala, l'anima compresa 
» ed intenerita ; I' uomo appena respira , egli è staccato da ogni 
» bene terrestre, è unito con Dio; esso è nella nostra carne , nel 
» nostro sangue. Chi oserà; chi potrà, dopo tutto ciò, commettere, 

» neppur concepire un solo fallol Certamente eh' egli era impossi- 

> bile immaginare un mistero che più di questo mantenesse gli 

> uomini nella virtù (3) », 

lo ne chiedo scusa al poeta, ma quanto è al Filosofo ( ehi chi , 
potrebbe stupirne T ] ei s'è compiutamente ingannato : la cerimonia, 
i cerei, la musica , la bellezza dell’ aliare , non entrano per nulla 
nell’ impressione dell' anima in quel momento. Che anzi tutt’ al- 
r opposto, la contrariano. Tutto ciò eh’ essa prova, le vien dall'in- 
temo. Ciò che cerca anzitutto, è la solitudine, il silenzio. Tutto ciò 
che le richiama la terra e gli uomini e le fa risovvenire ch’ella è 
ancora di questo mondo , I’ importuna e I’ affligge. Tutta del suo 
Dio, essa vorrebbe rapirselo come la Maddalena, ed andarsene con 
lui nel deserto per perpetuarvi, per consumarvi per sempre U sua 
anione. Certo è che una musica l’ incanta , una luce la rapisce 

(0 II. Corinl., II. 19. 

(2) Mihl vivere Christas est, et mori luctum. Philipp. I, 21. ' 

f3) Quislioni intorno (dPKncictop“dia, tomo VI, edizione di Ginevra. 
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una beltà la appassiona ; ma eli’ è una musica interna , una luce 
sopranaturale, una beltà immateriale, in cui i sensi e I’ immagina- 
zione non hanno veruna parte, e di cui gusta tanto più le delizie, 
in quanto che e' non c’ entrano per nulla. Le più dolci comunioni, 
le più vive e le più eflìcaci sono quelle che si fanno senz’ altre 
pompe che quelle di un cuore ben preparato. La semplicità del- 
r altare è quinci più conforme all’ annichilimento della vittima, e 
solo da quella emergono i trasporti dell’ anima che la riceve. 

Ed è appunto per 1’ anima una prova diretta della pre$enza 
reale, che cotesta presenza si faccia tanto più sentire in quanto che 
r immaginazione ed i sensi vi hanno meno parte. Una vita tutta 
interna è sopraggiunta in lei, come se un altro cuore palpitasse nel 
suo cuore, e un' altra coscienza si facesse sentire nella sua coscien- 
za. Questa intima e sacra voce interna , che costituisce il senso 
morale, ha acquistato una delicatezza ed una sonorità che rivelano 
la presenza immediata del suo Autore. Non è più una astrazione 
instintiva, eli’ è una realtà distinta, personale, che parla, e che ri- 
sponde ; eir è una espansione profonda e reciproca , come quella 
d’ un amico col suo amico , d’ una sposa col suo sposo. L’ anima 
non è sola alfine, un ospite abita in lei un Dio. 

Vivificata in tale guisa e in relazione col mondo interno e so- 
pranaturale, essa ritorna a prendere il suo posto in questo. Ma quale 
mutamento 1 Quella vita terrestre cui aveva lasciata gravosa ed 
amara, essa la ritrova leggiera e dolce. Essa le sorride , talmente 
si sente forte per sopportarne le pene, por isfuggirne le corruzioni. 
Niente le è duro, essa corre, sfiora quel sentiero dei doveri, ov 'es- 
sa non ha guari s’ affondava ad ogni passo, e le cui spine sembrano 
esser divenute tante rose. Tutto in lei, tutto intorno a lei obbedi- 
sce ad un principio divino che la anima , e di cui continua a no- 
drirsi. Questo principio ha la duplice propriete di staccarla da que- 
sto mondo, per 1’ interno allettamento , .fino al disprezzo , e di at- 
laccarvela , per 1’ amore di Dio e degli uomini , fino alla morte. 
Soddisfà in tale guisa ad un tempo ed addoppia I’ una coll’ altra e 
la vita mistica e la vita pratica, la cui armonia costituisce l'uomo 
perfetto. Fa di lei inCne per 1’ amore che a lui 1’ unisce, un istro- 
mento devoto al regno dell’ ordine, di cui è l’origine, un ministro 
delle sue grazie, un testimone ed un ambasciadore della sua verità, 
un angelo. 

Cosi nel cristianesimo 1’ Eucaristia vivifica il cuore dell’ uomo 
coir amore, come 1’ insegnamento vivifica il suo spirito colla veri- 
tà. Cosa veramente bella, e che ben rivela quell’ordine divino che 
troviamo da per tutto in questa Religione I L’ uomo mortale è spi- 
rito e cuore ; egli ha bisogno di due cose : di nutrimento e di lu- 
ce. Conoscenza ed amore : ecco i due poli del suo essere, sui quali 
girano i suoi destini. Il cattolicismo provvede mirabilmente a questi 
due fini. Coll’ infallibilità del suo insegnamento determina 1’ umano 
intendimento , e lo fìssa nella certezza della verità ; colla parteci- 
pazione eucaristica attrae il suo cuore e lo adagia nell’ amore di 
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quella stessa verità. Colla dottrina, egli è per lui come la colonna 
di nube luminosa che guidava Israele nel deserto, e col sacramen- 
to, come la manna celeste che ve lo nutriva. Sono come due ta- 
vole collocate di fronte : 1’ una è la tavola della legge divina, che 
contiene ed insegna la vera fede , 1’ altra è la tavola del sacro al- 
tare, ov’ è il pane di vita, che la rende sensibile ; coll’ una ci il- 
lumina, coll'altra ci riscalda ; da una parte ci istruisce, dall’altra 
ci persuade : da ugni parte ci abbraccia , ci sublima , ci divinizza. 
Conciossiacosaché io stesso Iddio che si dona a noi con un’ eguale 
realtà di presenza nell’ insegnamento della sua Chiesa e nel ban- 
chetto del suo amore. L’ eterno Verbo si continua e abita sostan- 
zialmente in mezzo a noi nella dottrina come nel sacramento, e con 
egual forza s’ applica all’ una ed aH’altra la verità di quella parola: 
Sono io stesso con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo. Mirabile 
accordo lo ripeto , profonda solidarietà che la stessa eresia non ha 
potuto scomporre , e che, nella comune impotenza di distruggerla, 
l’ha forzata a privarsi del tutto, e ad unire la cattedra e l’altare. 

V. Terminiamo con una considerazione più elevata e più generale. 

Se vi ha un istinto profondamente radicato nella natura uma- 
na ed universalmente rivelato da’ suoi effetti egli è quello che in- 
duce l’uomo a credersi di razza e di destini divini, ad annodare la 
sua esistenza con quella di Dio, ad assimilarvela, a confondervela. 

Poeti, filosofi, popoli inciviliti, barbari, antichi, moderni , tutti 
gli uomini senza distinzione, comunque sotto forme diverse, hanno 
accampato la stessa pretensione. 

Quest’ è un fatto, come si dice a’ nostri giorni, umanitario. 

L’ idolatria, che si a lungo ha regnato sulla terra, e con qua>- 
le furore! non ne è un’ immensa espressione ? L’ istinto di cui par- 
liamo aveva condotto 1’ uomo fino a sedersi col corredo di tutte le 
sue miserie sul trono stesso di Dio. Le cose erano arrivate a tal 
punto, che divenir Dio e riceverne le adorazioni era un fatto ordi- 
nario, e che, ne’dominatori del mondo, non aspettava sempre la morte 
per essere consumato. Le apoteosi erano de’ luoghi comuni oratori! 
e poetici, ma de’ luoghi comuni che si prendeano sul serio, e che 
si traducevano con atti incredibili, ma nondimeno avverati, di ido- 
latrica super^izione. Le statue degli dèi, dei semidei, mescolate con 
quelle degli eroi e de’ grand’ uomini che erano sulla vìa di divenir- 
lo, popolavano la terra : tutto, insommf, era Dio, tranne Dio istesso. 

Che, se ritraendovi dalla folla, voi cercate nell’ antica fìlosoGa 
un rifugio contro quella universale deifìcazione , questa per parte 
sua, tuttoché biasimando i traviamenti dell’istinto che ne è l’origi- 
ne, ne esprimerà più recisamente il principio; e la voce la più pu- 
ra , la più pacata, la più elevata vi dirà : « Vi ha una società pri- 
» mitiva fra 1’ uomo e Dio ; vi ha una similitudine fra I’ uomo e 
» Dio che ci autorizza veramente a dirci della famiglia, della stirpe 
« e della progenie degli esseri celesti (1) ». 

Il) £st prima hominis cum Deo societas ; est igitur homini cum’ 
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Ne’ tempi moderni, e specialmente a’ giorni nostri, l’eccesso dì 
questa pretensione distingue tutto ciò che è estraneo al cristianesi- 
mo. La idolatria continua ad occupare, come una pianta selvatica, 
tutte le porzioni della terra che il vomere dell’evangelico aratro nob 
ha peranco solcato; e nelle società incivilite, il panteismo, viene a 
dire la più audace confusione dell' uomo con Dio , I' assorbimento 
della divinità nell’ umanità, costituisce il fondo comune di tutte le 
produzioni dello spirito umano. Esso è la piaga che rode la poten- 
za deir anima , che si estende, come già l'idolatria, negli ultimi 
giorni del paganesimo , e che minaccia di sofTocare 6no gli ultimi 
principi elementari di giustizia e di morale, per cui vivono le società. 

Sempi-e ed in ogni luogo, pertanto, sembra che 1' umanità fram- 
mezzo a tutte le sue miserie, abbia codiato il compimento di quel- 
la promessa che trascinò il suo capo : Foi sarete come dèi, e che si 
sia fatto passare di bocca in bocca il fatale frutto, si dolce all’ or- 
goglio , che lo doveva avverare 1 • ■ 

« Un' altra promessa o un altro frutto erano stati offerti all’uo- 
riTo, dicono le profonde rivelazioni delle nostre origini ; un frutto d 
vita, per la manducazioue del quale doveva ricrre eternamente (1) ». 

La fatale seduzione che lo strascinò verso il frutto dell’ albe- 
ro della scienza non ebbe quindi tanta possanza, se non in quanto 
corrispondeva ad una tendenza originaria in lui, ed imitava la ve- 
rità della stia destinazione. Soccombendovi, dovea mancare per sem- 
pre » quella sua destinazione. Ma gli era riservato un mezzo per ri- 
cuperarla ; e conseguenza della sua caduta fu solo il ritardarne il 
possedimento, e il non farglierlo conseguire se non per a traverso 
prove espialrici dell’ abuso della sua libertà. 

Egli è pur sempre vero che la stessa promessa, lo stesso scó> 
po furono proposti all’ uomo : divenir simile a Dio ; che da qualun- 
que lato rivolgesse la sua scelta, non faceva che obbedire istintiva- 
mente alla sua destinazione; che per tal modo Io stesso suo colpe- 
vole errore ne prova la verità, e la prova tanto più, in quanto che 
non ha mai cessato di inseguirla , avvegnaché , colia via che avea 
preso, vieppiù se ne allontanasse. ' 

Quella via, che è quella nella quale il genere lynabo ha erra- 
to, consìste per F nomo nel farsi Dio da se stesso , nel costituirsi 
il rivale di Dio, 1’ usurpatore de’ suoi attributi, nel farne la natura 
della sua propria natura, o farvela entrare. Il più sfrenato orgoglio 
ne è il principio, 1’ ateismo n’ è il senso, 1’ idolatria e il panteismo 
ne sono.!’ espressione ; e la servitù dell’ uomo alle brutali sue pas- 
sioni, che per se stesso non ha più forza di contenere, ne è 1’ ine- 
vitabile resultato. L’ uomo in tale guisa , col volersi Collocare in 
luogo di Dio, cade al di sotto di se stesso. ' 

jDeo similitudo , ex quo vero aguatio nobis cum roeleslibiis , cel genus 
vel stirpi apptl/ari potesl. Ex quo e/ficitur illud,itl is agnoscat Deuniè 
qui unde ortus sii quasi recorde.ur ac noscal (Cicero, De Ixgibus, Uh. I). 

(I) Geoesi, III, 22. 
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Venuto H cristiane5Ìmo, esso ha assunto di corrispondere ai ce* 
lesti istinti ed alle divine tendenze ^he trovansi in noi, ma per una 
via diametralmente opposta a quella che 1’ uman genere avea segui* 
to ; ed è mestieri confessare che gli abissi in cui quello erasi im- 
merso , erano già un possente precedente in favore della saggezaa 
di questo opposto mezzo. 

Questo mezzo consiste nella ricognizione del supremo dominio 
di Dio sull' uomo, e nella riparazione dell’ orgoglio che I’ avea. fat- 
to misconoscere , per mezzo dell’ annichilimento di una vittima in 
£ui la natura umana arrecala tutto il suo patimento , e la naturi 
olivina tutto il suo valore. L’ unione di queste due nature, onde com- 
porre quella Vittima, operava già quella alleanza fra Dio e 1’ uomo, 
scopo primitivo de' nostri destini , mancato per causa del peccato , 
e la portava anzi per noi ad un più elevato grado di gloria. Ma 
ciò ancor non bastava , e Dio voleva giungere a un resultato più 
intimo di quella comunione dell’ uomo con lui y ed arrivare al let- 
terale compimento della promessa della nostra deificazione. Com’e- 
gli si era fatto noi, ha voluto farci Lvi , consumarci nell' unione , 
oeU’unità con Lui. Ma in pari tempo , affine di preservare la de- 
bole nostra natura dalle vertigini dell' orgoglio che una tale eleva- 
zione, ov’ella fosse stata subitanea , non potea a meno d' inspirare, 
ed eziandio per farle espiare quello che l’avea trascinata a deificarsi 
da se stessa, Dio dovea recare un conttapeso al Suo favore, enorme 
«ome questo che ci annichilasse cioè nella sommissione che gli dob- 
biamo , nel momento in cui egli ci ammetterebbe alla più gloriosa 
anione con lui, e ci sottomettesse alla confessióne della nostra con- 
dizione di creatura, facendoci passare nella vita del Creatore. 

Tale è la profonda ragione deU'annichiliraento in cui il miste- 
ro eucaristico immerge la nostra ragione ed i nostri sensi. Quest’è 
il prezzo che un Dio pone per darsi a noi ; è il riscatto del de- 
litto col quale noi abbiamo voluto renderci da noi stessi simili a 
lui, è il contrappeso dell' abisso di gloria nel quale- egli ci intro- 
duce, è la giusta rappresaglia della fede che noi avevamo avuto in 
noi stessi, e nello spirito dì disordine che ci avea perduti. — Que- 
sto tentò i nostri primi padri, dicendo loro : Mangiate queUo frutto 
e voi sarete eotne dii; e lo ascoltarono disobbedendo a Dio. Per ri- 
mediàrc a quel disordine, il Salvatore ci prova alla sua volta,- e ci 
-dice: Mangiate il mio corpo, bevete il mio sangue, e coi diverrete dèi. 

In questo modo, e con tale mirabile ponderazione, il cristia- 
nesimo ci riconduce a’ nostri primitivi destini , e ci fa pervenire , 
per a traverso le provè della nostra fede, alla meta di gloria inse- 
guita per a traverso i disordini del nostro orgoglio. A quell’ orgo- 
glio, alla riparazione, ed alle precauzioni che esigeva, siam debito- 
ri di quella prova e di quel ritardo. Ecco perchè non ci è dato pre- 
■sentemente di veder Dio faccia a faccia , e perchè il velo impene- 
trabile del mistero lo ricopre fin nelle sue più intime comunicazio- 
ni. Un giorno, quando la prova sarà finita, qùel velo cadrà. Infine 
o quel punto, per servirmi della graziosa e giusta immagine di un 
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Padre della Chiesa, noi siamo come il Piglio nel seno della sna ma- 
dre , che vive dei frutti maturati dal sole prima di vedere la sua 
luce, noi ci alimentianro di Dio prima di vederlo. 

Ma noi lo sentiamo , ma noi 1o vediamo negli eflctti 'morali 
eh’ egli opera in noi. Noi abbiamo della suà presenza la prova la 
più irrecusabile che possa esser data all’ umana debolezza , quella 
della forza. La possanza che la comunione ci dà su noi stessi, sul- 
le nostre passioni , sul mondo ; l’ elevazione di santità ov’ essa ci 
porta , i prodigi di virtù che ci fa operare , cominciano quaggiù la 
nostra deificazione, e ne rivelano l’origine , provando la verità di 
quella parola : Colui che mangia di questo pane vivrà. 

Voi esigete che io vi spieghi il mistero dell’ abbassamento di 
Dio in questo sacramento : spiegatemi voi dunque il mistero del- 
r elevazióne dell’ uomo pella sna partecipazione; o più presto, ri- 
conoscete con me che questi due misteri si provano l'uno col mez- 
zo dell’ altro, e che un pane che ci fa salire al cielo ne è disceso. 

Tale è il sacramento dell’ Eucaristia. Noi abbiamo precedente- 
mente studiato il sacramento della confessione. Quanto sono mira- 
hili e profondamente filosoGci per se stessi questi due sacramenti , 
essi lo sono altrettanto nei loro rapporti. 

Due citazioni chiuderanno quest’ appendice del nostro Studio : 
r una dolorosa, consolante l’ altra ; tutt' e due rese più inrportanti 
per la condotta e pel carattere' dei loro autori. 

« 1 sacramenti ( è Lamennais che parla ), ammirabili in se 

> stessi come testimonianze dell’ infinita bontà di Dio , inverso la 
Tt sua creatura, non lo sono meno per quella stupenda armonia che 
X li unisce fra loro , quasi si prestassero un mutuo soccorso per 

> santificare questa creatura, nata nel peccato, elevandola per gra- 
X di dal fondo dell’ abisso in fino a Dio, cui non sembra che do- 
X vesse accostarsi giammai. Se voi non mangiate la mia carne , te 
i» voi non bevete il mio sangue, dice il Signore, voi non avrete la vi- 
X (a in voi. Bisogna dunque usare di questo divino alimento, se si 
X vuole vivere: ma non è egli un correre ad una morte più certa 
X e più terribile, rapportarvi una mano colpevole e 1’ apptossìmar- 
X vi labbra imbratlate ? Signore, io voglio vivere , e non pertanto 
X io conosco la mia iniquità) eli’ è continuamente dinanzi a'rfiiei oo- 
X chi ; purificatemi del mio peccato ; create in me un cuor puro , o 
X mio Dio! (1), esclama il peccatore abbattuto e crucciato. Questo 
X Dio lo intende: la sua grazia ha tutto preveduto ed a tutto ripa- 
X rerà. Ma per. ottenere quel cuor puro che le chiedi, ella esige in 
X prima da te un cuore contrito ed umiliato (2]. Va dunque , pec- 
X calore, va al tribunale della Penitenza: un uomo vi attende , pec- 
X catore come sei tu, ma che ha ricevuto da Dio la sua missione. 
X Tu andrai a fare a’ suoi piedi gli ultimi sagrifici dell’ umano 

> orgoglio , in una prima confessione delle tue bassezze e' delle 

• t 

(1) Pi. L, 4, 5. 

Ps. L, 18. ' ' 
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» tue miserie. Così 1’ uomo nuovo comincierà a formarsi in te , 
» imperciocché la radice del peccato é nell’ orgoglio , e nell’ umil- 
• tà deve nascere il pentimento ; così tu darai a Dio la soddi- 
» sfazione che domanda alla tua debolezza , e la legge di giustizia 
> diverrà una legge di misericordia. Togliete l’Eucaristia, l’uomo 
» non crederà giammai di avere un motivo suflìciente per subire i 
» rigori e le umiliazioni della penitenza ; sopprimete la Penitenza, 
a r uomo avrà ragione di giudicarsi indegno del corpo e del san- 
a gue di Gesù Cristo ; e, siccome hanno fatto gli eretici de’ nostri 
a giorni, bisognerà, che rigettando 1’ uno dei due sacramenti, àlte- 
a ri ciò che crede dell’ altro , onde giugnere in Gne a rigettare la 
a credenza di tutti e due. Il cuore dell’ uomo i un abisso , dice la 
a Scrittura e Dio solo l'ha penetrato (1). Sorpresi dei prodigi di una 
a Religione, in cui tutto concorre per ispiegare e per dirigere que- 
a sto cuore indocile ed inesplicabile. Religione fuor della quale non 
a vi ha più per lui se non corruccio, errore e confusione, aggiun- 
a giamo coll’ Apostolo : Quest' i opera di Dio (2) a. 

Con qual peso queste parole non piombano sulla presente con- 
dizione del loro autore, e com’ esse ne ricevono una terribile con- 
ferma e più eloquente di qualunque discorso I Tu hai detto bene , 
illustre e dolente genio, e tu sei divenuto tu stesso la vittima d'e- 
sperienza delle tue proprie lezioni : Il cuore dell’ uomo è un abisso , 
0 Dio solo f ha penetrato... Egli è ben vero che la Religione , che 
allora ti inspirava, spiega sola, e dirige questo cuore indocile ed ine~ 
splicabile e Che prova con ciò altamente eh’ eli’ è opera di Dio ; 
imperciocché, dal giorno in cui te ne sei distaccato, malgrado la forza 
della tua eletta natura, non vi ebbe più per te se non corruccio, errore 
e confusiotie... Certamente questa verità era già provata d’avvantaggio 
per la caduta di tanti tuoi predecessori ; e permetterai ad un cuore 
commosso della tua sorte di rivolgerle quel detto inspirato ad una 
grande amicizia da un grande infortunio : 

Tanti che narra Clio famosi eseinpli 
Non eran già bastanti, senz’ arrogervi 
La rovina d’ Urente ? (3) 

Ma Iddio ( dirò io nella sua giustizia , o nella sua misericor- 
dia ? ) voleva riservarti a questa età come una prova vivente della 
sua imprescrittibile verità, e con codésta formidabile caduta, affran- 
carne, e rialzarne molti. Possa tu riconoscerla tu stesso questa ve- 
rità, dopo averla sì eloquentemente pubblicata, sì fatalmente prova- 
ta; e, solo, non restare senmrc insensibile alle tue proprie lezioni, 
alle tne proprie sciagure 1 Vascello sbattuto di scoglio in scoglio 
dalla tempesta, possiamo noi rivederti al Gne ritornare in portò ! e, 

(1) Eccles., Lll, 18. 

(2) Lamennais, Riflessioni intorno V Inita%ione di Gesù Cristo, lib. 

IV, cap. 7. ' 

(3) La Fontaine , Elegia inforno la disgrazia di Fouqnet. 

VoL. III. . 37 
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per la gloria e la gioia del tuo ritorno, possa tu superare il dolore 
c la confusioue del tuo traviamento 1 

Rivolgiamo i nostri sguardi ad un testimonio più consolante. 

L’ autore delle Lettere di Attico, di cui abbiam già citato vari 
squarci, Fitz-William, comechè nato nei protestantismo, avea com< 
preso, colla sola forza del grande suo spirito, la verità cattolica. 
Égli ha espresso il suo pensiero a questo riguardo in pagine il cui 
piccolo numero è compensato da una grande elevazione di vedute. 
Ricercando alla Pine di quello scritto quale sia il migliore cisterna 
di gorerno , cosi viene a parlare dei sacramenti della Penitene e 
della Eucaristia (1). 

< Tutte le nazioni hanno la loro religione e le loro leggi ; la 
» loro religione per inculcare la virtù e la morale , e le loro leg- 
» gi per punire i delitti. In ciò i cattolici romani e tutti gli altri 

» hanno lo stesso scopo. Ma nella sola Religione cattolica esistono 

» delle leggi di un’ autorità ben più imperiosa , e sulle quali non 
» vi ha arte, non sofisma per cui altri possa farsi illusione ; leggi cal- 

> colate non solo per inspirare l’amore della virtù e della morale, ma 
» ancora per obbligare a seguirle ; leggi che non si limitano a punire 
» i delitti, ma che Ji prevengono. Quelle leggi consistono nell’ob- 
» bligo che impongono a tutti i cattolici di comunicare, almeno una 
» volta all’ anno ; nella lord venerazione per questo sacramento e 

> nell’ indispensabile e rigorosa preparazione per riceverlo ; o in al- 

» tri termini, nella loro credenza nella presenza reale ; nella con- 
» fessione, penitenza, assoluzione e comunione. Si può dire che ne- 
» gli Stati cattolici tutta l’economia dell’ordine sociale s’aggira su 
» questo perno, e che ad esso è dovuta la loro solidità, la loro dn- 

» rata , la loro sicurezza , la loro felicità.... 1 precetti che quella 

» Religione impone a’ suoi Tigli , e le proibizioni che loro fa, sono 
» SI poco conosciuti dai settari ohe la combattono, che appena ne 
M hanno essi una leggiera idea. Gli uni per ignoranza ne ritorco- 
» no i loro sguardi , gli altri per prevenzione li trattano con deri- 
» siane ». (L’ autore espone qui il rigóre della dottrina cattolica). 
« Tale è, continua egli, tale è sempre stata da diciotto secoli, la 
» dottrina fondamentale ed immutabile della Chiesa cattolica. E se 
» osi dire che i suoi figli sono tristi e perversi, malgrado i legami 
» co’ quali sono incatenati, ed i doveri che essa impone, che dire- 
» nio noi degli uomini liberi da questi salutari ritegni 7 Gli abitan- 
» ti della più felicej della più fiorente monarchia che sia mai stata 
» sulla terra se ne sono d’ improvviso liberati. Quale ne è stata la 
• conseguenza? Que’ disgraziati insensati , non avendo più freno 
» che li ritenesse , hanno tutto osato ; cd i loro delitti , quale un 
» mare che ribocca, rompendo le dighe che Dio solo potrà ristabi* 
» lire, hanno capovolto T Europa ed inondato il mondo. 

(1) Ne duole di non poter dare qui altro che brevi squarci di uno 
scritto tanto succoso e tanto sostanziale ; esso vuol essere letto per intie- 
ro : Montesquieu non lo rinegherebbe. 
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» Per pronmziare intor.no a tutte le qniittioiii di un’ interesse 
» generale , egli è necessario e giusto il prendere per base i loro 
» elTetti generali. È ciò che io ho fatto. Ma tale è , pur troppo 1 
p r umana fragilità, che non tutti i cattolici, il confesso, profitta» 
» no de' vantaggi che lor sono offerti. Se nessuno se ne altontanas» 
p se mai, la quistione non sarebbe: Quale è il migliore dei gover- 
» ni ? ma' piuttosto : In un tale governo quale bisogno vi ha d' aU‘ 
» tre leggi 1 Forse che tutte le leggi umane vi sarebbero superflue, 

B leggi tanto inutili quante sono impotenti ovunque la Religione cat»' 
B tolica non serve loro di fondamento.... 

» Tutto ciò che ho detto in favore dei governi cattolici deve 
B essere considerato sotto un punto di vista politico. Nondimeno io 
p non posto esimermi dal domandare -a me stesso se una Religione 
p che contribuisce evidentemente alla felicità degli uomini in una »ia- 
p niera si solida e sì mirabile, non è una Religione divina in lutto 
B ciò che comanda. 

Kiassuxto (Ij. 

» La virtù, la giustizia, la morale devono servir di base a lut- ' 
B i goverui. 

» Egli è impossibile stabilire la virtù , la giustizia , la morale , 

B SU ' basi appena solide, sema il tribunale della Penitenza, — peroc-' 
B chè quel tribunale , il più tremendo di tutti i tribunali, s' iiiipa- 
B dronisce della coscienza degli uomini, e la dirige in una nianie-> 
B ra più efficace di qualunque altro tribunale. 

« Egli è impossibile stabilire il tribunale della Penitenza senza la 
p credenza nella presenza reale , principal base della fede eaWdica , 
B — perciocché, senza questa credenza, il sacramento della Coinu» 

B nione perde il suo valore e la sua considerazione. ì protestanti si 
B accostano senza timore alla sacra mensa, perchè non vi ricevono 
B che il segno commemorativo del corpo di Gesù Crirto ; i cattoli- 
B ci al contrario non si accostano che tremando, perchè vi ricevo» 
B no r istesso corpo del loro Salvatore. Quindi è che da per tutto 
B ove quella» credenza fu distrutta, con quella cessò il< tribunale del- 
B la Penitenza. La confessione divenne inutile , come da per tutto 
B ove quella credenza esiste , la confessione divien necessaria ; e 
B quel tribunale che si trova per tal modo necessariamente siabili- 
B to con quella , rende indispensabile l’ esercizio della virtù , delia 
B giustizia, della morale. Dunque, come 1' ho di già detto : / 

« Egli i impossibile il formare un sistema di governo qualunque, 
p ohe possa estere permanente o vantaggioso, a meno che non, sia ap~ 

B poggiato alla cattolica Religione. 

» Ecco dunque la soluzione della più importante quistione, do- 
B po quella dell’ immortalità dell’ anima, che possa essere presenta- 
B ta agli uomini : Quale sia il migliore dei governi ? e quanto più 

(I) Tiitio ciò che segue è Irascrilto nel suo iutiero. 


Digilized by Coogle 



292 PABTK li. CAPITOLO XTIII. 

» la si studierà , si vedrà che la credenza nella 4 >resenza reale si 
» stende non solo su tutti i governi, ma ben anche su tutte le umane 
» considerazioni ; eh’ eli’ è come il diapason , ed è per rapporto al 
» mondo morale , ciò eh' è il sole per rapporto al mondo nsico : — 
» lUuminant omnei homines (1) ». 

Possa la nostra povera società morente intendere questa chia- 
mata alla vita che gli vien fatta da una bocca cosi giudiziosa e cosi 
imparziale, e non fare su di se stessa, rifiutandovisì, una più ter- 
ribile esperienza di questa grande verità II! 

CAPITOLO XVIII. 

DEL CULTO B DELLE CBBIMOmB. 

<t II Bello è lo splendore del Vero ». 

Questo detto, che si giustifica si felicemente da sè, sembra es- 
sere stato creato per caratterizzare il culto cattolico. La verità di 
questa riOessione risulterà tanto più , se a quella bella definizione 
del Bello di Platone, si aggiunga questa eh’ ei non avrebbe disap- 
provata, e che è di de Maistre ; 

< Il Bello è ciò che piace alla Virtù illuminata ». - 

S’ egli è di questo vero Bello che si può dire che è lo tplendo- 
r« del vero, bisogna confessare che la verità del cristianesimo non 
risulta meno nel suo culto che ne’ suoi dogmi , nella sua morale ; 
conciossiachè in questo culto , negli edifici , nei canti , nelle pre- 
ghiere e nelle cerimonie che lo costituiscono, si trovi appunto mag- 
giormente di quel vero bello, di quel bello biblico ed evangelico di 
cui tutte le nostre belle arti sono imbevute , che sembra esser nato 
dal genio e dalla virtù. 

Il cristianesimo ha per tal modo suggellato la perfetta allean- 
za, la trinità santa del Vero, del Buono e del Bello ; li ha fusi in 
un solo tutto indivisibile ; ed allorché tu credi decidere in esso una 
quistione solo di arte e di gusto , tu ti accorgi di aver deciso in 
pari tempo una quistione di morale e di dottrina (2). 

Questa tesi sarebbe feconda di copiosi sviluppamenti; Ma solo 
al genio spetta parlare di quello del cristianesimo , e felicemente 
questo genio si è ritrovato. 11 signor di Chateaubriand ha unito la 
sua gloria a quella della Beligione. Se questo grande scrittore ha 
esercitato si alta influenza nel suo secolo , se si può dire che non 
v’ha talento notevole dei nostro tempo che non si sia risvegliato 
al soffio delle sue ispirazioni, ciò avviene perchè egli stesso le avea 


(1) S. Giovaoui. 

(2) • Io ho conosciuto > , riferisce Diderot , • un pittore protestante 
• che avea fatto lungo soggiorno in Roma, il quale confessava di non aver 
» mai veduto il sommo pontefice ufficiare io San Pietro di Roma , senza 
■ divenire cattolico > {Saggio sulla pittura). 
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attinte alle grandi sorgenti del bello cattolico, e che il cristianesi- 
Dio è stato per lui come un organo divino in un tempio sonoro, la 
cui tastiera armoniosa non attendeva che la mano dell’ artista per 
ricondurre la folla agli altari. 

Noi non possiamo pertanto che starcene muti c con tutto il 
mondo ammirare ciò che non sapremmo imitare. Noi dobbiamo al- 
meno limitarci ad alcune generali riflessioni più particolarmente in 
rapporto colla direzione filosofica de’ nostri lavori. 

1 . Non è più mestieri, a quanto pare, di stabilire la necessità 
di un culto esterno e sensibile. Noi già l’ abbiamo fatto in parte, 
esponendo i motivi de’ sacramenti. 

Chi ignora, fra le altre ragioni , quanto la parola reagisca snl 
pensiero, 1’ atto sulla volontà, l’espressione sul sentimento; in guisa 
che tn diresti che i nostri pensieri non arrivino allo stato distinto 
di coscienza se non dopo essere passati pcllo stato sensibile, ed aver 
veduto se stessi nella loro espressione ? « Negare 1’ utilità de’ riti e 
> delle pratiche in materia di Religione e di morale b, dice Porta- 
lis , « è un far prova di sragionamento e di sciocchezza : imper- 
» ciocché è un negare l’ impero delle nozioni sensibili sopra degli 
» esseri che non sono puro spirito; è un negare la forza dell’abi- 
» tudine. I riti e le pratiche sono in riguardo alla morale ed alle 
» verità religiose ciò che i segni sono in riguardo alle idee (1) a. 

Se d’ altronde 1’ uomo deve omaggio alla Divinità, lo deve eoa 
tutto l’uomo: colla sua immaginazione e co’ suoi sensi, come col 
suo spirito e col suo cuore. Che farà egli della sua natura sensibi- 
le, se non l’adopera al medesimo culto ? perciocché bisogna pure che 
r occupi, non dipende da lui lo spogliarsene ; essa lo segue od essa 
sei fa seguire ; e fosse anche solo a Gne di non esserne sviato, è me- 
stieri eh’ egli stesso la gnidi , e la faccia servire all’ obbietto delle 
sue adorazioni. Non si dica quindi che Dio, essendo puro spirito e 
leggendo nel fondo de’ cuori , non ha bisogno che altri usi segni 
sensibili per fargli pervenire 1’ omaggio dell’ intelligenza. Non si trat- 
ta già del bisogno di Dio, nella Religione, sibbene del bisogno, del 
dovere dell’ uomo. Ora 1’ uomo ha bisogno d’ esprimere ciò che sen- 
te , di parlare ciò che pensa per ben sentirlo c per ben pensarlo ^ 
specialmente quando 1’ obbietto de’ suoi sentimenti e de’ suoi pen- 
sieri contrasta le sue inclinazioni e le sue debolezze. Deve giovar- 
si di tutte le sue facoltà e degli stessi suoi sensi, aflìne di non es- 
ser da questi sviato a cose estranee od anco contrarie ; deve impe- 
gnarle a servizio di Dio colle forze del suo pensiero, come que’ri- 
bellati 0 vili di cui 1’ abile generale diflìda, e che costringe a com- 
battere mescolandoli co’ buoni soldati. 

Non dimentichiamo poi che la Religione deve unire gli nomi- 
ni fra di loro col legame istesso che li unisce a Dio. Essa dee rac- 
cogliere r umanità nel suo tutto come ne’ snoi membri, per consu- 
marla nell’ unità divina. È quindi mestieri che rivesta delle forme 

(tj DelTuto e deW abuso dello spirito filosofico^ tomo II, p. 162. 
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esterne e sensibili , che riuniscano gli uomini fra loro, o agiscano 
sovr’ essi collettivamente. 

Pretensione di certi filosofi de’ giorni nostri eli’ è di spogliare' 
la verità cristiana de' suoi simboli, come dicono, e di elevare poco- 
a poco la ragione a contemplarla liberamente. I poeti di questa scuo- 
la , non potendo intieramente dispensarsi d’ immagini , aflettano di 
espandersi in non so quale naturalismo panteistico, in cui la terra 
«e la sua verzura, il cielo e le sue nubi, il mare e le sue onde, lor 
sembrano esprimere meglio la Divinità che non la croce di (ìesù 
Cristo. 

.Ma senza escludere il sublime linguaggio della creazione , di 
cui i nostri sacri scrittori sono del resto interpreti ben altramente 
eloquenti che non gli scrittori cui io fo allusione, sostengo che l’at- 
taccarsi cosi esclusivamente a quell’ ordine naturale, è uno scalzare 
le fondamenta del cristianesimo, che è fondato sur nn ordine sopra- 
naturale, sensibilmente personificato in Gesù Cristo e nella sua Chie- 
sa, ed è un mentire alla istcssa nostra natura, la cui debolezza ri- 
clama e giustifica questo divin soccorso. Laonde un teologo prot^ 
stante, Vinet, ha ottimamente detto: « Io non mi capacito per nulla 

> di quel Dio vago ed incomprensibile del poeta Lamartine: ei non 
» ha piedi ch’ io possa bagnare colle mie lagrime, ginocchia eh’ io 
» possa abbracciare, occhi in cui possa leggere la mia grazia, una 
B bocca che possa pronunziarla; non è un uomo, ed io ho bisogno 
B di un Dio-uorno ( 1 ) ». 

Il protestantesimo stesso nondimeno non ha conservato che l’a- 
strazione di questo Dio : e, per dirla francamente, nel vedere i suoi 
templi non diresti che è Lui che vi si adora , ed anzi che non se 
ne adora nessuno. E’ sono edifici conforiablet , ove si sta a bell’a- 
gio; ma che del resto sono perfettamente vuoti di tutto ciò che può 
rammentare all' uomo la sua dipendenza e nodrire la sua pietà. È 
la casa dell’ uomo e non la casa di Dio. — A ciò rispondono i pro- 
testanti , che è per rispetto a Dio , che nulla potrebbe degnamente 
rappresentare; e gettano al cattolicismo il rimprovero d’ idolatria. — > 
Ma il rispetto a Dio si può egli concepire senza il sentimento del- 
r umana debolezza , e non è forse un essere privo di quest’ ultimo 
sentimento e quindi di rispetto inverso Dio il credersi nataralmente 
abbastanza sciolto per dispensarsi di ogni mezzo sensibile onde ele- 
varsi a lui, il contemplarlo di quaggiù faccia a faccia, ed attribuir- 
si, in nn corpo di fango, il privilegio di puro spirito?... Quella pre- 
ti) Saggio di filosofia moralt e rrligiosa. p. 313. Il celebre Niehilbr 
diceva: • Il crislianestmo de’ nostri filosnii e de'nostri moderni panteisti non 

• è più il crìslianesimn per me. Senza un Oio persuoalc, senza l’ individua- 

• lità umana , senza una credenza istorica , non vi è crislisDesinio , non 

> vi è più che una filosofia intellettuale. Ho già detto |iiù volle che io non 

» vole\a un Dio metafisico, lo non riconosco , quanto a me , che il Dio 
a della Bildiia, che è il cuore pel cuore • (Citato nella fiivista britannica 
di dicembre 18t0). . . 
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tensione alla natura immediata dell’angelo non emana per avven- 
tura dallo istessu sentimento che inspirò all’angelo medesimo la pre- 
tensione di eguagliarsi all’ Altissimo ; non è forse idolatria infine , 
e la peggiore di tutte, l’idolatria di se stesso?... Ed anzi tutto non 
è forse incoerenza ed empietà sotto il punto di vista della fede cri- 
stiana, la quale è fondata precipuamente su la necessità di un me- 
diatore visibile, sul Verbo, vien a dire, Dio istesso fatto carne? 

La quistione di sapere in quale maniera l’uomo debba adorare 
Dio non può altronde essere risolta dall’ uomo. Dio solo deve essere 
giudice del suo proprio culto. Ora, Iddio stesso, anche sotto il punto 
di vista naturile, ci ha manifestato la sua volontà, a questo riguar- 
do , in mt|EÌiera incontestabile. 

La religione, nel fatto, si compone di due ordini di relazioni: 
le uoe per le quali Dio discende verso di noi, le altre per le quali 
noi ci eleviamo a lui. Le prime devono evidentemente essere la base 
delle seconde. Ora le prime, anche nella natura, rivestono forme 
sensibili. Solo a traverso le sue opere Iddio ci appare: egli ha fatto 
dell’ universo come un tempio ove le sue invisibili perfezioni sono 
visibilmente espresse. Perchè vorremmo ora noi invertere quell’ or- 
dine, c sottrarci, per rispondergli, alla legge alla quale in certa qual 
maniera si è egli stesso sottomesso per parlarci? Perchè quelle stesse 
creature, quegli istessi segni sensibili, ch’egli non ha giudicati in- 
degni di servire alla manifestazione dei suoi attributi inverso noi , 
non sarebbero più convenienti per l’esercizio dei nostri sentimenti 
•verso di lui?... La ragione che si oppone, che cioè sarebbe un e- 
sporre ruomo ad ingannarsi, a sostitiiirc il segno alla realtà, il culto 
esterno al culto interno ed a sdrucciolare nell’idolatria; gli esempi 
medesimi, chentc sia il loro numero, che si adducessero in appog- 
gio di questa ragione, tutto ciò cade da se stesso dinanzi al nostro 
argomento. Imperciocché, se questo raziocinio fosse assoluto, e se 
dalfabuso della cosa noi dovessimo conchiudere per la sua soppres- 
sione, bisognerebbe incominciare coll’ incriminare Dio istesso, che 
il primo vi ci avrebbe esposti, e fare dell’oltraggio e, ove possibile 
fosse, della distruzione ddle più belle sue opere, il fondamento della 
nostra adorazione inverso di lui. Il sole , la luna e le stelle sono 
stati obbietto di adorazione per molti popoli inciviliti, ed ancora ai 
giorni nostri lo sono in molte parti del mondo. Vi ha anzi fra mezzo 
alle stesse nostre popolazioni gente che sarebbe molto inclinata per 
questo culto. Ora chi oserebbe sostenere l’assurdità, che per non 
potere disfarci del sole , della luna e di tutto 1’ esercito del cielo , 
dobliiam chiuder gli occhi per non esporci alla tentazione d’ idola- 
trarli? Ecco nondimeno le conseguenze di quel puritanismo che pro- 
scrive ogni culto esterno onde sottrarsi al pericolo della supersti- 
zione (1). Ma il buon senso si rivolta e grida : Coeli enarrant glo- 

(I) Abbiamo preso da un protestante la deduzione di questa conse- 
guenza , che egli fa seguire da questa riflessione ; • Uom si sente oppres- 
• so nel dover discendere a comparazioni sì triviali, per oppugnare de’pre- 
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rtam Dei, el opera ‘ manuum eius annuntial firmame^twnl e la ricono- 
scenza e Tamore dell’ uomo non esitano ad impossessarsi di quelle 
medesime opere , per farne gli stromenti del suo colto inverso del 
loro autore. 

Questo argomento vieppiii s' avvalora nel cristianesimo, percioo* 
chè in questa Religione il Figliuolo e 1’ eguale di Dio ha degnato, 
per condiscendenza alla nostra debolezza, che più non intendeva il 
linguaggio della creazione, rivestire la nostra carne, i nostri sensi, 
nobilitarli e divinizzarli e farli esso stesso entrare nel culto ch’egli 
pel primo ha reso a suo Padre, onde insegnare a noi col suo esem- 
pio il come dobbiamo renderglielo noi m^esimi. 

Ciò ne conduce ad nn’ ultima e più alta considerazione ; 

‘ li cristianesimo è la restaurazione della natura umana per mezzo 
del Cristo. Tatto ciò che entra nella natura umana , tutto ciò che 
vi si riferisce deve per necessaria conseguenza partecipare di que- 
sta restaurazione. 

Tutto è collegato nelle opere di Dio , dal cherubino Gno alla 
pianta , Gno alla pietra. Una meravigliosa catena corre d’ anello in 
anello in tutti i gradi della creazione , e li unisce con morbidezza 
in una profonda unità. L’uomo, in particolare, è 1’ anello di giun- 
zione del mondo invisibile degli spiriti e del mondo visibile dei cor- 
pi ; tocca a tutti e due, al più basso grado dell’uno come al più 
alto grado dell'altro; e, senza confonderli, li approssima, li co fle- 
ga. Composto misto, compendio della terra e del cielo, non può re- 
pudiare nè l’uno nè l’altro, e non può spostarsi, degradarsi, nobi- 
litarsi, senza iuGuire nel medesimo senso sul mezzo del quale egli 
è centro. 

Nell’ età dell’oro de’ suoi primitivi destini, la cui memoria fti 
conservata da tutte le tradizioni dell’ universo , tutta la natura ^1 
obbediva come al suo re , ed in lui doveva essere elevata a delle 
prei’ogative di spiritualità e di glòria. Ma , staccandosi da Dio per 
la sfrenatezza della sua libera volontà , 1’ uomo trascinò lo spiri- 
tuale nel carnale, ed il contràcolpo si fece sentire nell’ intiera na- 
tura. Questa non fu più per - lui che una ribelle , ed egli compie 
di snaturarla , facendola complice de’ suoi sregolamenti. 

Il Riparatore di qUel gran disordine , il medesimo Verbo che 
avea creato 1’ ordine primitivo , il Cristo , è venuto a rialzare ciò 
che era caduto. A tale effetto egli ha preso la nostra natura, cioè 
la nostra anima , cioè , il nostro corpo , cioè per conseguenza , la 
natura intiera ove questo corpo si forma , e della quale vive. Se- 
condo la bella espressione de’ nostri sacri libri , il Salvatore i ger- 


> giudizi ancor tapto rispettati in un secolo come il nostr.o. E con questi 
* stupidi pregiudizi si ha la pretensione di professare una religione illiimi- 

> nata che deve un giorno invadere tutto il mondo ! • (Milller, delle BeW 
le j4rll nel culto della Chiesa riformata , pag. 87 ). Questi riflessi sono ' 
siusti , ma infecondi ; il tardo appello che il protestantismo facesse alle 
nelle arti non sarelibe udito : fra un istante ne daremo la ragione. 
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tnmata dalla Urrà s piovalo dàl dolo. Per,eib ^aosa del.p^ 
«ato ohe veniva ^ espiare,.egU-ha Boflerb> e(»De airi tutte le ae>t 
ces$ilà e tutte le dipendenze di quella aata(%«en8UHle.^ Ma coir quel- 
la stessa e^hziotte, egli 1’ ha rialzata, aantìGcata, reintegrata , con 
noi ili lui nel grado dai quale noi 1’ avevamo fetta decadere; e> 
nella sua trasfigurazione e nella sua ascenstome, QUn solo la nostra 
propria natura, ma' gli. elementi terrestri della natura fisica di cui 
si òompone, hanno cominciato a gioire in lui di quella gloria dellq 
quale egli ci ha sgombralo la via , e nella quale noi ci alzeraimo 
un giorno. > . ‘ ’ <'4 

Gesù Cristo ha ristabilito nella sua persona l’ umanità in tutti 
i suoi rapporti , e per que’ rapporti lia ristabilito tutte le cose vi- 
cibili o invisibili , che ne sono 1’ obbietto. Da ciò quelle belle pa- 
role di san Paolo : ■ Il Cristo è 1’ immagine del Dio invisibile ed 
« il primogenito di tutte le creature; perciocché iu lui sono state 
» create tutte le cose su nei cieli come in terra , visibili o invisibili, 

• le quali si appoggiano in lui. Ed egli le ha riconciliate in lui , 

• pacificando col sangue della sua croce tutte le cose, già in terra, 

» sia ne’ cieli (1) ». » i. , <* 

. Ciò posto, e il culto che noi dobbiamo rendere a Dio, non es» 
«eUdo che il seguito e 1’ applicazione di quello che il nostro capo 
Gesù Cristo gli ha reso per il primo , egli è nell' ordine di questo 
divino divisamente che noi facciamo partecipare a quel culto di ro> 
«tancazione, di pacificazione universale, non solo le facoltà dell’ si- 
stima nostra, ma quelle ancora del nostro corpo, quelle ancora de- 
gli altri corpi della natura che ne dipendono , e che noi ricondu- 
eferoo tntio nel. nostro ritorno , come avevam tutto trascinato nel 
nostro traviamento. » • 

Vero è che quésti tre gradi di partecipazione al divino cuÌto 
non hanno la stessa importanza, ed il culto spirituale, l’adorazioné 
M» ispirilo e verilà, deve precedere; ma il culto sensibile, 1’ adora- 
3(ione esteriore, non può a meno di tener dietro come essendo mo- 
dellato , informato dal culto spirituale ; ed alla sua volta non può 
-a meno di modellare , informare nella stessa maniera la natura fi- 
sica che lo circonda , e di cui dispone. Queste tre cose si coman- 
dano a vicenda; colui che ama non può impedirsi di dirlo e di é- 
sprimerlo , e non solo dirlo ed esprimerlo , raa'farlo dire a tutto 
ciò che gli sta d’intorno; e ben lungi con ciò dall’alterare od esau- 
rire il sentimento che ne è il movente, egli anzi lo purifica col sa- 
grMicio di tutto ciò che mette a sua devozione, io esalta colla rea- 
zione- istessa del moto che ve lo attrae. , ^ . 

■ Un bell’ esempio , di questa verità lo abbiamo neir Bvangelio. 
Vedete la Maddalena : il divino amore ha penetrata 1’ aninta sua : 
xhe accade da quel momento in lei? si limita ella ad esprimere que- 
sf amore fn ispirilo ed in verità , e ad amare mentalmente T Oh 1 
no ! Ella corre',- ella cerca il suo Salvatore, e, non appena lo vede 

(1) Coloss.. oap. I, v. t.S, 16, 20. ‘ . 

Vot. HI. 38 
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gli si getta ai piedi, prostrata nelle lagrime; ella li abbraccia, li co- 
pre di baci , gli scinga co’ suoi capelli ; ella lo adora non solo coi 
suo spirito e con tutto il cuore, ma con tutto il suo corpo; ella fa 
di piu : un vaso di profumo , obbiettò prezioso , obbietto estraneo 
non solo alla sua anima, ma anche al suo corpo, partecipa agli atti 
di questo, agli atti di quella ; esso è spezzato come il suo cuore , 
Tersalo come le sue lagrime; esso vendica Dio, colla sua generosa 
profusione, dell’uso colpevole al quale era destinato contro di lui; 
e, da profano c sacrilego, divien pio e santificato come l’amore che 
Io spande. Pur si scandalizzi il farisaico orgoglio per queste idola- 
triche esagerazioni: Gesù Cristo le approva, ed anzi ne prende ar- 
gomento di rimproverare al suo ospite la fredda sua riserva : « Vedi 
» questa donna: io sono entrato in casa tua, e tu non m’ hai dato 
> dell’acqua a’piedi: ma ella me li ha irrigati di lagrime, e gli ha 
» asciugati co’ capelli del suo capo. — Tu non m’ hai dato pure il 
» bacio di ricevimento; ma costei, da che è entrata, non è mai re- 
» stata di baciarmi i piedi. — Tu non m’ hai unto il capo neppur 

» d’olio: ma ella m’ ha unto i piedi della più preziosa essenza. — 

» Per tanto io ti dico, che i suoi peccati , che pur sono tanti , le 
» sono rimessi: conciossiachè ell’abbia molto amato (1) ». 

Per tal modo la verità del culto interno adduce al culto ester- 
no e lo giustifica pel nesso che unisce lo spirito al corpo , e per 

lui a tutti i corpi del mondo visibile che lo circondano ; la vera 
Religione deve rislaurare tutte le cose, riconducendole all’Autore cd 
al Riparatore di tutte le cose; e la natura intiera , se è possibile , 
animata dal genio del suo re, deve con lui atteggiarsi ad adorazio- 
ne, e divenire la compagna e la cooperatrice del $uo ritorno , co- 
me era stata la vittima e la complice del suo disordine. 

Su queste basi larghe, profonde, naturali, è fondato il vero cul- 
to, il culto universale o cattolico. 

II. Da questi principi generali scendiamo ad alcune applicazioni. 

Se si riconduca il culto cattolico alla sua più essenziale espres- 
sione, nulla v’ha di più semplice e che meglio si accomodi all’esi- 
guità delle circostanze: un po’di pane, un po’di vino, e quattro pa- 
role dalla bocca di un prete, ecco il sagrifìcio della messa , che ne 
è l’anima, e cui rigorosamente può ridursi. 

Nella semplicità di quest’ atto si trova, nel fatto, rinchiuso più 
che tutti i mondi visibili ed invisibili non possano contenere di ric- 
chezza , perciocché 1’ oggetto che vi è oilerto a Dio è 1’ eguale di 
Dio stesso, è Gesù Cristo realmente presente, ed olTreiitesi alla so- 
prema giustizia di suo Padre nello stèsso stato di vittima in cui si 
è posto una volta, morendo sulla croce. È quello stesso sacrifìcio 
della croce rinnovato, non nell’ immolazione, ma nell’ ofierta della 
formidabile vittima; è la sua applicazione reiterata e successiva nel- 
la generalità dei tempi e dei luoghi. 

Per la semplicità di quest’ atto principale , il culto cristiano 

(1) S. Luca, VII, 44-47. 
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può esser diffìcilmente interrotto. Quindi è che fu esercitato net 
tempi i più tristi, come nei luoghi i più deserti. Un carcere , una 
capanna, una grotta, il fondo di una foresta può divenire un alta- 
re, un tempio pel culto di Colui che non aveva pure una pietra 
per riposare la sua testa , ma che santifica tutte le cose colla sua 

f iresenza. Questo denudamento del culto, quando non è effetto del- 
a negligenza, ma della persecuzione, della povertà, deU’esiglio sof- 
ferto per la fede, non lo rende che più bello, perchè esprime e ri- 
produce nelle sue circostanze il sagriGcio che ne fa la gloria , ed 
in questo senso si può dire che lo adorna di tutto ciò onde lo spo- 
glia. Quindi il cattolicismo , in mezzo alle solennità de’ giorni suoi 
più prosperi nulla ha di più immutabile , di più distintivo sopra i 
suoi altari di quanto gli rammenta le sue catacombe ed i suoi mar- 
tiri: delle luminarie ed una tomba. 

Ma questo istesso culto , che è si semplice per se stesso , si 
presta nei suoi esterni sviluppamenti alle pompe le più magniGche 
che r immaginazione possa concepire , a ùl punto che si può dire 
che colle sole bricciole della sua tavola ei nodrisce tutte le belle 
arti: viene a dire che ciò che in lui non è che secondario ed ac- 
cessorio, diviene il fondo istesso ed il più ricco fondo d’ onde i ge- 
ni dell' architettura, della statuaria, della pittura, della musica, .del- 
la poesia e dell’ eloquenza hanno tratto e trarranno mai sempre le 
loro più sublimi creazioni (1). 

É non pertanto la Religione cattolica porta tutte queste ric- 
chezze don indipendenza , e non ne è per nulla angustiata nell’ e- 
sercizio del suo culto spirituale. Come una grande regina cui natu- 
ralmente competono tutte queste cose, essa si lascia parare più pre- 
sto pella felicità de’ suoi sudditi che pella sua propria, ben senten- 
do eli’ essa eclissa i suoi propri ornamenti , e che è dessa che li 
consacra. Essa permette piuttosto che richiedere che la si abbelli- 
sca. Eir è questa Gglia del Re della gloria tutto il cui splendore 
viene dall’interno, in mezzo ai diversi ornamenti di cui vien para- 
ta: Omni» gloria eius filiae Regie ab intus , in fimbriii aureis , eir- 
eumamicta varietalibut (2). 

Vi è in fatto alcunché in lei che principalmente ed anzitutto 
la preoccupa ; il suo divino sposo Gesù Cristo, 1’ Agnello di Dio j 
quella vittima santa dell’ amore , ohe le bastava nelle catacombe ; 
nè tutta la solennità delle cattedrali potrebbe stornamela. 

La presenza reale costituisce sempre il fondo e la sostanza del 
culto cattolico; questa è la parte seria e reale delle sue pompe , e 
loro toglie tutto quanto avrebbero di fittizio e di teatrale ; questa 
le motiva, le concentra, le equilibra col suo peso inGnito; o piut- 
tosto le annichilirebbe tutte colla sua grandezza , se loro non ne 
comunicasse una parte. 

Ecco dunque svanito il vano rimprovero d’ idolatria che l’ere- 

(I) KilorDeremo tu questo soggetto. 

(?) Salm. XUV, 13. « . ... 
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sin fa al tattolicismo; conciossiachè le immagini, le statue, i qnsK 
ciri, i santi, gli ornamenti di ogni genere che riempiono le nostre 
basiliche , come le basiliche stesse , non sieno che un avviamento 
all' altare, al tabernacolo ed alla Divinità che vi risiede. Questa è 
il Gne di tutte le adorazioni; tutto il resto non è che mezzo e gra- 
dazione. Le belle' arti formano il corteo ed il seguito della Religio- 
ne istessa. Solo la pretenza reale costituisce la base del suo culto, 
solo essa riempie il luogo santo , solo essa lo santifìca ; talmente 
che togliendola , si toglie in pari tempo perfino 1’ obbligo del rac- 
éoglimento, ed il tempio non è più che un museo. 

Solo collocandosi nel suo punto di vista d' incredulità della 
pretenza reale, il protestantismo ci accusa d' idolatria. Quindi è che 
sotto pena di incorrere esso stesso seriamente in questa accusa , si 
è con ciò interdetto di non avere giammai culto sensibile. Chente 
esso faccia d’ altronde per averne uno, anche a questo prezzo, co- 
munque tenti, per sostenersi , di chiamare finalmente in suo aiuto 
le belle arti che avea proscritte, queste non corrisponderanno mai 
alla sua chiamata, perchò esso nulla ha che le riscaldi, e non pre- 
senta loro nulla di tondo. Per aver voluto collocare la figura lad- 
dove era la realtà , si è privato della facoltà di poter cosa veruna 
figurare ; o piuttosto si è condannato a non essere esso stesso che 
una vana figura, ed una fantasima su cui nulla potrà mai aver fon- 
damento (1). 

La presenza personale di Gesù Cristo sugli altari del cattolici- 
smo ne motiva e ne ispira quindi tutto il culto. L’ intervenzione < 
della sua grazia negli altri «acramenti si accomoda pur essa alle 
cerimonie le più svariate e le più commoventi , e loro dà la fre- 
schezza e la vita , come 1’ acqua nascosta de’ ruscelli ne fertilizza 
le sponde, e manifesta la vivificante sua presenza colla loro fecon- 
dità. Quanto già abbiam detto dell’ obbietto e dello spirito de’ sa- 
cramenti in generale, o di ciascun sacramento in particolare, deve 
far concepire di quali beltà df riforme e di circostanze sono suscet- 
tivi. Le differenti età e le diverse posizioni dell’ umana vita, 1’ in- 
fanzia, la gioventù, 1’ età matura, la vita o la morte; i più vivi sen- 
timenti della natura, le sue speranze e i suoi pentimenti , le sue 
gioie e le sue apprensioni, le sue calamità e i suoi trionfi pòrdono 
a queste sacre fonti le loro sozzure o la loro amarezza, vi rivesto* 

(t) Cosa notevole I In mentre che il progresso dei lumi inspira al 
losofismo la pretensione di spogliare la verità cristiana dei suoi simboli , 
la spirilo di conservazione , più giudizioso del protestantismo, lo porta al 
eonlrario a rivestimelo. Ma ne il prolestanlisino nè il niusoTisino arriveran- 
no ai loro fini. Una verità che si possa capricciosuiuente svestire e rivesti- 
fe del suo culto e de’ suoi simboli , non potrebbe essere divina, poich’ella 
non è abbastanza immutabile nè abbastanza profonda per aver incontralo le 
forme eterne ed universali del culto die le conviene. L’ immutabilità del 
culto cattolico . e la sua convenienza a tutti i paesi ed a futtr i tempi, è 
una proprietà distintiva che manifesto 1a sua divinità. 
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ne il loro fiore, vi attingono le loro consolazioni o le loro gioie , 
e ricevendole ve le spandono. Troppo lungi ci condurrebbero le- 
partirolarità; è fotza resistere alla loro seduzione. 

Siccome per la sua presenza e per le sue grazie il divin Me- 
diatore forma il fondo del culto caitolico, pel quadro della sua vi- 
ta forma esso la materia di tutte le feste. Quella grande e divina 
figura del Cristo ricompare tutti gli anni nella sua nascita, ne’suoi 
travagli, nella sua passione, nella sua resurrezione, nella sua ascen- 
sione , nella discesa del suoi, spirito , finalmente nella instituifione 
ideila sua presenza eucaristica: queste diverse fasi della terrestre 
sna esistenza sono divenute le fasi dell’ esistenza temporale dell’ u- 
manità. La sua nascita aspettata o già avvenuta riempie tutti i tem- 
pi, e forma il punto d' intersecazione de’ secoli anteriori e dei po- 
steriori. La commemorazione de’ principali avvenimenti della sua 
vita divide 1’ anno in solennità sante che comprendono il tempo in 
totte le sue parti, e rannodano ogni giorno all’ eternità. 

Quindi è che il Cristo non è solamente vissuto sotto il regno 
di Tiberio' in Galilea ; egli vive sempre e dappertutto del pari real- 
mente, comechè in maniera diversa, e si mescola all’umanità in tutte 
le evoluzioni de’ suoi destini. Ciò eh’ ei fece dopo la sua resurre- 
zione apparendo, per a traverso le porte chiuse, a’ suoi apostoli riu- 
niti-, lo fa da per tutto ove cristiani si trovano assembrati in suo 
nome, secondo i riti prefissi dalla sua Chiesa, ed a compimento della 
promessa che le ha fatto di essere con lei sino alla fine dei tempi. La 
realtà della sua presenza personale sugli altari del cattolicismo pre- 
cisa eziandio questa perpetuità , basandola su I’ atte capitale della 
sua mediazione, il sagrificio della croce, al quale ci fa partecipare 
in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Questa presenza di Gesù Cristo, 
cosi doppiamente assicurata nell’ instituzione della Chiesa e nel sa- 
cramento dell’ altare, imprime a tutte le solennità del culto cattoli- 
co una realtà corris^ndente agli avvenimenti della sua vita che ne 
fanno il subbietto. Ciascuno di questi grandi avvenimenti della sua 
vita si universalizza del pari che la sua persona: più che una com- 
memorazione, ella è una rappresentazione o piuttosto una estensio- 
ne permanente della sua esistenza, che già ne fa sentire I’ eternità 
nel tempo, e non ne riveste l’ apparenza periodica che per accomo- 
darsi alla nostra mutabilità. 

Quindi è che le preghiere e le cerimonie della Qhiesa fan ri- 
vivere per noi quegli avvenimenti. Il punto di vista ove essa ci col 
loca non è già retrospettivo, esso è diretto ed immediato. Cosi, per 
gli Avventi, essa ci trasporta dinanzi la nascita del Salvatore, e vi 
cl prepara come i patriarchi ed i profeti vi si preparavano ; essa e- 
voca I secoli anteriori e di nuovo fa da essi sospirare il Desidera- 
to delle nazioni; e quando il momento di. questo tanto atteso av- 
venimento è arrivato, quando 1’ ora notturna è scoccata, essa fa ri- 
suonare i canti degli angeli nei cieli, e ci convita d’ intorno al pre- 
sepio coi pastori, per venire a vedervi ed adorare il fanciullo che ei 
i nato, e per farlo nascere nelle anime nostre. Poscia essa fa bril- 
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lare la miracolosa stella e ci conduce a Betìemme coi re deU’Oriea- 
te, onde metterci a parte dei sentimenti che vi recarono, e delle gra- 
zie che vi ricevettero. S’ apre in seguito la Quaresima ; questa ci 
associa alla vita penitente dell' Uomo-Dio , e ci prepara a seguirlo 
fino al Calvario. La Settimana Santa compie e raccoglie queste di- 
sposizioni ; essa ci identifica con tutti i patimenti del divino nostro 
modello ; essa ce lo fa accompagnare in tutte le stazioni del suo 
supplizio ; ed in mezzo al rimbombo delle antiche profezie che l’han- 
no annunziato, alle lezioni ed alle omelie de'Padri della Chiesa che 
I’ ànno applicato essa ricolloca il quadro o più presto 1’ azione istes- 
sa di quel grande sagrificio che lo ha consumato, per cui la terra 
ha ricevuto il bacio del cielo. Cosi della festa di Pasqua, della Pen- 
‘tecoste e delle altre. > 

Su questo fondo , e per isviluppare in noi l’ intelligenza ed il 
sentimento, per imbeverci con tutte le nostre facoltà, con tutti i no- 
stri sensi, con tutti i nostri pori, se così oso dire, degli esempli e 
delle virtù di Gesù Cristo, e riformarci a sua immagine, la Chiesa 
svolge de’canti, delle cerimonie e delle pompe d’un mirabile effetto, 
la cui incomparabile beltà, per confessione di tutti, porta con sè la 
sensibile testimonianza della verità di cui è lo splendore. 

Le feste de* santi ed il ricorso alla loro intercessione, la com-i 
roemorazione de* morti ed il soccorso arrecato a’ loro patimenti • e- 
spiatori colle nostre preci , formano l’ obbietto delle altre solenni- 
tà. Le grandi verità dell’ immortalità dell' anima , della divina giu- 
stizia, della solidarietà dei falli e della riversibilità dei meriti, della 
sociabilità umana, in ciò che ha di più imprescrittibile e di più sublime, 
cioè tutto ciò che fa la dignità, la grandezza, la virtù, la felicità 
dell’ uomo, anche quaggiù, riveste in queste solennità i più pate- 
tici ed i più penetranti accenti. Qual pezzo di filosofia, d’eloquen- 
za, di poesia e di musica può essere comparato anche dà lontano, 
al DiBS iBAE , per non parlare in questo momento che di questa 
prosa? Quanto è sublime quella Religione che fa un dovere della 
Commemorazione , e una virtù della speranza , e che le consacra e 
le vivifica con riti tanto commoventi e tanto morali 1 Gli antichi 
imbalsamavano i corpi de’ morti, il cattolicismo imbalsama la loro 
memoria ; le impedisce di corrompersi , inviluppandola delle sue 
«ommeraorazioni , delle sue eterne speranze. Mirabil cosai essa at- 
tutisce il primo colpo del dolore che ci cagiona la separazione de- 
gli esseri che ci son cari , e ce li richiama allorquando gli abbia- 
mo obbliati , ne perpetua il dispiacere nel medesimo tempo che lo 
tempra ; toglie ad un tempo al nostro dolore e ciò che ha di troppo 
fuggitivo. Eppoi , quale stupendo quadro è mai quello di quella in»- 
mensa città degli spiriti , co’ suoi tre Ordini sempre in relazione 1 
Il mondo che comàaHe stende una mano al mondo che soffre, ed 
afferra coll’altra qnella del mondo che trionfa. L’azione di grazie, 
la preghiera , le soddisfazioni , i soccorsi , k ispirazioni , la fede , 
la speranza e 1' amore , circolano dall’ uno all’ altro come benefici 
fiumi. Nulla è isolato , e gli spiriti , come iaminette di un ferro 
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calamitato , gioiscono delle loro pròprie forze e di quelle di tutti 
gli altri (1). 

Bisogna confessare che T eresia è stata ben infelice a soppri- 
mere tutte queste cose , e che essa istessa ne ha fatto sentire , 
co’ medesimi suoi assalti , tutta la verità , tutta la bellezza I II culto 
de’ santi , essa dice , è idolatra , è uno sviare la gloria che solo è 
dovuta a Dio ed al Mediatore Gesù Cristo. — Ma solo 1’ ignoranza 
ha potuto somministrare una tale obbiezione. Chi non sa che il cat- 
tolico culto de’ santi consiste unicamente nel pregarli , non già di 
nulla darci essi stessi , ma di pregare per noi l’unico Autore di tutti i 
doni 7 Chi non sa che questo culto colloca i santi nel cielo in positura 
d’ intercessori e di supplicatori , e quindi estolte la grandezza di Dio, 
riferisce ogni gloria alla gloria sua , vien a dire , che fa appunto 
il contrario di ciò che gli si rimprovera ? — Quanto è alle preghie- 
re pe' morti , esse offendono , si dice , la dottrina della predestina- 
zione , la quale non permette di ammettere veruna indulgenza nel 
cuore di Dio per la sua creatura fatalmente salvata o dannata, se- 
condo lo stato nel quale la morte l’ avrà tradotta al suo tribunale. 
— Ma ohe I questa dottrina stessa forse che non soffòca la miseri- 
cordia? forse che non offende la giustizia? forse che non oltraggia 
la santità di Dio?... Iddio non è forse più un padre? dimentica 
forse di quale argilla ci ha esso stesso formati ? o forse la sua tri- 
plice santità può ella conformarsi colle nostre sozzure ?.... La ra- 
gione, il cuore, tutto rifugge, tutto protesta; e le stesse preghiere 
delle tombe si sollevano contro questa dottrina, dura come l' orgo- 
glio donde procede. 

In quanto alla gloria del nostro divin Mediatore Gesù Cristo , 
lungi dall’essere depauperata col. culto de’ santi e de’ morti, essavi 
è, al contrario, onorata ed elevata nella più formale maniera. Lui 
onoriamo nei suoi membri, ne’ suoi santi, il trionfo della sua gra- 
zia celebriamo, noi facciamo 1’ appljcazione a’ vivi ed a’ morti della 
virtù del suo sacrifìcio. Egli è come un oceano donde fluiscono ed 
ove refluiscono tutti i meriti, ed il focolare mediatore pel quale pas- 
sano tutte le preghiere e tutte le grazie fra Dio e noi. Pel nostro 
Signor Gesù Cristo , che vive con Voi nell’ unità dello Spirito Santo 
per tutti i secoli de’ secoli : tale, è il motivo col quale si terminano 
e .al quale convengono , per cosi dire , tutte le nostre preghiere. 

Le pratiche di divozione finalmente insinuano e nutrono nel cuo- 
re quelle ispirazioni di virtù e di pietà che già il culto avea fatto 
germogliare, ed in questo senso vi si collegano e ne fan parte. 

Queste parole pratiche di divozione , io lo so , fanno correre 
un sorriso di superiorità su certe labbra ; ma io so altresì, ch'egli 
è ben più agevole il deridere le pratiche di divozione che non il 
farne senza , chi voglia essere compiutamente religioso. 

Udiamo Franklin, cui certamente non si vorrà rimproverare di 
diffalta di filosofia. Ecco ciò che dice quell’ uomo celebre, in certe 
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memorie destinate all' istruzione dei fanciulli: — « Siccome io co- 

• nosceva o credeva conoscere il bene ed il male , non vedeva il 

• perchè non avrei potuto sempre fare l’ uno ed evitare 1' altro ; 

• ma bentosto mi accorsi di aver preso un assunto più diffìcile che 
a non avea immaginato. Nel mentre che applicava la mia attenzio- 
a ne e poneva ogni mia cura ond' evitare un fallo, ecco che senza 
a accorgermene cadeva frequentemente in un altro. L' abitudine si 
a prevaleva della mia sbadataggine, o pure 1' inclinazione era trop- 
a po forte per la mia ragione. Alla perpnt ho compreso, che quaii- 
a tunque alcuno fosse speculativamente persuaso eh' egli è del no- 
a stro interesse l'essere compiutamente virtuosi, questa convinzione 
a era iusuifìciente per prevenire i nostri falsi passi ; eh' egli era 
a d'uopo rompere le contrarie abitudini, acquistarne delle buone, ed 
a assodnroisi, prima di poter contare sur una costante ed uniforme 
a rettitudine di condotta s. Dopo questo preambolo, Franklin rende 
-conto del metodo eh' ei si era prescritto ; consisteva questo in un 
giornaliero esame della sua coscienza , e, per facilitare questo esa- 
me, nella compilazione di un pieeoi libretto, nel quale notava sotto 
ciascun titolo di vii tu i suoi falli e le sue correzioni. Questo pic- 
cai libretto avea per epigrafe diversi testi che raminentavaiio Dio. 
Giudicava eziandio necessario, dice egli , a (ine d' implorare la sua 
assistenza, di comporre e mettere in capo alle sue tavole una bre- 
ve preghiera per servirsene ogni giorno ; finalmente egli avea fatto 
un piano per 1' occupazione delle ventiquattr' ore del giorno natu- 
rale. Franklin termina l'esposizione di questa pratica colle seguenti 
notevoli parole : 

« Può forse essere utile alla mia posterità il sapere che a que- 
ll sto piccolo artifìcio, e coll' aiuto di Dio, il loro antenato ha do* 
» vuto la costante felicità della sua vita fino al sctlantauovesimo 
» anno , nel quale ora io scrivo. Io mi proponeva di fare un pic- 

• col commentario intorno a ciascuna virtù, ed avrei intitolato il 
» mio libro L' arte della virtù ; ed un metodo di ben condursi 
» valeva più di una semplice esortazione , che rassomiglia al liii- 
» guaggio di colui, la carità del quale, per servirmi dell' espressio- 
ss ne di un apostolo, non è che in parole, e che , senza insegnare 
» a coloro che sono nudi ed hanno fame il mezzo di avere abiti e 
ss viveri, gli esorta a nodrirsi ed a vestirsi (4) ». 

11 metodo che Franklin voleva esporre, e quale avrebbe presen- 
tato come r arte della virtù , ce lo dà la Religione nelle pratiche 
che ci raccomanda. Ora, i precetti della Religione sono più potenti 
e più sicuri che noi potrebbero essere f consigli di un semplice 
privato, senza missione e senza carattere. 

Coloro che. si burlano delle pratiche di devozione parmi che 
rassomiglino a gente che si lasci cadere giù per la corrente e che 
trasportata senza forza, schernisce quelli che volendo risalirla s'ap- 

(1) rua di Franklin, scritta da lui medesimo, tome II, p. 388 e 
seguenti. 
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pigliano air erbe della proda. Vi ha fra queste due classi di gen- 
te tutta la distanza che separa coloro che non si conoscono, coloro 
che vogliono progredire nella virtù e coloro che non aspirano che 
a restare al punto in coi il loro naturale istinto li sostiene , cioè 
ove non han nulla a fare. I primi, cioè i divoti , sono i veri filo- 
•ofi, perciocché cono$eon te fletti ed atpirano alla tapienza. Niente 
è piccolo agli occhi loro di ciò che può aiutarli a farsi grandi nel- 
la virtù. Ciò che veramente è piccolo egli è il non sapere di esser- 
lo, od il rassegnarvisi, egli è 1’ esser grande a’ suoi propri occhi ; 
imperciocché in questo caso non si ha neppure l’ idea della vera 
grandezza. Le pratiche di divozione sviluppano e nutriscono in noi 
questa idèa e questo sentimento, appunto perch’ esse ci riconduco- 
no a quello della nostra debolezza. « Le evoluzioni religiose », ha 
detto un eccellente ingegno, « come le processioni, le genuflessio- 

> ni del corpo e della testa , non sono nè di poco effetto , nè di 
» poca importanza ; esse rammorbidiscono il cuore alla pietà e cur- 
» vano lo spirito verso la fede. Per essere pio bisogna farsi picco- 
» lo. Quindi si dice che la pietà ci conduce ad annichilirci dinan- 
» zi a Dio (1) ». 

Lo stesso moralista ha pure assai ben detto : a Bisogna esso- 
» re religioso con semplicità, abbandono e bonarietà, e non con di- 

> gnità e buon Iona, gravemente e matematicamente (2) r. 

Certo che la preghiera non consiste nel movimento delle lab- 
bra e nella posizione delle ginocchia o delle mani ; essa dev’ esse- 
re una emanazione e come una evaporazione affettuosa dell’ anima 
verso il suo Autore ; in questo senso la preghiera intima ed inar- 
ticolata è la migliore, e quella alla quale noi dobbiamo tendere. Ma 
chi prega in questa maniera di primo slancio e quando vuole? chi, 
senza transizione, senza preludio passa dalla dissipazione al racco- 
glimento e dalla terra al cielo ? Ora la preghiera articolata e tutto 
ciò che vi ha relazione, il tempo, il luogo, la ripetizione, i segni, 
la stessa posizione del corpo, ec., tutto ciò costituisce appunto quel- 
la transizione, quel preludio , e per cosi dire , la jinnatlica sacra, 
della preghiera : come 1’ aquila che partendo dalla valle agita le 
gravi sue ali e scuote 1’ aria spessa , finché , giunta nelle alte rey 
gioni, si libra immobile nell’ azzurro ^el cielo. 

Ma l’abuso, si grida, e la superstizione non invadono essi trop- 
po agevolmente l’ uso e non sostituisconsi alla pietà ? 

Lo confesso, vi può essere dell’ abuso, •'vi ha qualche' volta abu- 
so ; ma riconosciuta 1’ eccellenza dell’ uso , che prova 1’ abuso ? e 
che non si rovescerebbe con una tale obbiezione? L’ uomo abusa 
di tutto, e particolarmente di ciò che v’ ha di migliore ; non è che 
del male che non «i abusi. 

Eppoi è da osservarsi una cosa : non sono le pratiche di div»v- 
zione che formano in noi quella disposizione alla fede o alla su- 
fi) Pensieri, Saggi t. Massime di J. Joubert, tomo I, p. 119. 


( 2 ) Id o. 117 
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perstizione ; questa esiste già per se stessa radicalmente , naturai* 
mente in tutti gli uomini. 'Abbandonata alle sue proprie inspirazio- 
ni questa disposizione forvierebbe ben più, e cadrebbe ben tosto in 
mostruose inezie , di cui nè pure i migliori spiriti saprebbero ga- 
rantirsi una volta che la contagione si fosse nella sfera che li cir- 
conda sviluppata. Le pratiche di divozione appunto prevengono que- 
sto trabocco di superstizione, regolando ed applicando al suo vero 
obbietto la disposizione che n’ è 1' origine. In questo senso si può 
dire che la fede cattolica, la divozione cattolica, sono come barri- 
cate che hanno potentemente contribuito al progresso dei lumi, pro- 
venendo il ritorno alle tenebre del paganesimo , e che il loro soc- 
corso è tanto più necassario agli uomini, quanto più sono in grado 
eminente. Noi ci proponiamo di sviluppare in appresso questa tesi 
in uno speciale capitolo ; e certamente, come sì vedrà, non ci man- 
cheranno le autorità nè gli esempli, nè avremo ad andare lontano 
per ritrovarli. Per ora ci basti 1’ avere qui indicata questa impor- 
tante verità. . 

Del resto 1* obbiezione d’ abuso cì riconduce al nostro vero sub- 
biette , dandoci campo a far osservare la grande sapienza del cri- 
stianesimo nel prevenire l’ abuso delle sue proprie pratiche. 

Due sorta d' abusi vi si possono intrudere : la prima di dare 
un’ importanza troppo esclusiva alle pratiche buone ed autorizzate 
per se stesse ; la seconda , di mescolarvi delle pratiche puerili o 

triste. , 

Quant’ è alla prima sorte d’ abuso , nulla di piu energico nel- 
r Evangelio e di piu formale nella sua predicazione cattolica, quan- 
to il biasimo che ne vien fatto. Che v’ ha di più frequentemente 
ricordato dai nostri pergami, di queste parole del Salvatore: « Non 
» coloro che dicono Signore, Signore, ma coloro che fanno la v(^ 
» lontà di mio"Padre entreranno nel suo regno? « Guai a voi, scri- 
» bi e farisei ipocriti, che pagate la decima della .menU, dell’ani- 
» ce e del cumino , e poi abbandonate ciò che vi è di più impor- 
» tante nella legge, cioè la giustizia, la misericordia, la fede 1 quc- 
■ ste erano le cose che si doveano praticare , swnxa nuUamenn o- 
> tiiellere te altre ». — « Squarciate i vostri cuori non le vostre 
» vestimenta ecc. ». — Con tale energica autorità l insegnamento 
caUolico rammenU ad ogni istante che le pratiche sono vuote d’ogni 
merito senza le disposizioni del cuore ; e che la loro osservanza non 
potrebbe essere un mezzo di salute, se nou in quanto una pietà sin- 
cera e fervida ne sia il principio ; ed il solo nome di eurerogazio- 
n« , espressamente creato nella lingua cattolica per caratterizzare 
quelle pratiche , attesta energicamente la sapienza della Religione 
nel prevenire la loro sostituzione, od ancora la loro confusione co- 
gli atti di vera virtù. . 

In quanto alla seconda sorte d’ abusi, che consiste nell' intro- 
durre nel culto delle pratiche puerili o triste, ciò eh’ è veramente 
mirabile si è, che un Ule abuso non abbia mai potuto prendere ra- 
dice ; ed oggidì, dopo avere attraversato diciotto secoli di pregiudi- 
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zi, di errori e di tenebre, il •culto cattolico non contenga veruna 
•pratica cui abbia ad ascondere dinanzi al sole della nostra civiltà , 
0 piuttosto di cui non abbia a gloriPicarsi, come di cosa dettala da 
una profonda conoscenza del cuore umano, ed onorata dall’ esem- 
pio e dal suffragio de’ più grandi spiriti. Non già che lo spirito uma- 
no non abbia tentato di insinuare le folli sue immaginazioni in que- 
sto culto ; ma Io spirito di saviezza che vi è inerente le ha mai 
sempre respinte. Giammai queste hanno potuto incorporarsi con esso, 
sorprenderne 1’ assentimento o nemmeno la tolleranza. » Egli è per- 
> chè ■>, come dice Fontenelle, « i pregiudizi per se stessi non sono 
B comuni alla vera ed alle false religioni ; questi regnano necessa- 
B riamente in quelle che non sono altro che opera dello spirito 
B umano ; ma nqlla vera , che è opera di Dio solo , tutto ciò che 
B questo medesimo spirito umano vi aggiugne di nuovo è senza fon- 
B damento ; non è valevole ad aggiugnere nulla di reale e di soli- 
B do all’ opera di Dio (1] >. 

Ed osservate eziandio la saggia condotta della Chiesa , e con 
quale discernimento, con quale misura, e con quale ponderazione 
ella agisca per questo riguardo cóme per tutti gli altri. Non tutte 
le pratiche che hanno corso nella cattolicità hanno un’ eguale im- 
portanza a’ suoi occhi. Ve ne sono che ella prescrive, come il di- 
giuno e r astinenza in dati tempi ; ve ne sono eh’ essa consiglia , 
come la recitazione del rosario ; ve ne sono cui autorizza, come il 
culto dell' Immacolata Concezione ; ve ne sono in fine eh’ ella tol- 
lera ove non abbiano nulla di cattivo o d’ indecente in se stesse , 
ove, la purità d’ intenzione possa giuslificarne I’ uso, ed ove vi fos- 
se più inconveniente che non profitto per le coscienze a sradicar- 
le. — Ma giammai ella piega dinanzi a pratiche biasimevoli; ed an- 
che al di sopra di quelle che prescrive, ella fa scorrere uno spìri- 
to d’ amore e di libertà che ne dispensa, quando la negligenza o il 
disprezzo non abbiano parte nel loro abbandono. 

Mi duole di non poter entrare in particolari e far vedere quan- 
ta ragione e vera filosofia vi sia nelle nostre più umili pratiche di 
divozione; citerò solamente, ad occasione di una sola, il rosario, 
queste parole di una gran mente: « O^ni qualvolta una cosa giun- 
B ga 9lla perpetuità ed alla universalità, essa racchiude necéssaria- 
B mente una misteriosa economia coi bisogni e coi destini dell’uo- 
B mo. Il razionalista sorride vedendo passare delle file di gentfebe 
B ridicono una medesima parola: colui che è rischiarato da miglior 
B luce comprende che I’ amore non ha che una parola , e che di- 
B condola sempre non la ripete mai (2) b. 

Colui che è rischiarato da miglior luce comprenderà eziandio 
quanta dolcezza vi sia sotto il giogo della cristiana pietà, e quanto 
sollievo, quanta forza e contentezza dieno all’esistenza le sue pra- 
tiche, in apparenza si pesanti e si aride. • 

(1) Istoria degli oracoli, p. 3, ediz. Elzevir. 

(2) 11 R. P. Ijicordaire. f'i/a di san Domenico, p. 133. 
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« Ascolta, Tigliuol mio, ricevi un savio avviso e nOn ricusare 
» il mio consiglio. Metti i tuoi piedi ne' suoi ceppi e porgi il tuo 

» collo alle sue catene. China la tua spalla e portala, e non ti an- 

» noiare de’ suoi legami. Accostati a lei con tutto il tuo cuore , e 
» segui le sue vie con tutte le tue forze. Ricercala con impegno e 
» ti sarà scoperta; ed una volta che tu l'abbia abbracciata, non l’ab- 
» bandonare mai più : imperciocché vi ritroverai fìnalmente il tuo 
> riposo, od essa si muterà per te in soggetto di gioia. 1 suoi cep- 

» pi diverranno per te una forte protezione e fondamenti di virtù, 

« c le sue catene veste di gloria: perciocché vi é in lei una beltà 
» che dà la vita, ed i suoi legami sono bende che risanano. Tu te 
» ne rivestirai come di un abito di gloria, e la porrai su te come 
» una corona di gioia (1) ». 

III. Per compiere questo rapido schizzo di un subbietto che ri- 
chiederebbe per se solo un’opera speciale, gioverebbe parlare della 
parie la più sensibile del culto cattolico . la parte estetica , per la 
quale si collega colle arti belle. Ma i maestri del gusto hanno già 
trattato questa materia con tale una superioritii che ce ne ritrae. 
Tuttavolla lo spirito di convinzione che fin qui ci ha sostenuti ne 
spinge a dirne poche parole. Siccome noi siamo senza pretensione, 
cosi siamo senza timore, e non é già un trattato d'arte che presen- 
tiamo al nostro lettore, sibbene semplici e private osservazioni che 
gli sominettiamo. Eppoi, egli é delle bellezze dell'arte cristiana co- 
me di tutte le grandi e vere bellezze : tutti possono parlarne, per- 
chè esse parlano a tutti. 

Se si prende ciascuna delle bèlle arti separatamente, e si risa- 
le ai veri capi d'opera che ha prodotti, ed ai grandi maestri in cui 
si personilìca, si riuscirà da tutte le partì nel cristianesimo , come 
nella chiave della vòlta delle belle arti. 

Cosi, per la poesia, non credo che alcun uomo di gusto met- 
ta niente al di sopra dei nostri libri sacri. Mosè, Giobbe, Isaia, Ge- 
remia, Baruch, Davide (non parlo dei santi Evangeli , che otTrono 
il sublime continuo della semplicità, e d’una semplicità adorabile , 
che sarebbe il colmo deH’artc, se non ne fosse al di sopra) : sono 
questi in fatti i tipi stessi del sublime, del semplice, del patetico , 
wl terribile , dell' ingenuo ; talmente che non puossi, mi pare , in 
ciascuno di questi generi ottenere il più alto eifetto , che a condi- 
zione dì loro rassomigliare, e diventar biblico; espressione che rac- 
chiude tutto. Cosi ancora, per l'eloquenza, ci basta nominare Bos- 
suet; per la pittura, Kafaele; per la statuaria, Michel Angelo ; per 
la musica, Palestrina; e sotto ciascuno di questi nomi viene a schie- 
rarsi una folla di altri nomi che non risplendono se non se perchè 
vi sì approssimano. Ora, la gloria di tutti questi maestri dell' arte 
.non si rivela a noi che pei. capi d’ opera essenzialmente cristiani, 
dettati ed inspirati pel servizio del culto cristiano. Bisogna andar 
nei nostri templi , se si vuol vederli al loro posto : in ogni altro 
luogo sono come spatriati ; ed in questo senso , 1’ Italia non è la 

0) Eciiesiastico, cap. VI, v. 24-32. ‘ 
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terra classica delle belle arti se non perchè è la terra classica del 
cattolicìsmo (11. 

In ogni altro luogo eziandio le belle arti sono divise ; agiscono 
isolatamente e senza scopo : nei nostri templi , voi le trovate tutte 
rinnitc, animandosi unanimamente le une le altre , e tutte animate 
dallo spirito del culto cristiano. 

Un altro carattere essenziale, che non bisogna negligere , si è, 
che in niun’ altra parte, che nel cultb cristiano , le belle arti sono 
popolari. Là solamente 1’ eloquenza ha per uditorio il popolo riuni- 
to, e per così dire la natura umana in persona. Là , ogni giorno , 
tutto il mondo è ammesso a gustare cd a vedere ceremonie, canti, 
pompe veramente sublimi, che parlano a tutti i cuori, commuovono 
da lungi le anime le piu fredde, e strappano dagli occhi deU'cmpio 

(I) Per non parlare che della musica che forma la delizia del nostro 
secoib, ciò che noi abbiamo di più sublime in quest’arte fu inspirato e pro- 
tetto dalla Religione. All’ ombra de’ cattolici templi , nei cori delle catte- 
drali . nacquero o si svilupparono gli ingegni degli llavdn, dei Mozart, del 
Lesueur , dei Grétry, dei MéhuI , dei Choron , dei Cherubini , ecc., che 
sarebboDO rimasti senza obbietto , e ci sarebbero rimasti ignoti per diflalta 
di una condizione che li avesse tanto bene favoriti quanto quella. Alla Re- 
ligione andiamo pure debitori della conservazione o piuttosto del rinasci- 
mento della musica. Era questa intieramente degenerata verso la metà del 
sedicesimo secolo in Italia , e si era resa indegna di se stessa rendendosi 
indegna della Religione , quando un decreto del concilio di Trento , into 
venne pronunziando I’ abolizione dì ogni musica profana e lasciva ne’ suoi 
motivi e ne’ suoi movimenti ; vale a dire abolendo ogni musica , perocché 
<juest’ eri la sola che regnasse allora. Il papa nominò, nel 1564, una con- 
gregazione di cardinali all' oggetto di provvedere all’ esecuzione dei canoni 
del concilio ed io particolare di questo decreto. San Carlo Borromeo facea 
parte di questa commissione , e, uomo di gusto, come lo sono stati tutti 
i veri santi , fece venir Palestrina , di cui conoscea l’abilità. Il IO gennaio 
1565, Palestrina fu incaricato dalla commissione a scrivere una messa 'di 
cui gii si prescrisse il nuovo spìrito. Non gli si nascose che dal successo 
di questa prova dipendeva la sorto della musica , e che se egli facea dif- 
falta , essa dovea per sempre essere sbandita dalla casa di Dio. Palestrina, 
malgrado questa terribile responsabilità per un’arte che gli era si cara, non 
si peritò. Al termine di tre mesi ricomparve con tre messe. La congrega- 
zione riconobbe che non si poteva desiderare di meglio , e decretò la con- 
servazione della musica nel servizio divino. Or questa musica ha meritato 
a Palestrina d’ esser chiamato il Salvatore della nìusica , P Omero deU 
f antica musica , come lo chiama il dottore Burnet. Udendola per la pri- 
ma volta, il cardinale Pirani , decano del sacro collegio, voltosi al -cardi- 
nale Serbelloni applicò felicemente que’ versi di Dante : 

Ceti vid' k> la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra, ^ * 

Ed iu dolcezza , eh’ esser non può nota , * • _ 

So non colà dov"l gio-r s’ insempra. ' 

(Wisemann, Cerimonie della Settimana Santa), 
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lagrime che rendicano la Religione delle sue risa bestemmiatrici. 
« Gli assurdi rigoristi in religione » , dice 1’ uno di essi, Diderot , 
« non conoscono l’elTetto delle cerimonie esteriori sul popolo. Non 
» hanno mai veduto la nostra adorazione della Croce il venerdì 
» santo, r entusiasmo della moltitudine alla processione del Corpus 

> Domini, entusiasmo che guadagna me stesso qualche volta. Non 

» ho mai veduto quella lunga fila di preti in abiti sacerdotali, quei 
» giovani accoliti vestiti del loro bianco càmice , cinti delle loro 
» azzurre cinture , e gettando dei fìori dinanzi il SS. Sacramento , 
» quella folla che li precede e li seguita in un religioso silenzio , 
» tanti uomini colla fronte prostrata a terra ; non ho mai inteso 

» quel canto grave e patetico , che viene intuonato dai sacerdoti , 

> ed a cui vien risposto afTettuosamente da un’ infinità di voci di 

> uomini , di donne , di giovanette e di ragazzi , senza che le mie 

» viscere ne fossero commosse , e le lagrime mi venissero agli 

» occhi (1} ». 

Un carattere ben distintivo ancora della bellezza artistica del 
culto cristiano , è che non passa mai, è sempre antica e sempre 
nuova, e mentre le vicissitudini della moda trascinano seco le pro- 
duzioni dell* arte profana , quelle dell’ arte religiosa rivestono nn 
lustro che niente scancella , e dal momento che appartengono al 
cristianesimo, pare che non appartengano più al tempo. 

Finalmente , il carattere eminente della bellezza dell' arte cri- 
stiana è che ella è pura , seria : che non trionfa se non per tutto 
ciò che farebbe infallantemente morire l’arte profana, non s’in.spira 
che della virtù, della verità , e non ci scuote e ci trasporta se non 
comprimendo tutte le nostre passioni ; privilegio unico , che solo 
basterebbe per attestare la presenza della verità. 

Cosi il cristianesimo è il centro ove tutte le belle arti si in- 
contrano in ciò che hanno di più elevato, di più collettivo , di più 
nniverMle, di più popolare, di più immutabile, di più vero, di più 
puro. È il fondo comune di cui partecipano, ed il divin focolare a 
cui si accendono. In lui il Bello stesso è nella sua pienezza , nel 
suo cielo, e, per cosi parlare, al suo zenit. 

Astrazion fatta della credenza , ogni uomo di gusto deve con- 
venire di questa verità. 

Ora, si riQettè bene alla rigorosa conseguenza che racchiude? 

La parola di Platone da cui partimmo : Il BELLO è lo splen- 
dore del VERO, ne è la giusta espressione : perciocché questa pa- 
rola deve applicarsi al più alto grado principalmente là dove il Bello 
r’ incontra con tutti i Caràtteri di superiorità che abbiamo notati e 
che suppongono il Vero nella sua pienezza. 

V’ è d' altronde una ragione tutta particolare : differente dal- 
r arte antica, che non risplendeva che per la forma , e che, come 
essa, non aveva che una verità limitata , essenzialmente relativa e 
aervile, 1' arte cristiana, come 1’ abbiamo già detto, trae tutta la sua 

(1) Saggio sulla pittura. 
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beltà dall' interno , cioè dalia sostanza stessa della verità : Omnit 
gloria eiu* ab intus. Quindi notate bene che l'arte antica spicca so- 
pra tutto nella statuaria che è propriamente 1' arte delle forme. Ma 
quanto 1' arte cristiana la vince per la profondità delT idea , per la 
morale sublimità del sentimento, di cui la pittura, la musica, l'ar- 
chitettura , sono più particolarmente gl’ interpreti 1 La sua beltà è 
la sua trasparenza, vale a dire, la beltà stessa della verità interiore 
che sfavilla in essa. Per dire tutto , 1' arte pagana è formata sulla 
carne , 1' arte cristiana è informata dallo spirito ; e la beltà che 
viene dallo- spirito non può essere che la beltà della verità diretta- 
mente ed assolutamente. La beltà spirituale dell' arte cristiana è 
dunque per essènza, come Platone 1' ha detto del Bello , come san 
Paolo 1' ha detto del Cristo : lo splendore della gloria, e figura della 
sostanza di lui fi]. 


Questo sublime sunto è fecondo in ricche applicazioni, che po- 
trà fare il gusto illuminato di ciascuno dei nostri lettori. Noi ci li- 
mitiamo ad una sola, che basterà per generalizzarlo. 

Rialzando 1' uomo, già lo abbiam detto, il cristianesimo ha rial- 
zato tutte le cose inferiori che sono sotto il suo impero. Una volta 
entralo nel suo cuore, si è esteso a tutte le sue facoltà , a tutti i 
suoi rapporti, a tutto questo mondo esterno, ch’egli anima col suo 
genio. Tutto ha attratto a sè. Colla sua dottrina e colla sua mo- 
rale, si è impossessato delle idee e dei costumi ; con questi , delle 
belle arti che ne sono gli organi plastici ; e colle belle arti , della 
materia sulla quale si esercitano, la quale pure è stata per ciò ri- 
scattata, cristianizzata. Egli è avvenuto, insomma, nell'ordine della 
rivelazione, quello che nell' ordine della natura : l' invisibile si è 
riverberato nel visìbile , ed il cristianesimo ha creato una novella 
terra, rivelando de' nuovi cieli. 

In questa via d'osservazione, la prima cosa che si aiTaccia , e 
la sola nella quale la distribuzione del nostro subbietto e le nostre 
forze ci permettano di penetrare, è l’architettura, quell'arte-re, co- 
me giustamente la chiama Vittore Hugo. L’architettura delle nostr& 
basiliche respira, nella maniera la più semplice e la più ardita, lo 
spirito cristiano. È il' pensiero cristiano fabbricato. Quindi un abisso 
la separa dall'architettura antica. 

La direzione de’nostri edifici verso l'alto, la loro elevazione è 
il primo carattere cfie li distingue. L’ antica architettura occupava 
molto spazio, ma era in estensione orizzontale. £i pare che lo sguar- 

|f) Lettera agli Ebrei, !, 3. — Non bisogna però misconoscere, nella 
|»arle eminènte deli’ arte pagana , una sorU di beltà ideale ed olimpica che 
è come un prolungamento ed una reminiscenza dell’ età delP oro , vale a 
dire dello stato dell’ uomo prima del peccato. Nell’ arte cristiana non ri- 
■pleiide una Mtà ideale; ma una beltà sovranaturale, inspirata da un pre- 
sentimento e da una pregustazione dell'efd futura, e che trasfigura i corpi 
sotto i raggi di una perfezione e d’una felicità morali infinite che li pene- 
tra e li solleva. 
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do deU’uomo non s'innalzasse allora verso il cielo. Elevando que> 
sto sguardo, il cristianesimo ha dovuto rialzare la vòlta de’ templi. 
Questa intenzione è manifesta. Le torri e le guglie delle nostre cat- 
tedrali ci forzano , in certo qual modo , a staccare i nostri occhi 
dalla terra e ad elevare su queste le nostre viste verso un mondo 
superiore. 

Anche conservando lo stile antico, il cristianesimo lo ha mo- 
dificato in notevole maniera in tale senso. Esso ha sublimate le sue 
vòlte , e ne ha fatto emergere la cupola. Allorché Michelagnolo , 
alla vista del Panteon, esclamò, « io lo collocherò nell'aria ■> , il 
genio cristiano l’animava; e la fede cristiana, quella fede cui fu dato 
di trasportare le montagne, glielo fece eseguire. 

.Ma ove il pensiero cristiano si diffonde, è anzitutto nell’archi- 
tettura si impropriamente gotica appellata. 

La leggerezza, l’arditezza, e , per meglio dire , la fuga (ripeti- 
zione] di tutte le sue direzioni, esprimono nel più alto grado il di- 
stacco , la fede , la speranza , la riascensione della nostra natura. 
Nel genere greco, le colonne portano l’edificio ; nel gotico esse lo 
asportano. La loro piccola dimensione arroge ancora all’effetto della 
loro altezza.. Quelle colonnette in fasci ( viva, espressione cattolica 
della pluralità neH’uiiità ] si slanciano come getti cui nulla ritiene, 
e che partono pur sempre. Quivi , non capitelli , non cornici che 
faccian punto di fermata : quelle colonne , o piuttosto quegli steli 
vanno di pieno volo a perdersi nelle vòlte. E quelle vòlte medesi- 
me, quale osservabile carattere non presentano esse? Nell’architet- 
tura antica, la vòlta (nello stile greco é una soffitta) è una sola li- 
nea arcuata che ricade ai due lati, e viene a poggiare sulle corni- 
ci. Nel gotico, son due linee che si tagliano alla loro sommità, due 
parabole che s’incrocicchiano, e nessuna delle quali ricade. L'arco 
diagonale aggiugne con ciò all’ altezza già prodigiosa dell’ edifìcio , 
un’altezza immaginaria ed infinita, che. spiritualizza lo sguardo. Essa 
per tal modo esprime energicamente la tendenza distintiva del cri- 
stianesimo. E’ pare che presti alla istessa pietra l' impazienza della 
terra e 1’ ardore de’ cieli. — Le più depresse laterali , in confronto 
alla navata di mezzo, concorrono a farne spiccare l’elevazione. Mol- 
tiplicando gli intercolonni e gli archi diagonali , variando ad ogni 
passo le aperture, offrono al pensiero un dedalo misterioso in cui 
s’immerge, in cui ama perdersi e in cui attigna il sentimento del- 
riufluito. — Questo sentimento emerge tanto più dalle sue tronca- 
ture senza numero e dai moltìplici ornamenti che stancano l’atten- 
zione, che sembrano purgare la pietra intieramente della sua natu- 
ra bruta, e fare dell’edificio piuttosto una petrificazione spirituale , 
che non una costruzione materiale. Le significazioni teologiche che 
vi sono rappresentate , e che sembrano animarla , aggiungono pur 
esse all’illusione: lo si direbbe il mondo invisibile sorpreso ne’suoi 
misteri, attraendo a sé l’anima nostra come una sorella. — Che dire- 
mo di quella moltitudine di cappelle e di recessi, si favorevoli alla 
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meditazione, alla penitenza, al timore, aU'amore che invitano l’a^ 
faticato cuore a riposarsi, ad isolarsi dagli uomini, a ravvicinarsi a 
Dio? — Finalmente il magnifico effetto delle invetriate, le loro belle 
dipinture, le loro mistiche rappresentazioni, sembra che vi rifletta 
no una luce sovranaturale; ed allorquando il sole nascente od oo 
eiduo le attraversa co’ suoi raggi , vi si tinge dei suoi colori e li 
diffonde neU'interno dell’edificio, parrebbe vedere quella celeste Ge- 
rusalemme, di cui parla l’Apostolo, tutta splendente d' oroj, di gem- 
me e di rubini. 

Tale è l’architettura cristiana. Essa costituisce una vera crea- 
zione, tanto contrasta coi tipi dell’antica architettura. Certo che noi 
non disconosciamo le bellezze di questa, quando si ristringa nel suo 
dominio; nè l' ammirazione troppo esclusiva pel gotico ci limita il 
rasto. Ma bisogna pur confessare che 1’ architettura antica non fa 
Tega che colle idee terrestri, sensuali, limitate. Essa preme il suolo 
e vi si attacca, come alla sola sua patria. La simmetrica sua rego- 
larità, la purezza delle sue linee, e quella armonia d’ insieme che 
si percepisce in un solo vibrar d’occhio , che da ogni parte riposa 
lo sguardo, e nulla lascia desiderare, indovinare, esprimono il con^ 
tento di ciò che è, il bene essere assoluto, il riposo e la soddisfar 
zione attuale: niente al disopra, niente al di là. Quindi essa è per- 
fettamente adattata ad un teatro, a una loggia di mercatanti , a un 
palazzo signorile. Ma essa comprime , schiaccia , insulta il dolore , 
U sagrificio, la fede, la speranza, l’immortalità, tutte quelle tenden- 
ze spirituali e moiali il cui fine non è quaggiù, e la coltura delle 
quali fa l’uomo grande , divino. L’ architettura gotica al contrario 
armonizza meravigliosamente con queste tendenze. Essa le esprì- 
me , essa le inspira. La sua fuga verso i cieli , la robustezza e la 
leggerezza de’snoi slanci, l’indeterminato di tutte le sue direzioni , 
l’infinità misteriosa e cangiante delle sue prospettive , quella cupa 
va$lUà, come dice Montaigne, e i suoi echi prolungati , immensi , 
tutto vi spiritualizza l’animo, rompe i suoi terrestri attacchi , e lo 
fa fremere di un certo misterioso presentimento di un migliore av- 
Tenire, che troppo caro non pagherebbe con tutte le virtù. 

Del resto 1’ architettura cristiana non può a meno d’ inspirar^ 
tali idee e tali sentimenti, essa ne è il più spontaneo ed il più sem- 
plice prodotto. I templi greci esprimono il ^sto individuale, sala- 
riato dal potente; i monumenti dell’Egitto, la forza bruta e servile; 
le nostre cattedrali respirano la forza spirituale, collettiva, sociale^ 
liberamente devota a un’ opera di predilezione. Vi si sente circo- 
lare come un mistico succhio , attinto nelle viscere della fede cat- 
tolica. Sembra che le idee piuttosto che le mani li abbiano costrutti, 
-ohe i cuori li abbiano cementati, e pare, che quelle pietre si siehd 
animate al soffio della fede di tutto un popolo , e si sieno da sd 
Btesse ordinate al suono de’sacri cantici che godono di ripetere (!]’ 

(I) Ecco un quadro della loro erezione che ci fU trasmesso da un coU^' 
4empòraDeo , e che parrà favoloso a’ nostri tempi degenerati. « Chi ha mai 
VoL. 111. 40 
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Profani eredi di questi monumenti de’ nostri antenati , se noi 
non sappiamo riprodurli , sappiamo almeno conservarli , venerarli , 
amarli , visitarli nel medesimo spirito che li ha costrutti , e che 
ancora li riempie della sua maestà I Ascoltiamo la voce che esce 
dalle loro vdlte , dai loro pilastri , dai loro lastrici sdrusciti dalla 
preghiera ; è la gran voce de’ secoli passati, la voce delle genera- 
zioni sante , che dopo averli eretti nei trasporti della loro fede , 
vi si sono adagiati nella speranza della loro immortalità, e sembra 
che ancora si aggirino a noi d'intorno invisibili , e ci incalzino ad 
inchinarci noi pure a quello stesso Iddio che ha fatto la loro for- 
za , che fa ora la loro ricompensa ; e cui noi stessi dovremo un 
giorno render conto della nostra infedeltàl 

a Non si entra mai nelle chiese cattoliche >>, dice madama de 
Stael, « senza risentire una emozione che fa del bene all’anima, e 
» le rende come per una santa abluzione la sua forza e la sua 
V purità (1) >. 

Quale è l’anima tanto degenerata, tanto invecchiata nell’indif- 
ferenza e nell’ empietà , che non abbia alcune volte dubitato di se 
stessa e non siasi sentita penetrata d'un'atmosfera di vita, allorquando 
il caso o la curiosità le fecero passar la soglia di que’vecchi templi 
anche deserti? Chinnque voi siate, cui può accadere di fare l’espe- 
rienza di questa emozione vivificante, credetemi , non sprezzatela , 
non soffocatela, perchè corrisponde alla parte più nobile del vostro 
essere. Fate quanto v’ inspirerà. Se attrae i vostri incerti passi ai 
gradini degli altari, andatevi; e là , solo , in presenza d’ un Dio si 
Inngo tempo misconosciuto, lasciatevi piegare, lasciate andar le vo- 
stre ginocchia ed il vostro cuore alla preghiera. Pregate 1 egli è 

udito • (scriveva nel lltS , I’ abate di san Pietro , superiore di un mona- 
stero io Normandia , che vide sorgere una magnifica cattedrale nel tuogo 
della modesta sua chiesa) « chi ha mai veduto de’ prìncipi , de’potenti si- 

* gnori, uomini d'arme e dilicate signore piegare il collo al giogo al quale 

> si lasciano attaccare come bestie da soma per trascinare pesanti fardelli. 

> Se ne incontrano a migliaia che tirano talvolta una sola macchina, tanto 

* essa è pesante , per trasportare a gran distanza del frumento, del vino, 
» dell’olio, della calce, delle pietre ed altri materiali per gli operai. Niente 
» li trattiene , nè monti , nè valli , nè pure i fiumi ; essi li attraversano 
s come altre volte il popolo di Dio. Ma la meraviglia Si è che queste in- 

■ numerevoK truppe camminano senza disordine e senza strepito ... le 

■ loro voci non si fanno sentire che a un dato segnale ; allora intuonano 

* de’cantici { o implorano mercè pe’ loro peccati. . . Arrivati alle loro de- 

■ stinazioni , i confratelli circondano la chiesa , si tengono intorno a’ loro 

* carri come soldati nel loro campo ; verso notte si accendono dei cerei, 
» si iotuona la preghiera, si porta relTerta sulle sagre reliquie; poi i preti 
t i chierici , ed il popolo fedele se ne ritorna con grande edificazione , 
1 ciascuno al suo focolare , camminando con ordine , salmeggiando e pre- 

> gando per gli infermi o per gli afflitti •. Haimo, abb. s. Petti, super 
divam (V. Mabil., j4nn. ord. S. Bened., t. VI, p. 392). 

(1) DeW Jletnagna, t. I, p. 61. 
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l>ello, egli è grande il pregare! Chi sa? forse la fede , quella divi- 
na fede verso la quale voi sospirate da lungo tempo in segreto, che 
è per eccellenza il dono di Dio , e che gli piacque sinora di ri6u- 
tare alle investigazioni del vostro spirito, vi attende là coll’ amore 
e colla speranza, e dopo d’esservi inginocchiato scettico, vi rialze- 
rete credente. 

Ciò si è veduto: si sono veduti di coloro che avevano resistito 
alle prove le più dirette della verità cristiana, cedere a questa sa- 
lutare impressione , e riportare dal loro semplice passaggio in una 
chiesa un germe di fede che determinava tosto o tardi la loro con- 
versione. 

Ci sia permesso di citarne un esempio. 

Egesippo Moreau, quel novello Gilbert , quel vero poeta , del 
quale fu detto alla tribuna ch'era morto in una maniera vergogno- 
sa. .. per la Francia, non .per lui, avea raggiunto i confini dell’em- 
pietà, e, come egli istesso ce lo dice, e pur troppo ce lo prova colla 
raccolta delle sue poesie , si era fatto giuoco delle cose più sante. 
Una sera, frammezzo alle folli dissipazioni della sua esistenza, pas- 
sando davanti una chiesa deserta, vi entrò. Ciò che vi provasse ce 
lo racconta egli stesso in un componimento intitolato Dn quarto 
€f ora di divozione , componimento che non può considerarsi solo 

S uale un tema di fantasia, ma come l’espressione vivamente sentita 
i un cuor vero, nella lingua naturale di un gran poeta. 

Se ne giudichi: 

Eotrai . cadente il «ol , nel vecchio tempio (I) ; 

Pieno d’ angoscia il cor , a orare inetto. 

Mi disciolsi in sospiri : ahi lasso ! ahi lasso I 

Le labbra mie , quando tre lustri ancora 
Compiuti io non avea , da sè agli accenti 
S’ aprlan latini , se nel di solenne , 

Fra il coro de’ leviti in bianca vesta 
Io m’ appressava a spaodèr nanti a Dio 
I fior del mio canestro e i sensi umili 
Del devoto mio cor I Ma poi travolto 
Nel vortice del mondo , e dalle pompe 
Sue fascinato , de’ falsi profeti 
L’ orme seguii ; complice dei dottori 
E de’ farisei fatto , la bestemmia 
Contro Cristo scagliai,, e i suoi seguaci 
Per^uitai ; allorché la sbracciata 
SedizTone , poich’ ebbe la croce 
Strappato dalla guglia vedovata, 

Il Crocifisso , per terra giacente 
Lapidava , io , ragazzo spensierato , 

I palili custodia , come già Saulo. 

fi) Santo Stefano del Monte (Nota d' Egesippo Moreau). 
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Ma il dubbio ora mi preme , ed io m'accasclo. . 
L' alma mia stanca è come la colomba 
Che del diluvio sopra I’ acque immense 
Batiea smarrita P ale ; nè tuttora 
L’ ulivo salvator per me fiorisce. 

■ Mio Dio (se Dio pur v’è), deb per pietade 
> Infondi in me la fede, si ch’io creda >. 

Cosi diss’ io , e l’ ombra di repente 
Più buia diventò , nella mia chioma 
Raccapricciata quel gelido vento 
Soffiò , che già lambì di Giob la fronte ; 

Gemere sotto la sonora vòlta 

S’ udì il vento invernale , ed io , pensoso , 

Sentii che in un recesso del cor m.o , 

Da me ignorato , ancora s’ annidava 
Uua reliquia della vecchia fede , 

Sottile olezzo di sfumato udore. > 

Le mie ginocchia , in quella , alla preghiera 
Piegantesi , in un libro abbandonato 
S’ incontraro sul sasso , e mormorare 
Al cor m' udii la voce che agli eletti 
Cori si fa sentire : • Prendi e leggi ! • 

E ben less’ io : quei quattro si sublimi 
Canti lessi fremendo , il cui autore 
Sotto quattro pseudonimi si cela , 

Ha io cui P impronta del suo genio reca 
Ogni parola , a vece del suo segno. 

Mi colse il pentimento e da soave 
Diletto preso , in lagrime mi sciolsi , 

Che la polve del sacro marmo bebbe. 

Quando , men grave di rimorsi , sorsi , 

Com’ era festa in me . festa era fuori. 

La vetriata ad occidente volta , 

Di luce sfavillando , con ignita 
Vampa la faccia illuminommi ; china 
In estasi sul sacro tabernacolo , 

Più fervorosa orò la coppia angelica ; 

E, da mano invisibii tocco, l’organo 
Empiè con delizioso e luogo inurmure 
Del solitario e cheto tempio Paère. 

Ha dal cielo bentosto in questo mondo 
Miscredente e beffardo io mi ricaddi ; 

All’aura esterna scosse il suo delirio 
La polverosa e pallida mia fronte , 

E col ciglio tuttor molle di pianto , 

A sorrider mi diedi , e passai oltre. 
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Noi eravamo rimasti sotto la penosa impressione di questi ul- 
timi versi, quando percorrendo ultimamente, in testa di una edizio- 
ne poBtuma delle sue opere, una notìzia biografica intorno ad Ege- 
sippo Moreau, fatta da uno de' suoi intrinseci amici, saintb-habik 
■ABCOTTB, abbiamo letto e riletto con profondo, insperato sentimen- 
to di soddisfazione, una circostanza della sua morie, che ha tem- 
prato in noi r amarezza degli altri particolari coi quali essa è rife- 
rita, la quale prova che il quarto d’ora di divozioeb ha portato il 
suo frutto. 

Ecco il passo per intiero : 

« Malato io stesso, non mi era recato a visitarlo all' ospedale- 
» già da alcuni giorni ; egli si alzò, attraversò la contrada, era una 

> delle più fredde mattine di dicembre , ascese al terzo piano , ed 
» ebbe a cader svenuto su la soglia della mia porta. Quella visita 

> non era forse un ultimo addio ? Io non lo so, ma io mi trovava 
» come colpito d' acciecamento : non poteva credere che dovesse 
» peranco morire. Otto giorni da poi mi disse che nella nottr 

> AVBA RICEVUTI GLI ULTIMI SACRAMENTI. 11 nostro abboccamcnto fu 
» silenzioso ; quando lo lasciai : Ama mia sorella , mi disse, lo lo 
» abbracciai senz' altro ripetere. Il giorno dopo, che fu il 20 dicem- 
» bre 1838, un inserviente dell' ospedale venne ad annunziarmi che 
» il numero 12 era morto ». 

Nelio stesso anno, e forse a pochi giorni di distanza dal quar- 
to o’ ORA DI DIVOZIONE , il DÌO ch’ egli avea visitalo nel suo tem- 
pio, venne a sua volta a visitarlo sul letto de’ suoi dolori e per lui, 
come per Gilbert, si verificò la santa promessa. 

« 11 Signore verrà ad assisterlo sul letto del suo dolore : SI , 
■ 0 Signore, la vostra mano sprimaccierà il suo letto per riposar» 
• le sue infermità (1] ». 

Tale è l’ influenza rigeneratrice che il cristianesimo esercita per- 
fino sulle anime le più traviate, e che le stesse pietre de’suoi tem- 
pli hanno il potere di comunicare. « 


(Il Dominus , opetn feret iUi super lectum doloris eius •, univer^ 
sum straluni eius versasti in infirmitate eius. Ps. XI , v. 3. 

Ci eravamo proposto d’ aggiungere qui uoo Studio sulla Divo'iione 
alla Santissima f'ergine ; ma , investigando questo magnifico subbietio , 
non abbiamo tardato a riconoscere che non bisogna cunsecrargli un capi- 
tolo , ma bensì un libro ; perciocché è niente meno che tutto il cristiiine- 
simo ripreso sotto un aspetto più simpatico alle anime delicate. Per non 
impiccolirlo e mutilarlo abbiamo preferito di lasciarlo fuori di quest’opera, 
il cui piano non lo comporta rigorosamente , riserbandoci , coll’ aiuto di 
Colei che desideriamo di glorificarvi , dì farne I’ oggetto (T una pubblica- 
sione particolare che sarà come un annesso ai nostri Studi, e che speria- 
mo di poter offrire un giorno ai nostri lettnri. 
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COItCLDSIONB. 

Egli è linguaggio ricevuto fra i detrattori del cristianesimo, e, 
bisogna pur dirlo, favorito da qualcuno de’ suoi difensori, che l’au- 
lorità essendo il fondamento della sua dottrina, la fede cieca è ne- 
cessariamente la situazione e$clu$iva de' suoi discepoli ; che la ragio- 
ne nulla ha a che fare con esso, e che per conseguenza coloro che 
*■ questa non vogliono assolutamente rinunciare, sono sforzati a get- 
tarsi in braccio alla Glosofìa, vien a dire all' incredulità. 

Questa pretensione , che è la più grande preoccupazione delle 
intelligenze ne’ giorni nostri, è il più fatale, il più perGdo di tutti 
^li errori. 

Eir è funesta alla Religione ed alla GlosoGa : alla Religione ^ 
perchè le rapisce gli spiriti che aspirano alla luce; alla GlosoGa» 
perchè le rapisce i cuori che hanno bisogno di fede : e siccome tutti 
noi abbiamo bisogno, sebbene in diverse proporzioni, di lume e di 
fede, ne segue che nè la Religione, nè la GlosoGa, cosi presentate, 
non possono soddisfarci, e non v’ ha che lo scetticismo che trionfi 
<lella loro divisione. 

In nome delia verità, in nome dell' ordine che ne dipende, ho 
voluto protestare contro questo errore. 

I. Considerato in principio, quest’ errore tutto s’aggira sur un 
«quivoco. 

Certamente che la fede è la fede , vale a dire una determina- 
zione dello spirito sulla parola altrui , astrazione fatta di ogni pre- 
vtniioa veriGcazione della cosa medesima, che è obbietto immediato 
<lella credenza. Cosi il fanciullo crede ciò che gli insegna sua ma- 
-dre, sulla di lei parola, anche senza render conto a se stesso del- 
la ragione di un tale insegnamento. Per lui il perchè si è che sua 
madre lo ha detto ; quest’ è la sua prima ragione. Egli non com- 
prende la cosa; ma sua madre la comprende per lui, e gli dà il resulta- 
to bell’ e lesto di questa comprensione, voglio dire tutta la certez- 
za, che è come il latte della sua giovane intelligenza. Felice confi- 
denza, felice fede, che è il primo fondamento della ragione dell’uo- 
mo, senza la quale giammai uscirebbe dalle tenebre naturali dell'i- 
gnoranza I 

Ora è egli a dire che quel fanciullo non dovrà cercare ad eser- 
<itare la sua ragione intorno alle verità eh’ egli riceve in prima per 
la fede, e ad assimilarle alla sua intelligenza col magistero della sua 
comprensione 7 Non deve egli, al contrario, e per propria vocazio- 
ne, e per intenzione della istessa sua madre , penetrare quelle ve- 
rità, comprenderle, farsele proprie 7 Deve forse necessariamente a- 
ztenersi dal ragionare perciocché crede , o cessare di credere per- 
chè si applica a ragionare 7 Chi oserebbe dirlo 7 .... E se vi sono 
certe verità fra quelle che gli sono insegnate, che troppo vaste, non 
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possono esser intieramente aflerrate dalla sua intelligenza ma di cui 
comprende una parte più o meno considerevole, secondo la forza e 
la penetrazione di questa , non è egli evidente che in riguardo di 
queste verità, egli dovrà ad un tempo credere e ragionare ? che, an> 
che credendole , egli cercherà di comprenderle , e che anche per- 
venendo a comprenderle in parte , non cesserà di crederle intiera- 
mente ? Egli crederà sempre in ciò che non comprenderà, ed in ciò 
che comprenderà crederà ancora , perchè la sua comprensione non 
essendo compiuta, e quelle verità essendo indivisibili , quella com- 
prensione non potrà mai essere decisiva, e rimarrà sempre connes- 
sa colla fede. 

Ora, tale è la posizione dello spirito umano per rapporto alla 
verità divina , della ragione dell’ uomo per rapporto alla suprema 
ragione : è quella stessa del figliuolo per rapporto a sua madre ; al- 
lattato dalla fede e nudrito dalla vista , laclandi fide , patcendi spe- 
cie (1). 

Questa posizione è generica : nessun nomo, perciò solo che è 
uomo, può senza stoltezza emanciparsi da Dio, ogni uomo in Reli- 
gione è popolo, nel senso che ogni uomo non può arrivare per se 
stesso alla comprensione decisiva della verità divina, ed ha bisogno 
della fede. « L’ uomo , disse egregiamente Bonald , ha uno spirito 
» che esamina, ammette e rigetta; e questo spirito deve essere, in 
» tutti egualmente, sottomesso, perchè, in tutti, non può essere u- 
» gualmente illuminato, ed m nessuno può essere perfettamente il- 
> luminato (2) ». 

Su questo comune fondamento della fede si stabilirà la com- 
prensione, sorgerà come un cdiGcio più o meno considerevole, se- 
condo la diversità delle intelligenze ; e qui è permesso distinguere 
il popolo e le menti elevate, i secoli di fede semplice e i tempi iì- 
losoGci. Gli uni ( e fanno la gran maggioranza degli uomini ) ri- 
marranno sempre più o meno nello stato di fede semplice , o non 
edificheranno su questa se non edilìzi di umile intelligenza come la 
loro mente , questi saranno i semplici di cuore ; gli altri edifiche- 
ranno ricchi palagi, e trarranno dalla fede, come da ricca ed ine- 
aauribile miniera, del marmo, dell’oro, delle pietre preziose e for- 
meranno un tempio, e questi saranno i filosofi. 

Lungi che la fede impedisca questo lavorìo dell’ intelligenza , 
essa ve la spinge, dandole la materia, come un germe la coi natu- 
ra è di fermentare, di svilupparsi, di fiorire. 

La fede non è dunque l’inimica della ragione, perciocché ella 
è la religione istessa in germe. Ogni credente, fosse pure un fan- 
ciullo, fosse un pastore, racchiude un gran filosofo; ed ogni filoso- 
fo , fosse pure un Leibnizio o un Pascei , non è che un credente 
-sviluppato. Cosi , il filosofo non ne sa di più , ed il semplice cre- 
dente ne sa altrettanto. La differenza non consiste se non nel gra- 
fi) Sant’ Agostino , De utilitate iredendi. 

(I) Teor. del potere, 1. Il, p. 428. 
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do di comprensione. Mirabile elasticità della fede cristiana , che si 
fa tatto a tutti senza cessare di essere identica ; che si adatta alla 
stregua della più stretta intelligenza, si dilata con questa, la preme 
onde estenderne la capacità e riempirla in pari tempoj; che non solo 
soddisfa alla ragione , ma costituisce la ragione medesima ; che in 
fine si riduce in un eattehùmo fìno ad entrare nella mente di un 
piccolo fanciullo, e si dilata nella testa di Bossnet fino alle Elnor 
xioni itUorno ai tniUeri T 

Quale funesto errore non è dunque quello che oppone la ra- 

S ;ione alla fede, vale a dire il fiore alla radice I &rore funesto al- 
a Religione, perocch’ esso le rapisce quel fiore della ragione ; er- 
rore più funesto alia filosofia, perocché le rapisce quella radice del- 
la fede. 

Ogni filosofia nel fatto, anche nella bocca degli increduli, non 
ò che, prossimo o remoto, un germe di fede sviluppato. Questo svi- 
luppo è essenzialmente imputabile a quel germe, non solo nella sua 
origine, ma nella sua conservazione c nel suo progresso; e per ben 
sapere, a mo’di esempio, con belle dimostrazioni, che vi è un Dio 
'Creatore e rimuneratore, è tanto necessario che vi sia un' autorità 
insegnante, che continuamente insegni questa verità al mondo, quanto 
à necessario per un albero in foglie , in fiore od anche in frutti , 
r essere sempre attaccato alla terra colle radici. 

Voi volete sradicare la filosofìa dal seno della Religione , per- 
ciocché, voi dite, ella porta da se stessa de’ fratti di verità , e per- 
chè la ragione da se sola basta alla loro dimostrazione : fanciulli! 
voi tagliate un ramo dell’albero, e vi vantate delle foglie e dei fio- 
ri che lo adornano I aspettate, e vedrete que’ fiori avvizzire, quelle 
fogl ie languire , quel ramo non essere più che un arido e fragile 
legno, che non lascierà nelle vostre mani se non bruscoli e polve- 
re. Tale è, nel fatto , 1’ inevitabile sorte della filosofia, quando si 
stacca dalla Religione. Il giorno in cui se ne separa , essa si fon- 
da sulla sufficienza delle verità che porta con sé , e delle quali si 
crede in possesso. Il giorno dopo, essa la prima, mette in quistio- 
ne quelle medesime verità , le decompone una ad una , le dissipa 
nello scetticismo, fino a non conservar più niente , non dicp della 
Religione , ma della filosofia , distruggendo da se stessa , colle sue 
proprie mani, il motivo della propria separazione. 

Lungi dunque che la fede escluda 1’ esercizio della ragione , 
«ssa è il principio generatore e conservatore della ragione istessa; 
« se noi vogliamo rimanere filosofi, rimaniamo credenti. 

II. Questa capitai verità, sì concepibile e si dimostrativa, come 
abbiamo veduto, in teoria, è altamente confermata dai fatti. 

Essa lo è doppiamente : 

In primo luogo, per lo spettacolo dello smarrimento della re* 
rità religiosa e morale che ha seguito remoncipazione della ragione; 
smarrimento che, in pieno cristianesimo, in piena civiltà, è giunto 
fino ad un depuramento dell’umana intelligenza più grande di quello 
in cui ci avea trovati il cristianesimo, ed ha diffuso per un momen- 
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to sul mondo morale tutte le tenebre del paganesimo. E se vi è un 
quadro veramente degno di pietà , è quello che presenta al giorno 
d’ oggi la rdosofia del secol nostro. Il nome stesso di fdosofia le 
conviene forse, e non è una derisione il coprire di quel sacro no- 
me il più mostruoso amalgama di sistemi i più contrari, e che non 
si rassomigliano se non per lo scetticismo in cui tutti corrono a 
gettarsi.^ Quale fatto ha meno bisogno di dimostrazione ? lo mi sup- 
pongo privo de’ lumi dell'Evangelio, e, novello Anacarsi, volendo 
istruirmi alla scuola di questa niosofìa delle verità cui abbisogno : 
quale calechìtmo, buon Dio ! è mai quello che compongo delle di- 
verse risposte che ne ottengo 1 (1) e quanto la ragione è umiliata 
dinanzi un siffatto spettacolo I EcchòT Intcndevasi forse a disgu- 
starmi per sempre della ricerca della verità? Tutti quei filosofi so- 
no eglino tante vittime dedicate alla manifestazione delle miserie 
della nostra natura intellettuale, come quegli schiavi ubbriachi che 
ai lasciavano errare nelle vie di sparla, per inspirare la temperanza 
ai cittadini ? La filosofia non ha mai ricevuto un più sanguinoso ol- 
traggio. E, cosa inaudita I giammai si sono maggiormente rivendicati 
i suoi diritti quanto dopo ch'ella se ne mostra tanto indegna. Egli 
è vero che si intendono singolarmente, e sembra che consistano iiel- 
l'agitarsi pella ricerca della verità, non tanto per trovarla , quanto 
pel piacere dell’ agitazione in se stessa , in qualsiasi senso poi non 
cale : se non che si causa studiosamente quello che potrebbe condur- 
re o ricondurre al termine, perciocché farebbe trovare il riposo [2). 

11 riposo nondimeno si fa sentire nel fondo dell’ anima umana 
, Come il suo più caro bene : ma che avvien egli ? Avviene che la 
verità, quel dolce origliere dell’ anima , essendo scomparsa in que- 
sta febbrile agitazione dell' intelligenza, questa si getta alla per fi- 
ne nello scetticismo, che è il riposo nella morte , come la fede è 
il riposo nella vita. 

(1) E ciò che si è fatto sotto il nome di Catechismo deW università j 
ma , bisogna dirlo , in questa compilazione , come in un’ altra che I’ ha 
preceduta , si commisero inesattezze ed ingiustizie che qoi doppiamente 
deploriamo; in primo luogo, perchè è sempre un gravissimo torto il man- 

' care alla verità ed alla giustizia; poi perchè nel caso attuale , per servir- 
mi di un detto conosciuto , più che un delitto , eyli è un fallo , e un 
fallo grave , attesoché , attenendosi alla pura verità , si aveva sovrabhon- 
d.mtemente di che provare ciò che noi sosteniamo qui , e si rendeva ine- 
apugnahile , non lasciando agli avversari che la confusione del silenzio. Ma 
non bisogna mai as|>ettarsi di avere la verità pura , quando essa passa pel 
canale degli uomini, tranne il caso di un prodigio tanto sorprendente quan- 
to quello dell’ integrità della dottrina cattolica dopo dioiotto secoli 

(2) Questa filosnlìa è stata ottimamente definita da san Bernardo, Parte ' 
di ricercare la verità senza mai trovarla , perciocché dal moment» 
eh’ uom I’ avesse trovata , cesserebbe di ricercarla , viene a dire di filoso^ 
fare. 1 Razionalisti sono come gli alchimisti del pensiero, volendo fare della 
verità io vece di acquistarla , come gli alchimisti volevano far dell’oro , e 


V 


rovinandosi come questi alla ricerca 
■ VOL. III. 
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Ecco ove questa niosofia conduce la ragione, dopo averle fat- 
to abbandonar la fede sotto la falsa promessa di un godimento di 
se stessa, che la fede, a detta di lei, le interdice (1), 

Quest* ultima asserzione è ella vera, e In ragione non ha ella 
a scegliere che fra due sorta d’ interdizioni 7 

Errore desolante che noi abbiamo voluto sradicare, invertendo 
la proposizione dei detrattori del cristianesimo , e sostenendo alla 
nostra volta, che la niosofìa ostile alla fede conduce fatalmente al- 
la inallivilA infellettuale dello scetticismo; e che se la ragione vuo- 
le ritrovare se stessa, esercitarsi nobilmente, largamente, fihtofiea- 
mente, è d' uopo che ritorni alla fede, perciocché allora essa avrà 
riposo ed attività, in esatta proporzione della forza di cadauna in- 
telligenza. Essa Tavrà anzitutto, e l'avrà di prima mano , dalla so- 
la mano che la dà, dalla mano di Dio; avvegnaché la rerilà ditina 
non fi trova , ma ti ottiene. Questo sentimento del possesso della 
verità, della certezza della verità, farà già gustare all’ anima , an- 
che nello stato di semplice fede , una vita interna che avrà mag- 
giore plenitudine , che tutte le ebullizioni filosofiche non possono 
dare. Poscia su questo solido fondo la ragione potrà esercitarsi nel- 
la comprensione , secondo la sua penetrazione e le sue forze , ma 
in maniera che il più gran genio trovi sempre di che scoprire ed 
ammirare, e la più piccola mente di che comprendere e fissarsi; e 
che tutti, comeclié tendenti polla fede al medesimo centro, graviti- 
no attorno ad esso in orbite dixerse , avendo cosi il privilegio di 
esercitarsi ciascuno secondo le proprie forze, senza pericolo di smar- 
rirsi, e gustando ad un tempo il riposo nell'attività, e l'attività nel 
riposo. 

Ecco ciò che abbiam reso comprensìbile in teoria. 

.Ma siccome il fatto ha dato ragione a questa teoria in ciò che 
riguarda 1’ esaurimento intellettuale cui conduce la lisolofia ostile 
alla fede , in egual modo abbiam voluto che esso la ratificasse in 
ciò che riguarda 1' attività vivificante eh* ella riceve dalla sua al- 
leanza con essa. 

Ci é paruto che la miglior prova che noi potessimo dare di 
questa importante verità agli spiriti di buona fede , che la miglior 
maniera di disingannarli dell’ errore contrario, era il fare noi stessi 
con loro questo esercizio della ragione su ciascuno dei punti della 
nostra fede; il percorrerli tutti gli uni dopo gli altri, senza eccet- 
tuarne veruno, né pure i più misteriosi, i più opprimenti, a prima 
giunta, per la ragione, e, senza menomamente cscire dal rigore del- 
la più severa ortodossia, presentare alla ragione i più ricchi, i più 
fecondi subbietti di ammirazione e di gioia. 

Ciò è quanto abbiamo inteso a fare in questa seconda parte dei 
nostri Studi, sotto il titolo di Prove intrinteche del critlianetimp. 

111. Se nel fatto la debolezza de’ nostri mezzi non I a tradito 
la grandezza della nostra causa, noi crediamo essere pervenuti: 

(il Rammeniiaiiio le doplorovidi confessioni di JoulTroy , rilerite nel 
secuodu volume di (juesli Studi , pag. làC. 
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Prioiierarnente, a fare conoscere la doUrina cattolica; 

Secondariamente, a dimostrare die il suo studio è il vero cam- 
po della filosofìa; 

In terzo luogo, a trarne la prova della sua divinità. 

, ■ Questi tre resultati sono collegati gli uni cogli altri. Diremo 
alcunché intorno a ciascuno di essi: 

•r. 1° La cognizione della dottrina cattolica è svanita dalle intel- 
ligenze del nostro secolo, e nondimeno non vi fu mai tempo in cui 
altri siasi pronunziato con maggior presunzione intorno a questa 
dottrina, quasi che 1' ignoranza autorizzasse 1' errore. Pochi cono- 
scono la lettera de' suoi insegnamenti , e fra quelli che conoscono 
la lettera, pochi conoscono lo spirito. .Farla conoscere, dimostrarla, è 
certamente un fugare le fantasime che i pregiudizi combattevano in 
lei, e fare uscire come dietro delle nubi lo splendore, che per es- 
sere stato a lungo nascosto tutto nuovo riesce, delle sue verità. Non 
già la fede è cieca, sibbene 1' ignoranza della fede ; e quando io 
parlo dell’ ignoranza della fede, mi spiego: 

È proprio della verità cristiana , come già abbiam detto , re- 
stando identica, 1’ accomodarsi alle evoluzioni dell' intelligenza , e 
lo scoprirle maggiori prove e rapporti all' avvenante che questa di- 
vien più capace di accoglierle e di comprenderle. Quindi è che al- 
lorquando questa verità continua a regnare in uno spirito , essa vi 
ti sviluppa insieme colle sue facoltà, si illumina di tutte le cugni- 
zìoqì che vi penetrano, s’arricchisce di lutti i tesori dell’esperienza 
che acquista, si fortifìca di tutto il pondo delle riflessioni di cui di- 
vidi capace; essa, infine diviene virile come lui; e se dato fosse al- 
l'uoroo di raggiugnere lo stato delle sue naturali cognizioni, essa lo 
raggiungerebbe con lui , perciocché essa può sopperire ad un’ infi- 
nita carriera d’ intelligenza. Ma, per contro, s’egli avviene che que- 
sta verità, conosciuta e praticata durante l’ infanzia, sia stata culla 
infanzia abbandonata, lo spirito avendo continuato ad illuminarsi e 
ad allargarsi in tutto il resto, mentre la cognizione che aveva del- 
la verità cristiana é rimasta al medesimo punto; in allora , benché 
tal 'cognizione fosse sufficiente per 1.’ epoca nella quale é stata ab- 
bandonata , essa cessa di esserlo pel suo disaccordo col pro- 
gresso che lo spirito ha fatto di poi senza di lei. Essa si immiseri- 
sce, si impiccolisce in proporzione delle ricchezze e degli sviluppa- 
menti dell’ intelligenza, e di conosciuta eh’ ella era , diviene igno- 
rata, quantunque sia rimasta, o più presto perchè è rimasta quella 
eh’ eli’ era. La si giudica quindi con una esigenza progressiva sur 
una cognizione stazionaria, viene a dire, che tanto più la si ignora 
quanto maggiore e più largo è il progresso nelle altre verità. Egli 
avviene assolutamente come di quei luoghi che si cessò di vedere 
fin dalla prima infanzia, e che paiono piccoli all’occhio abituato ad 
altre proporzioni. ' 

Funesta illusione, che è la gran causa dell’ ignoranza religiosa 
del nostro secolo ; imperciocché ciò che abbiamo detto di uno spi- 
rito in particolare si riferisce allo spirilo umano collettivamente. 
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Vero è che molti hanno obhliato o non hanno appreso mai la Re- 
ligione, perchè le tradizioni sono state interrotte , e fra noi ed i 
nostri antenati nella fede, 1’ irreligione ha scavato un' abisso d’ i- 
gnoranza : ma ciò che vi ha di peggio si è che coloro che hanno 
appreso e che hanno conservato la memoria di ciò che sapevano 
della verità cristiana, senza averla coltivata dopo la loro infanzia , 
r ignorano di quella ignoranza relativa di cui abbiamo parlato , la 
quale è peggiore dell' ignoranza assoluta , perchè essa ignora se 
stessa , e si crede in diritto di pronunziare dall’ alto delle scienze 
umane sur una fede da fanciullo (1). 

E sgraziatamente, bisogna pur dirlo, la fede cristiana fu messa 
da parte appunto nell' epoca in cui lo spirito umano , arricchito di 
tutti i tesori ammassati sotto il di lei impero , si è precipitato nel 
campo delle scoperte e delle umane cognizioni ; ed il secolo de’lu- 
mi, succedendo al secolo dell’empietà, è divenuto, per rapporto alla 
verità religiosa, il secolo delle tenebre, della barbarie e dell’ignoranza. 

E quindi che ne avviene 7 Ne avviene che coloro stessi che si 
vantano di sapere la Religione sulla memoria, esatta voglio conce- 
dere, della loro infanzia , sono sorpresi quando si fa loro vedere 
de’ rapporti e delle consonanze colle nostre idee e co’ nostri costu- 
mi che non supponevano. Non se ne raccapezzavano più. E piut- 
tosto che incolparne la loro ignoranza, accusano lo tpìrilo di novi- 
tà, c difendono I' ortodossia di una Religione onde sono disertori. 

Non è la Religione che sia mutata , ben siete mutati voi , il 
vostro spirito , il mondo. Tutto ciò che vi facciamo osservare dei 
nuovi rapporti in questa Religione vi era di già, ma nascosto : e 
r occhio dello spirito umano ora ve lo scorge perciocch' egli si è 
fatto più grande. Quanti altri rapporti vi sono nascosti in questo 
momento , i quali saranno scoperti dappoi , e così di seguito I con- 
ciossiacosaché questa Religione sia Iddio medesimo accomodalo alla 
capacità dell’ uomo, onde elevarlo, da luce in luce, insino a lui. 

Certamente che non bisogna spingere questa considerazione fi- 
no al sistema , esagerando i progressi che noi possiamo fare quag- 
giù nella penetrazione della verità divina ; ma tenendosi entro i 
confini dell’esperienza , è permesso il dire che tutte le, evoluzioni 
temporali dello spirito umano, tutte le scoperte che fa nelle scien- 
ze, tutto ciò che il progresso de’ suoi lumi in ogni genere gli con- 
cede di comprendere, tutti i mutamenti di rapporto che siirvengono 
ne’ suoi costumi , tutto ciò trova la verità cristiana predisposta a 
corrispondervi con altrettanti subbietti di nuove idee , donde parti- 
ranno nuovi sviluppamenti intellettuali, che vieppiù la penetreranno; 
avvegnaché da lei provenga queli'aumento di vista che vieppiù ci fa 
comprendere , ed alla sua luce noi vediamo la sua luce medesima. 

(I) < Ho conosciuto molli uomini assai istruiti in questo o quel ramo 

■ di scienze profane , e in pari tempo irreligiosi , ma non ho mai cono- 

■ scinto un sol uomo irreligioso e versato nella cognizione della Religio- 

■ ne >. — Osservazione giudiziosissima di Gioberti. 
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Sotto questo aspetto noi abbiamo inteso a presentare il cristia- 
nesimo, applicandogli il grado di visione fìlosofìca che gli è dovuto 
alla nostra età. Noi abbiamo inteso a farlo conoscere secondo tutta 
r esigenza dello spirito attuale, e secondo la sua maniera di consi- 
derare le cose. Per avere raggiunto il nostro vero scopo , bisogne- 
reblie avere soddisfatto a questa esigenza senza avere menomamente 
spostata la verità cristiana dal centro immutabile della sua orto- 
dossia. Vi siamo noi riesciti ? Noi disperiamo ; crediamo almeno 
avere dimostrato che lo si potea. 

2° Noi abbiamo con ciò stesso conseguito il secondo resultato 
indicato , quello cioè di far vedere che lo studio della Iteligione è 
il più bello, e il vero campo della filosofia. 

Se per filosofìa si intende I’ applicazione di tutte le forze dello 
spirito umano alla conoscenza della verità in riguardo della virtù , 
che mai vi può essere di più degno di questo nome , di più filoso- 
fico delle diverse prospettive che si sono offerte a’nostri sguardi in 
questa rivista di tutte le verità cristiane ? È questo, io lo domando 
ad ogni equo lettore, è questo quel cristianesimo che ci sì rappre- 
senta come quello che limita, che incaglia la ragione? Rammentate 
ciascuno de’ nostri Studi in questa seconda parte , e come fin dal- 
r esordio abbiam veduto germinare c fiorire dinanzi di noi tutte 
queste considerazioni, tutti questi rapporti, tutte queste spiegazioni, 
più ricche le une delle altre, che scambievolmente si ingenerano , 
e fan passare il nostro spirito di sorpresa in sorpresa ; appunto co- 
me in una campagna elevata il cui suolo sia qua e là cosparso di 
roccie e di macchie, ogni passo scuopre una veduta ; ogni ostacolo 
prepara un piacere, ogni sguardo fa nascere uno spettacolo. 

Per certo noi non abbiamo avuto la pretensione di trovare la 
verità divina in se stessa ; quest' è una folle pretensione, e noi la 
lasciamo alla filosofia razionalista. Secondo noi la verità divina, co- 
me già dicemmo , è superiore alla capacità dello spirito umano ; 
questo non può trovarla, non può che riceverla da lei stessa, e per 
la rivelazione che gliene fa colla luce. Ma questa verità, così rice- 
vuta pella fede nella sua rivelazione, è permesso allo spirito uma- 
no di procurarsene l’intelligenza, di scoprirne i rapporti, i risultati, 
le applicazioni. Ecco il vero campo della filosofia ; e certamente 
egli è abbastanza vasto, abbastanza degno della nostra ragione. 

Osservate che l’istessa filosofia razionalista, in opposizione alla 
sua pretensione, non fa altro in ciò che ha di effettivo e di reale. 
Imperciocché tutto ciò che sè, tutto ciò che dice intorno a Dio , 
intorno all' uomo, intorno ai loro rapporti, essa non lo ha scoper- 
to, lo ha come noi ricevuto. Essa in fatti sarebbe molto impacciata 
a dirci 1’ epoca in cui ha scoperto 1’ esistenza di Dio, la spiritua- 
lità, r immortalità dell’ anima , ecc. Essa ha ricevuto tutte queste 
nozioni, e solo sopra questo avanzo di fondo s’ affatica ad abbrac- 
ciare i rapporti di quelle verità colla natura umana, e la loro giu- 
siificazione coll’armonia di questi rapporti. Cosi essa non può nulla 
di più della filosofia credente.' La sola cosa che la distingue da que- 
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sta è il tristo privilegio di perdere quelle verità , di alterarle , di 
corromperle. E ciò si comprende. Imperciocché la ragione per cui 
noi non possiamo scoprire da noi medesimi quelle verità , fa sì 
eziandio che noi non possiamo intieramente comprenderle ; donde 
consegue che ove noi non prendiamo per unico motivo della loro 
aminessione se non questa comprensione , esse devono necessaria- 
mente sfuggirci in qualche parte , conciossiachè ove pur non vi 
fosse che una ragione di non comprenderle , vi sia per dò stesso 
una ragione per non ammetterle , o pure alterarle accomodandole 
alla nostra comprensione. Vi ha di piu : proprio della filosofìa ra- 
zionalista ò il non determinarsi se non per la comprensione, ed il 
fondo della sua natura essendo I' ambizione di conquistare la ve- 
rità, non tanto per sottomettervisi, quanto per sottometterla, accade 
di lei ciò che accade di tutti gli ambiziosi, di tutti i conquistatori: 
essa non fa vermi caso de’ beni che già possiede, voglio dire delle 
ragioni d’ ammettere una verità , ove non sieno complete. Quan- 
d' anche non vi fosse che un sol punto sul quale la verità resi- 
stesse alla sua comprensione , essa vi si scaglia con tutte le sue 
forze, ne esagera l’ importanza , giuoca contro quel solo tutti i te- 
sori del suo intendimento infino a che vi perde tutto , perfino il 
senso comune, e finché non vi resta se non lo scetticismo ; in gui- 
sa che per aver voluto, seguendo sua legge, comprendere tutto per 
se stessa, non conserva più nulla , neppure la piu volgare verità : 
essa non é più che un fastoso niente. 

La filosofìa credente, per contro, prendendo anzi tutto per base 
decisiva d' ammissione della verità divina la fede nella sua rivela- 
zione, non si abbandona poscia al suo studio che con calma, soli- 
dità, confidenza. Essa non è sorpresa di trovarvi dei punti misterio- 
si , e non cerca spiegarli che con riserbo. Ripiegando le sue forze 
sui punti più intelligibili, li risolve senza preoccupazione, raccoglie 
le soluzioni che ne ottiene, le ravvicina e ne deduce novelle solu- 
zioni. Gli stessi ponti che non comprende affatto, e cui rinunzia a 
comprendere , le servono possentemente per iiilelligenza di quelli 
che vi son vicini ; avvegnaché , sebbene non abbiano un valore di 
comprensione in se-stessi, hanno ciò non pertanto un valore di cer- 
tezza che influisce d’ intorno a loro, un valore obbiettivo che ne de- 
termina i rapporti , e gettano da lontano de’ tratti di luce , quasi 
raggi di sole che fuggono dallo squarcio di una densa nube, e ma- 
nifestano il disco del sole senza mostrarlo. — Siccome questa filo- 
sofìa abbraccia, a titolo di fede , l’ intiero edifìcio della dottrina ri- 
velata , essa trova frequentemente, nei rapporti de’ misteri fra loro, 
una chiarezza che non hanno in se stessi, che la rallegra e la com- 
pensa, manifestandole un disegno profomlaniente collegato, che con- 
tiene in sé la sua propria giustificazione. — La sua comprensione 
quindi conferma la sua fede, e la sua fede reagisce sulla sua com- 
prensione , conciossiachè nulla più aumenti le forze dello spirito , 
quanto la certezza eh’ esse sono bene adoperate ; questa certezza le 
dirige, le concentra, le avvalora, risponde loro come d’ oltre il mi- 
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stero e finisce di frequenti- col farglielo penetrare. — Ed è poi pro- 
prio della fede il mettere in azione tutte le forze dell* anima : non 
il solo raziocinio, ma la coscienza eziandio, I’ intimo senso, il cuo- 
re, r immaginazione, tutte le nostre facoltà, insomma, sono in azio- 
ne per atferrare la luce da qualunque parte apparisca , e scambiis- 
voliiiente trasmettersela. — Aggingniamo di più che questa iilosotia 
non è punto corriva come la fìlosofia razionale, e quindi non espo- 
sta ad ingannarsi per precipitazione ; ed anche quando s’ inganna , 
i suoi errori non sono mortali , perciocché essa ha di già quanto 
r altra va cercando, la certezza, e può adoperare ad elevare su que- 
sto fondamento e ritoccare a suo agio 1' edifìcio della sua compren- 
sione , edificio al (|uale essa lavora tutto il tempo di sua vita , al 
quab ogni giorno reca una pietra, e che, quantunque non attinga 
il suo colmo quaggiù, ò più bello, più solido e più reale, di quei 
fantastici sistemi che fluttuano sulle nubi del pensiero durante il 
giorno, e cui il vento della sera dissipa nella notte. — Finalmente 
r ultimo carattere della filosofìa credente, senza del quale il nome 
di filosofia non è più che un falso nome, egli e eh’ eli' è eminen- 
temente pratica . egli è eh’ ella tende alla virtù ; egli è eh’ ella non 
solo discute la verità, ma la mette in pratica ; e riempiendo que- 
sto scopo capitale della filosofia, ella ne consegue delle ragioni d’in- 
tendimento tutte speciali , che la conducono direttamente alla luce 
per la via della intuizione , seconda quella bella parola del Salva- 
tore, che amiamo ripetere ; Qui faeit veriiatem cenit ad lucem. 

Ecco la vera filosofia. Per confondere coloro che la negano noi 
abbiam fatto come Zenone , I' abbiam messa in azione , I’ abbiamo 
mostrata in opera nei nostri Studi inirinteci. Ora tocca al letture 
imparziale il pronunziare fra i suoi oppugnatori e noi. 

3.° Finalmente, per quanto ci è possibile distinguere da questo 
lavoro filosofico la fede, che, come il confessiamo e ci gloriamo, vi 
ha presieduto, e giudicare daH’impressione che ha prodotto su noi, 
quella che ha dovuto produrre su ogni lettore amico della verità , 
il suo resultato ha dovuto formare la convinzione della divinità del 
cristianesimo. 

Questa considerazione che la fede ha presieduto al nostro la- 
voro, non dovrebbe filosoficamente attenuare questo resultato ; im- 
perciocché fra questa fede e la supposta incredulità del lettore, noi 
abbiam posto il raziocinio, e solo col raziocinio noi abbiamo volu- 
to convincere. Certamente che il nostro raziocinio si é animato col- 
la nostra fede; ma chel questa sarà dunque talmente proscritta da 
«ereditare l’esercizio stesso della ragione che se ne inspira? E non 
è per contro, una delle più forti prove della sua divinità, il mostra- 
re ch’essa produce il raziocinio e l’iiitelligenza 7 che essa adatta co- 
me delle ali alla ragione , e la fa giugnere a delle altezze che le 
sono naturalmente inaccessibili? 

Del resto, contenendola nella nostr’anima ed in certo qual mo- 
do raffreddandola al grado d’indifferenza ch’essa poteva incontrare, 
noi l’abbiamo sempre fatta precedere dal raziocinio che ne emerge- 
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va; noi abbiamo a questo lasciato lutto il suo andamento fìlosofico: 
e solo quando ci è paruto d’essere giunti al punto di dover produr- 
re sugli altri un etTetto di convinzione corrispondente alla nostra 
fede, noi la abbiamo manifestata come il principio de’ nostri sforzi 
e lo scopo delle nostre speranze. 

Ma perchè tutte queste giustificazioni? Non prendiamo tante pre- 
cauzioni, non abbiamo tanta diflìdenza contro una dottrina si a lun- 
go combattuta, tanto disarmata, umanamente parlando, com'è la dot- 
trina cristiana a’ nostri giorni; e se essa giunge a produrre un’im- 
pressione di verità su di noi, crediamo che bisogna piuttosto aggiu- 
giiervi che detrarne; crediamo che quel fondo senza riflessione ac- 
cumulato di pregiudizi, d’indiiferenza, se non pure d’ostilità, che noi 
cerchiamo da si lungo tempo contro di lei, ne diminuisce la legit- 
tima importanza, e ci costituisce in credito di giustizia e di impar- 
zialità a suo riguardo; e quando io dico a suo riguardo, voglio di- 
re al nostro ; imperciocché 1’ interesse della verità è il nostro più 
caro interesse. 

Avacciamo dunque senza altro alla conclusione del nostro 
lavoro. 

— A differenza di quanto accade de’ sistemi umani, non ci fu 
mestieri attendere fin qui per dedurla; essa è emersa da ogni capi- 
tolo , da ogni pagina de’ nostri Sludi , tanto le sorgenti ne furono 
vive e numerose. È il cristianesimo, come la natura ; ogni oggetto 
vi rivela una sapienza divina. Non è mestieri tanto addentrarsi nel- 
lo studio della natura, nè ricorrere a molta arte, a molto metodo, 
per trovarvi l’elTetto di una suprema intelligenza: la prima cosa che 
capiti alle mani, un filo d’ erba, un fiore, ne è eloquente testimo- 
nio ; e sarebbe difficile il dire se 1’ occhio di un pellicello non ri- 
fletta tanto la Divinità quanto l’astro del giorno. Ebbene! lo stesso 
avviene del cristianesimo. Ad ogni passo de’ nostri Studi , noi ab- 
biamo potuto concludere ch’egli era TelTetto di una ragione divina; 
sur ogni punto, da per tutto, noi abbiamo ritrovato una perfezione 
di rapporti ed una profondità di vedute che superavano la nostra 
ragione, e che le facevano provare quella stessa confusione che pro- 
va il naturalista quando viene a scoprire , in cose che fino allora 
aveva misconosciute o disdegnate sulla fede del volgo , delle beltà 
segrete che assorbono la sua contemplazione. 

— Vi ha un altro soggetto di somiglianza fra l’opera di Gesù 
Cristo e le opere di Dio, ben sorprendente, e che in alto grado la 
distingue da tutte le opere umane. L’ uomo che non vive che un 
giorno, si affretta nel produrre la sua opera, nel darle, durante la 
sua vita, tutto lo sviluppo che può comportare, nel formolarla col- 
la più grande sollecitudine di precauzioni, perciocché, dovendo pre- 
sto morire, ei non potrà più essere presente per propugnare e spie- 
gare il suo pensiero ; ed a malgrado di tante precauzioni , questo 
pensiero è ben tosto misconosciuto e travisato da coloro che gli suc- 
cedono. Iddio, che è eterno , agisce più lentamente , perchè agisce 
continuamente. Ei non si affretta nella formazione delle sue opere. 
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di un albero, a nio’ d’esempio: quest’albero, intieramente rinchiuso 
nel suo germe , ne esce successivamente , e sembra che si formi 
senza premeditazione; e nondimeno egli giugne, fra tutte le intem- 
perie deU’aria, a una infallibile bellezza di sviluppo. Ur benel l’o- 
pera di tìesb Cristo si vede esistere nel mondo nella slessa manie- 
ra. Ei non r ha visibilmente formolata esso stesso prima di scom- 
parire dagli occhi degli uomini, ei 1’ ha lasciata apparentemente in 
germe confuso, e disseminata nei discorsi che teneva a’ suoi disce- 
poli; e prendendola in quello stato rudimentale, sarebbe stata un’as- 
surdità lo sperare, umanamente, che questa opera potesse mai di- 
venire un corpo di dottrina , farsi strada e coordinarsi in- una ma- 
niera rigorosa per a traverso le tempeste d’ ogni genere che erano 
per assalirla fin dal suo nascere. Ma, cosa veramente inesplicabile 
se non è divinai questa dottrina si è alzata come un germe fecon- 
do ; e senza che nulla vi sia fatto nè aggiunto , da se stessa eli’ è 
uscita, è apparsa , si è successivamente dedotta , espressa in modo 
rigoroso ; eli’ è divenuta cosa incomparabile per la parità e per la 
forza del collegamento. 

Per culmo di prodigio , ciò è seguito , non solo a dispetto del 
disordine degli elementi che le erano utili, ma in causa di quello 
stesso disordine. Egli è certo a mo’ d’ esempio , che le eresie, op- 
pugnando la dottrina cattolica, le han dato luogo di pronunziarsi e 
di formolare successivamente tanti articoli del suo simbolo, quanti 
tentativi vi ebbero per alterarlo. E non vi illudete, la storia più in- 
contrastabile lo attesta ; quegli articoli non furono fatti per via di 
addizione alla dottrina , ^nsì d’ ampliazione, di manifestazione del 
suo contenuto, già esistente nelle tradizioni e nelle Scritture, e ri- 
. salgono così direttamente a Gesù Cristo. Solo fondandosi su ciò che 
già era, su ciò che sempre era stato precedentemente, la Chiesa ha 
proceduto in tutte le sue dogmatiche decisioni. Non v'ha uno solo 
degli articoli della nostra fede che non sia sempre stato creduto e 
dappertutto nella Chiesa , ed al quale si possa assegnare una data 
posteriore agli apostoli ed a Gesù Cristo. Non ve n’ ha uno so- 
lo di cui non si trovi 1’ elemento certo nei monumenti anteriori 
alla promulgazione che ci è stata fatta della novità che l' oppugna- 
va. D’ altronde il mirabile intreccio che scorgesi in tutto Tinsieme 
di questa dottrina , tale che per se solo costituisce una prova filn- 
sofica della divinità del suo autore, respinge la supposizione eh’ es- 
sa si sia formata per via di addizioni successive. Questo sarebbe un 
prodigio più grande di quello che si vuole evitare. Evidentemente 
questa non è opera di più autori, è opera di un solo, ed opera in- 
comparabile. Ma come questo solo autore ha potuto trarla così dal- 
lo stato rudimentale nel quale in apparenza l’avea lasciata, e difen- 
derla e coordinarla a’ nostri occhi , e sostenerla fino ai giorni no- 
stri per a traverso di diciotto secoli?... Quest'è evidentemente ope- 
ra di Dio ed il compimento di quella parola : Io tono con voi lutti 
* giorni tino alla fine. Gesù Cristo è sempre colla sua era, soàte- 
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nendola e mantenendola , come 1’ azione di Dio è incessantemente 
presente nell’ universo. 

— 1 sistemi umani i più felicemente concepiti hanno il loro 
lato debole , quantunque non si propongano che un subbietto spe- 
culativo e più o meno ristretto. Cosi Platone ha la sua repubblica ; 
Cartesio i suoi vortici ; Leibnizio, te sue monadi ; Malebranche, la 
sua visione in Dio, ecc. Al loro apparire questi sistemi destano en- 
tusiasmo, appunto pel loro lato chimerico, perchè pungono le im~ 
maginazioni colla singolarità. Ma il tempo non tarda a segnare col 
dito il ridicolo ed il vizio che racchiudono, e la posterità ralTredda- 
ta , più non vi risguarda se non un tributo pagato alla debolezza 
dell'umana ragione. Nulla di simile accade nella dottrina cattolica. 
Quantunque questa dottrina abbracci tutto , e rimesti lo scabroso 
terreno della pratica, quanto i sistemi umani pongono cura ad evi- 
tarlo, ei sarebbe impossibile , dopo diciotto secoli di esperienza la 
più svariata di tempi e di luoghi, l’indicare in essa, su tanti punti, il 
punto chimerico, il lato debole... È giuocoforza rigettarla od accet- 
tarla per intiero; e quando la si avesse rigettata, è forza ritornar- 
vi sotto pena di non avere dottrina veruna. La riforma, ben lungi 
dal distruggere questa importante osservazione, le ha dato, per con- 
tro, una luminosa conferma. Avvegnacchè , malgrado tutta la pas- 
sione eh’ essa ha posto per cercare una parte vulnerabile in questa 
dottrina, non ha potuto trovarla ; e prova n’ è appunto la smodata 
violenza dei suoi assalti , e il vederla percuotere a torto ed a tra- 
verso, senza accordarsi con se stessa intorno a vermi punto deter- 
minato da rigettare o da conservare, e forzata a vederseli tutti sfug- 
gire, per non averli tutti ritenuti. 

— Vi ha di più : in ciò che vi è di bene nelle opere umane, 
non tutto è egualmente bene ; vi son delle parti più belle delle al- 
tre : la figura principale è stata accudita , gli accessori sono stati 
negletti ; e necessaria è stata questa stessa negligenza , perciocché 
tale è la debolezza dell’ uomo che 1’ assenza di ogni imperfezione 
è sovente nelle sue opere una imperfezione, conciossiachè non po- 
tendo raggiugnere la perfezione assoluta , sia obbligato a ricercare 
una perfezione relativa , e farsi valere pei suoi propri difetti. Nel- 
l'opcra di Gesù Cristo non è così. Ogni parte vi è improntata di si 

f irofonda sapienza, che sarebbe ditlicile l’additare ciò che più o meno 
0 sia. Quando ti fai a studiare l’un dopo l'altro tutti i punti della 
sua dottrina, la differenza d’importanza che pareva distinguerli sva- 
nisce; inattesi rapporti, insperate bellezze si appalesano; tu se’ spo- 
stato e ti ritrovi in pieno subbietto d’ ammirazione : non vedi più 
conCui, ogni scala di proporzione svanisce, da ogni parte si fa capo 
alla medesima sapienza, a una sapienza infinita. 

Altro de' caratteri de’ sistemi umani è il sedurre da bel princir 
pio, tanto tutto vi è accomodato alle viste naturali dell’ umana ra:- 
gione. Nella dottrina cristiana segue il contrario. Il primo moto del- 
lo spirito umano è il non comprendervi nulla , è 1' esserne scosso 
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ed anche il ridersene, tanto k altra dalla nostra ragione la ragione 
che vi presiede. Ciò dev’essere s’ella è una ragione divina; debole 
e corrotU essendo la nostra, per rapporto a quesU, e dovendo quin- 
di esser olTesa al suo primo incontro , come un occhio malato dal- 
lo splendore di una luce viva'. Ma , cosa stupenda 1 quanto piu lo 
spirito dell’uomo si atteggia in presenza di quesU dottrina ad umil- 
tà a purità , a raccoglimento , a diffidenza di se stesso e a buona 
volontà, come appunto far deve, se quesU dottrina è divina, tanto 
più vi scuopre di ordine, di rapporti, di sapienza, di forza, d inli- 
iiità in tutti i sensi , e di profondità. Tutto gli appare un nuovo 
mondo, e lo inizia alle misteriose sue ricchezze ; egli vede spunta- 
re a poco a poco, e 1’ una dopo 1’ altra, verità che rapiscono, lad- 
dove non aveva veduto da bel principio se non enigmi confusi e 
per lo più assurdi ; le vede aprirsi e lasciar isfuggire dal loro seno 
altre verità che rapiscono ancor più , le quali pure ne contengono 
altre di nuovo, e cosi sino all’ infinito ; le vede corrispondersi , ri- 
splendere 1’ una dall’ altra e meravigliosamente collegarsi. Non ha 
campo di raccoglierle e numerarle; esse lo sforzano a stupore e ad 
ammirazione ad un tempo ; gli fanno vedere tanti rapporti a una 
volU, si riferiscono a Unti diversi punti, che la sua attenzione non 
vi può bastare; non ne può più; e di tutte le parole che si allac- 
ciano per esprimere ciò che prova, non ve n ha che una sola per- 
fettamente acconcia, ed è quella di divino, ritornando così per 1 &- 
sUsi della ragione, alla semplicità della fede. 

— Certo è che 1’ incomprentibile continua a regnare in quesU 
dottrina, e che la ragione, checché vi scuopra , resta ancora op- 
pressa da ciò che la supera. Ma sarcbb’ella divina quesU dottrina 
ae fosse altrimenti ? Così non procedono le dottrine umane ; esse 
mirano a farsi comprendere ; a questo scopo tendono tutti i loro 
sforzi , perciò che non hanno che 1’ evidenza per legittimarsi , e 
che ogni ragione umana essendo eguale in natura a una ragione 
umana , la comprensione è di diritto , e la sua diffalU accuserebbe 
r opera d’ impotenza o di irragionevolezza. In una ragione divina le 
cose devono procedere in senso inverso : in luogo dell esame , il 
fondamento d’ ammissione dev’ esser la fede ; in luogo dell eviden- 
I za , deve consecrarla il mistero. Essa non può essere acceUata se 

non a condizione di non essere compresa, avvegnaché, chi dice di- 
1 vino dice incomprensibile. Non già , si noti bene, che in una Ule 

dottrina tutto debba essere incoraprensibile : ben lungi- da ciò ; ma 
siccome non tutto può essere comprensibile, e debbe quindi il mi- 
stero trovarsi sempre nel suo fondo , deve pur sempre trovarsi al 
suo ingresso la fede. 

— Ciò ne conduce ad osservare una cosa assai degna della no- 
stra attenzione. Le dottrine umane che come Uli si presentano, fon- 
dano il loro successo su 1’ evidenza , e così dev essere. Le dottn- 
, ne umane che vogliono farsi passare per divine fondano il loro suc- 

cesso su r apparecchio del mistero, c ciò pure dev essere, perchè 
devono imitare in ciò il divino. Ma ciò eh e proprio di una doUri- 
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Ila veramente divina e cui niente saprebbe imitare, egli è eh' essa ^ 
restando tuttavia misteriosa nel suo fondo , dia a scoprire mirabili 
Soggetti d'intelligenza ne’suoi contorni, eserciti la ragione nello stes- 
so tempo che la sommette, la riempia ^delle sue chiarezze, la dila- 
ti anzi per riempirla ancora, e non oppongale Gnalmente il miste- 
ro se non dopo averla colmata della sua comprensione ; egli è in- 
fine che adattisi da una parte all’ umana intelligenza, per perdersi 
dall' altra nelle profondità della intelligenza divina , riesca in parte 
luminosa ed in parte oscura, e varii la proporzione della sua luce 
e della sua oscurità nel rapporto del nostro avvicinamento alla sua 
divina essenza, col perfezionaménto della nostra natura. — Ora, tale 
à il carattere unico, il carattere distintivo del cristianesimo. — Os- 
servate tutte le altre dottrine, e le troverete o intieramente eviden^ 
ti (almeno nella loro pretensione) quando esse si dànno per uma- 
ne, o intieramente oscure quando si spacciano per divine. In que- 
st’ ultimo caso, esse procedono come tutti i falsari, oltrepassano l’o- 
riginale in ciò che è imitabile, e tralasciano tutto ciò che gli è es- 
senzialmente proprio. Vero ò che vi è questo di comnne fra il cri- 
stianesimo e le altre religioni, che dalle due parti noi troviamo del- 
r oscurità : ma nelle altre religioni questa oscurità è muta, immo- 
bile, infeconda, assorbe ogni ragione, ogni incivilimento ; e nel cri- 
stianesimo, nel cristianesimo solo, questa oscurità è, se oso dirlo , 
compressibile sotto I' azione dell’ intelligenza ; essa getta attorno di 
sè de’ raggi luminosi che dissipano le oscurità naturali de’ nostri 
destini ; essa tenta più presto che non arresti la ragione, e non la 
raffrena che per dirigerla ; essa in fine è la nutrice del genio , e 
* la generatrice feconda ed inesauribile di ogni vero incivilimento. 

— Un altro vero tratto di divinità nel cristianesimo è questo ; 
In nessuna parte delie cose umane la verità è pura e completa: o- 
vunque essa è mescolata all’ errore, divisa in se stessa, accomoda- 
ta alle debolezze ed alle passioni degli uomini, secondo la diversi- 
tà dei tempi e dei luoghi ; « Non si vede pressoché nulla di giu- 
» sto e d’ ingiusto » , ha detto Pascal , « che non muti di qualità 
» mutando di clima. Tre gradi d’elevazione del polo rovesciano ogni 
> giurisprudenza. Un meridiano decide della verità. Il diritto ha le 
» sue epoche. Oh piacevole giustizia , che un fiume o una monta- 
» gna confina I Verità al di qua de’ Pirenei, errore al di là ». Ecco 
la sorte della verità nelle mani degli uomini. Il cristianesimo pre- 
senta la controparte di un tale stato. In esso ritrovasi tutto ciò che 
vi ebbe di vero nel mondo ; se non che, in luogo che queste veri- 
tà erano disseminate, alterate, gettate qua e colà lungi dai loro prin- 
cipi e dalla loro applicazione, e come perdute nel loro isolamento, 
esse si sciolgono, si ravvicinano, si riconoscono, si completano, e 
reciprocamente si giustificano ; esse si sviluppano e si innalzano ad 
nna altezza in cui ritornano la semplice verità, la verità assoluta, 
immutabile, universale, quella verità cattolica che domina tutto, che 
non muta di quatilà mutando di clima, che non ha epoche, che non 
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è da^ verun fiume o veruna montagna confinala, che non conosce Pi-- 
renei, che non conosce meridiano. 

Noi del resto non diciam nulla che non sia stalo riconosciuto 
dagli spiriti filosofici i meno soapetti. Solo la loro maniera di dire 
è differente: così noi leggiamo ovunque fra questi, che il cristiancv 
aimo è 1’ ecleiiemo per eccellenza, e un magnifico complesso di tut- 
te le verità disseminate nel mondo antico (1). 

Ora noi diciamo che ciò solo implica virtualmente la diviniti 
del cristianesimo. 

E ciò per tre ragioni. 

^ Perchò 1 uomo avesse potuto pervenire a produrre questo refe— 
/•«no, a quale immane e preventivo lavoro intorno alla storia della 
filosofia non avrebbe dovuto dedicarsi I quali clementi, quali mate- 
riali non avrebbe dovuto rimestare, ammassare, comparare, coordi- 
nare, verificare ! ed al postutto che sarebbe ciò, se non un mosai- 
co 7 .Ora , nulla di più opposto a tutto ciò, della maniera con cui 
{!. * r****®^®^*™®. ^ formato. Immaginatevi un uomo nascosto nei 

libri per tutto il tempo di sua vita , uno scrupoloso investigatore 
delle dottrine che lo hanno preceduto, un diligente compilatore di 
, tutti I sistemi, un filosofo metodista e classificatore, un eclelico in- 
somma , e dite: E questi Gesù Cris^to ? son questi gli .Apostoli? è 
questa quella possente e rigeneratricc semplicità del cristianesi- 
mo 7 (2).,. 

Piu rigorosa ancora è la seconda ragione. Come già altrove di- 


lli • lo lo ripeto (e il dolio contraiello (Cousin) che presiede in que- 
. sta accademia mi servirà al hisoiUDo di autorevole mallevadore I , il cri- 

• slianesimo non e soltanto un pcrfezioiiameiito della legge di Mosè , di 
. quel a sapienza ebraica limitala nei gelosi confini di una piccola contra- 
» da d Oriente ; egli c di più il magnifico conipcndiu di tutti gli antichi 
. sistemi di morale c di filosofia , purgali de’ loro errori , e ricondotti a 

* f/' P|u elevati c piu compleii ; è il punto di giunzione di tutte 

. le verità parziali del mondo orientale e del mondo occidentale, che van- 
. no a confondersi in una verità più pura, più chiara, più vasta ; è il pro- 
. grosso fina e per mezzo del quale l’umanità fu messa in possesso dei 
. principi della vera civiltà universale . (Trópiong, Dell influenza del cri- 
stiuntisiTno sui diritto civile dei Bomani). 

(2) Strauss istesso arretrossi dinanzi a questa assurdità ; . giialunqiie 
fosse a massa dei materiali spirituali preparali anticipatamente , dice 
eg 1 , I’ intervenzione di Gesù non sarà nè di una spiegazione più fa- 
„ grande. Avesse anche esaurito tutte le risor- 

tempo — e non era cosi , come I’ attesta quello 
= (?uomodo hic liUeras seti, c«tn nm 
(Maiih YiM T sapientia haec et virtulcs r 


j r • ; riesiuno ui questi elementi 

. fprm.nin ^ ^ rivoluzione nel mondo; ed il' 

. "«««ano ad una si grande opera , Gesù non ba potuto atti- 
gna sta dWinS..!"* P- 
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remmo, recletismo, cioè la ricostruiione della verità , suppone as- 
solutamente il preventivo possesso in chi la opera, della verità stes- 
sa in tutta la sua integrità. Il buon senso medesimo lo dice. Per 
distinguere la verità dall’eprore, per •iaccostare tale verità ad un’al- 
tra verità, tale frammento ad un altro frammento, e farne un tut- 
to, è mestieri avere l’idea, il diviso, l’archetipo di questo tutto : è 
mestieri conoscere la verità come se stesso, è mestieri essere la Ve- 
rità istessa ; quindi è che Gesù Cristo si è annunziato come tale : 
ECO suM VEHiTAS. Ma in questo caso a che serve 1’ ecletismo e i 
suoi sforzi per trovare la verità «he già si possedesse? basterebbe 
rivelarla. Rivelazione dunque si deve dire, parlando del cristianesi- 
mo, e non ecletUmo. Quest'ultima parola è vuota e vana , percioc- 
ché la cosa eh’ essa significa non può esistere se non ad una con- 
dizione che la rende inutile, voglio dire il preventivo possesso della 
verità. E siccome si riconosce che il cristianesimo è questa cosa , 
ò forza riconoscere altresì ch'esso è la Verità sostanziale , viene a 
dire la Divinità rivelata agli nomini. 

La mia terza ragione finalmente è questa : Una volta ricosti- 
tuita e ristabilita la verità nella sua integrità, come elevarla e fis- 
sarla ad uno stato d’unità e d’universalità che abbracci tutti i paesi 
e tutti i secoli T La stessa forza dissolvente che ha rovinato una 
prima volta la verità , allorché aveva per sé la nativa forza non 
dev’ella dissolverla una seconda volta, quando non avesse che una 
forza di ricostituzione ecletica? Quale legame, quale novello cemento, 
più forte della istessa integrità , opererà il prodigio di questa indi- 
visibilità? Evidentemente bisogna ricorrere , quando pur non fosse 
che per mantenere il risultato dell’ ecletismo umano , a un agente 
sovranaturale e divino. Ma , io lo confesso , preferisco ammettere 
che il divino autore della conservazione dell’opera sia l’autore del- 
l’opera istessa , e sono sempre ricondotto a vedere , nella dottrina 
cristiana e nella sua indissolubile cattolicità, 1’ opera di uno Iddio. 

IV. Per tale modo, ristringnendoci a questa breve rivista delle 
nostre impressioni, sotto tutti i suoi aspetti, il cristianesimo proietta 
da lontano de’tratti luminosi di divinità. 

Del resto mi sono sempre ristretto qui nel parlare delle pro- 
prietà intrinseche del cristianesimo; imperciocché , non dimentichia- 
mo, che, indipendentemente da queste, esso ha delle proprietà estrin- 
seche, delle prove istoriche, che noi non abbiamo peranco toccate, 
e che costituiscono pur esse, come vedremo, un carattere unico ed 
inimitabile di divinità. 

Ma non considerandolo che in se stesso, astrazion fatta di que- 
ste basi imponenti, e non riguardandolo che in ciò che é l'obbietto 
della fede dei suoi discepoli e della repulsione de’suoi inimici, vie- 
ne a dire la sua dottrina , noi diciamo ( e questo è il costante re- 
sultato che abbiamo sempre avuto in vista in tutto il corso della 
sua esposizione] che, malgrado tutto ciò eh’ essa deve avere di mi- 
sterioso nel suo fondo, ciò che vi troviamo di luminoso è talmente 
perfetto , talmente elevato ed incomparabile , che basta da se solo 
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per istabilire la sua divinità e farla ricevere da ogni mente calma 
ed elevata, in virtù, oso dirlo, di una evidenza d’esame. 

Certamente che non voglio con ciò distruggere quanto ho già 
io stesso alTermato ; e so ben^ che mi si potrà dire che non v’ ha 
possibile evidenza d'esame in una dottrina divina e misteriosa, nel 
senso che I' esame non vi è completo , e che quel tanto che vi è 
sottratto potendo distruggere ciò che vi è sottomesso, non potrebbe 
fissarsi nell'evidenza assoluta. In tesi generale lo accordo. Ma nel 
fatto ed a regola di senso comune, giudice supremo in una ricerca 
di convinzione, io sostengo che cosi non è. lo sostengo , che se , 
percorrendo l'uno dopo l'altro tutti i numerosi punti di questa dot- 
trina, si trova che ciascun di loro contiene inimitabili bellezze , e 
rende come un suono divino; che se non solo ciò si avvera intor- 
no a ciascun punto preso in disparte , ma ravvicinati gli uni agli 
altri tutti i punti, emergono da questo raccozzamento bellezze non 
meno supreme; e che tanto nel più piccolo particolare, quanto nel 
complesso, tanto per la sintesi, quanto per l'analisi , si giunge da 
ogni parte a una sapienza inesauribile , infallibile , tanto più evi- 
dente quanto più la ragione che la contempla è più pura e più 
stesa; io sostengo, dico, in nome del senso comune, che un'armo- 
nia tanto ricca, che un s'i invariabile e profondo accordo, che tutti 
i caratteri, in somma, che noi abbiamo scorto nella dottrina catto- 
lica, e che tanto la confondono colle opere di Dio, quanto la se- 
parano dalle opere dell'uomo, che tutto ciò sarebbe impossibile se, 
in ciò che resta di misterioso , si trovassero cose che potessero 
smentirlo. La parte luminosa mi è mallcvadricc della parte oscura 
come di se stessa , perciocché ella stessa non esisterebbe senza il 
loro accordo, avvegnaché il loro disaccordo costituirebbe un prodi- 
gio più grande di quello della loro divinità, la quale si trova quindi 
dimostrata per ['evidenza d'esame. 

Tale è la conclusione nella quale uno spirito semplice e retto, 
che non si sia indracato contro la verità, ama riposarsi, come nel 
seno di quella verità istessa. E'rimane in questa conclusione, io lo 
so bene, materia a critica, materia a controversia, ma non già pel 
buon senso , non già pella buona volontà , e ciò è quanto basta : 
più oltre vi sarebbe troppa evidenza , uè più possibile sarebbe la 
resistenza, e quindi non più meritoria sarebbe la sominessione. La 
forza di questa conclusione altronde non potrebbe essere apprezza- 
ta da colui che non avesse letto che la deduzione finale che ne 
facciamo nel presente capitolo , perciocché questo capitolo medesi- 
mo non è che un debole compendio di tutte le impressioni di più 
di un volume di studi. Per sentire (]uesta forza è mestieri averla 
raccolta goccia a goccia in questi Studi stessi. Essa non é lusin- 
ghiera, ma penetrante; essa non iscorre alla superficie come un tor- 
rente, ma essa scende dolcemente nell'anima attenta e raccolta, co- 
me quelle benigne piogge , silenziqse e fecondanti , che sembrano 
stillare da'cieli. 
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Ecco r elTetto «Ielle prove intrinscclie, e come sia lecito il di- 
re che ne esce una evidenza d’ esame. 

Ma ({uel cristiaiiesinio, che dice essere l' inimico della ragione, 
non le dà questa evidenza che peritili di più, ed in ricompeiiaa del- 
la sua sommessione a un' altra sorta d’ evidenza più stringente an- 
cora, voglio dire I’ evidenza d’ autorità. 

Già 1' abbiali! fatta brillare in maniera indiretta e preliminare 
nella prima parte di questi Studi. Ora la presenteremo in maniera 
diretta e precisa nella terza parte , che a tale elTetto tratterà delle I 
prove istoricke o estrinseche. I 

Con ciò completeremo il lavoro che abbiamo intrapreso ; e com- 
piremo r immenso giro del cristianesimo. 

Ma non si dimentichi, c non si aspetti dalla One di questi Stu- 
di ciò chela loro natura non comporta assolutamente che dieno. Nè 
l'rridrnza d'esame, nè V evidenza d'autorità, a qualunque grado il 
raziocinio o la testimonianza possa condurle, non produrranno mai 
r iutiera verità del cristianesimo, ove «{uestc non sienu completate 
con un’altra maniera di evidenza, l’evidenza pratica. Quelle possono 
preparare la fede, questa sola può compierla. Così vuole la natura 
delle cose. La verità di una Religione eminentemente pratica deve co- 
noscersi alla pratica. Ella non raggiugnerebbe il suo scopo, ella non 
sarebbe ciò che esser dee, ove la pratica non insegnasse niente di più 
della speculazione, ov 'anzi essa non contenesse la più viva parte de' 
suoi lumi. AlTiiichè l'altività libera deH'uomo fosse interessata e man- 
tenuta, egli era mestieri che Iddio ascondesse una parte della cono- 
scenza di Se stesso alle intellettuali ricerche e ne sottomettesse la di- 
spensazione alla fedeltà. Ciò eh' egli ha fatto mettendo nella pratica 
della sua legge de’lumi incomunicabili, che emergono dal contatto 
dell' anima con lei , c che sono come i lampi della sua faccia. Ss 
dunque voi volete verificare fino in fondo, se volete realmente sa- 
pere il come abbiate a comportarvi in riguardo di questa divinità 
del cristianesimo, che ha già in sucT favore de’ precedenti si impo- 
nenti , e che tanto interessa a’ vostri destini — esperimentatela : e 
ben tosto il YEIIUO di Dio si farà direttamente intendere al vostro 
cuore ; gli effetti profondi e inimitabili che vi produrrà ve lo faran- 
no subito conoscere come suo signore, non si potrà aggiugnere nul- 
la alla certezza che ne avrete ; e nei trasporti della gioia di un uo- 
mo che ha trovato un' immenso tesoro , voi potrete dirmi ciò che 
gli abitanti di Sichar, dopo di aver veduto Gesù Cristo, dicevano al- 
la Samaritana, che lo avea loro annunziato : Ora noi crediamo in 
LUI, HA NON PIÙ PER l’ EFFETTO DE' TUOI DISCORSI ; BENSÌ PERCHE LO 
abbiamo noi stessi udito, e PERCHÈ SAPPIAMO CH’ EGLI È VERAMEN- 
TE IL saltatore del mondo (1). 

(I) Quia iani non prapUr tuam loquelam ctedimus-, ipsl enitn au- j 
elivimus , et sclmus quia hic vere Salvator mundi: Ic^ 2. 
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